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L’aumento della partecipazione delle donne al mercato del lavoro iniziato nella seconda 
metà del secolo scorso è riconosciuto come uno dei mutamenti sociali più importanti che i 
Paesi occidentali hanno attraversato negli ultimi decenni. Sebbene si possa discutere se questo 
fenomeno rappresenti in sé una reale novità a livello storico (tra gli altri si veda Esping-
Andersen 2009), le modalità con le quali si è presentato hanno prodotto un’erosione della 
specializzazione di genere nella società che non sembra avere precedenti nella storia contem-
poranea occidentale. La vita lavorativa delle donne si è avvicinata in questi anni al modello 
maschile, favorita da un mercato del lavoro sempre più «femminilizzato» (Hakim 1996). 
Questo processo si è sviluppato così rapidamente che, citando le parole di Esping-Andersen, 
«the shift from homemaker to a lifetime dedication to employment certainly rivals technology 
in terms of suddenness and velocity» (2009). A livello familiare con l’ingresso delle donne nel 
mercato del lavoro si è passati dalla prevalenza di famiglie di tipo male-breadwinner, alla cre-
scente diffusione di famiglie dual-earner. In altre parole, se negli anni ‘50 e ’60, nella fami-
glia tipo solo l’uomo partecipava al mercato del lavoro, oggi in molte famiglie entrambi i co-
niugi hanno carriere lavorative continue. Diverse sono le cause dell’ingresso delle donne nel 
mercato del lavoro, tra cui il loro desiderio di autonomia ed emancipazione, la volontà di va-
lorizzare il proprio capitale umano e, non da ultimo, la crescente necessità di un nuovo reddito 
per soddisfare il crescente tenore di vita delle famiglie. 
Se spostiamo lo sguardo dalla partecipazione al mercato del lavoro verso la distribuzione 
delle attività tra i coniugi all’interno della famiglia, siamo in grado di individuare nei primi 
anni del secondo dopoguerra un periodo storico in cui, nella maggior parte dei Paesi occiden-
tali, si è imposto il modello della specializzazione di genere, nel quale l’uomo si dedica preva-
lentemente al lavoro remunerato e la donna prevalentemente al lavoro familiare. Alcuni autori 
(Becker 1981) hanno sostenuto che questo modello fosse il più efficiente e rappresentasse un 
punto di arrivo per le società industriali contemporanee. Quest’enfasi è dovuta al fatto che lo 
sviluppo economico del secondo dopo guerra e il raggiungimento della piena occupazione 
maschile liberò anche le donne delle classi più basse dalla necessità di lavorare per contribui-
re al sostentamento familiare. Questo modello si è incrinato nel momento in cui le donne han-
no iniziato ad avere con maggiore frequenza una carriera lavorativa continua.  
Nel momento in cui la specializzazione del lavoro tra i coniugi cessa di essere il modello 
dominante all’interno della famiglia, diversi sociologi si sono chiesti qual è o quali sono i 
nuovi modelli di divisione familiare dei compiti produttivi e riproduttivi (tra gli altri si veda 
Esping-Andersen 2009; Hochschild 1989). I risultati mostrano che nonostante il crescente 
impegno delle donne nel mercato del lavoro, i compiti riproduttivi rimangono, pur con qual-
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che eccezione, un’attività che grava principalmente sulle donne, mentre gli uomini mantengo-
no un atteggiamento più rigido nei confronti del loro ruolo. 
L’avvicinamento dei modelli di partecipazione al mercato del lavoro di uomini e donne e 
la diffusione delle famiglie dual-earner ha fatto emergere con forza il tema della conciliazio-
ne tra impegni lavorativi e familiari: se entrambi i partner lavorano per il mercato, infatti, di-
venta difficile svolgere il lavoro domestico e familiare internamente alla famiglia. Inoltre, la 
persistenza di modelli tradizionali di divisione delle attività riproduttive all’interno della fa-
miglia suggerisce che le problematiche legate alla conciliazione famiglia lavoro siano preva-
lentemente a carico delle donne. Sono ancora le donne a farsi carico degli oneri derivanti dal-
la costruzione di una famiglia e sono le loro carriere lavorative a subire le maggiori conse-
guenze negative delle attività familiari. A livello individuale questo significa che le donne 
devono ora sostenere il doppio ruolo di madri/mogli e lavoratrici mentre i ruoli maschili si 
modificano in maniera marginale1. Sebbene l’orientamento al lavoro delle donne si stia avvi-
cinando a quello degli uomini (Hochschild 1989), rimane un gap di genere tra le carriere lavo-
rative che può essere in buona misura spiegato dal fatto che gli impegni familiari hanno con-
seguenze diverse sul lavoro degli uomini e delle donne. Alcuni eventi possono mutare la di-
stribuzione tra lavoro remunerato e familiare all’interno della famiglia, a) sia perché varia la 
quantità di lavoro remunerato e/o familiare necessario b) sia perché cambia la distribuzione 
del lavoro tra i membri della famiglia. Per far fronte a queste nuove esigenze può rendersi 
necessario modificare il modo in cui i partner partecipano al mercato del lavoro: entrandovi, 
uscendovi, aumentando o diminuendo le energie investite nel lavoro retribuito. 
L'oggetto di studio di questo lavoro è rappresentato dell'analisi delle conseguenze degli 
eventi familiari sulle carriere individuali, sia riguardo alla partecipazione al mercato del lavo-
ro, sia riguardo agli esiti che il lavoro produce. Gli eventi familiari considerati, che costitui-
scono le principali variabili esplicative delle analisi, sono: 1) l’inizio di una nuova unione 
familiare, 2) la nascita dei figli e 3) le dissoluzioni familiari (separazioni e divorzi). Tra le 
conseguenze prodotte da questi eventi familiari sulle carriere individuali, si prenderanno in 
considerazione quelle relative 1) alla partecipazione al mercato del lavoro – nella maggior 
parte dei casi distinguendo tra lo stato di occupato/a e quello di non occupato/a e in alcuni 
casi differenziando tra lavoro full time e lavoro part time – e 2) agli esiti della partecipazione 
al mercato del lavoro – in termini di status occupazionale raggiunto. La probabilità di essere 
occupati e le chance di mobilità di carriera saranno dunque le principali variabili dipendenti 
di questo lavoro. Sia le carriere delle donne sia quelle degli uomini saranno studiate in quanto 
                                                        
1 A livello aggregato questo si collega a un altro problema sociale che riguarda la conciliazione degli 
alti tassi di attività femminile con tassi di fecondità tali da garantire il ricambio generazionale (Del 
Boca 1997; Del Boca e Pasqua 2005; Esping-Andersen 2009; Guetto 2012). 
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non ci sono ragioni per credere che esclusivamente il lavoro delle donne sia influenzato dalla 
famiglia. 
L’influenza esercitata dagli eventi familiari sulle carriere lavorative dei partner dipende 
da molti fattori: tra i quali la disponibilità e le modalità di intervento dei sistemi di politiche 
sociali e di genere, le politiche fiscali e di sostegno alla famiglia e all’occupazione femminile, 
le caratteristiche del mercato del lavoro e le sue specifiche modalità di funzionamento, le spe-
cifiche culture di ruolo e di genere nei rapporti familiari, la presenza di orientamenti favore-
voli o contrari a una più equa distribuzione delle attività domestiche e di cura tra i partner, un 
maggiore o minore orientamento delle donne verso la carriera lavorativa, la particolare defini-
zione che assume l’identità di genere, l’aiuto esterno che la famiglia riceve nello svolgimento 
delle attività familiari – aiuto che può venire dalle reti parentali e amicali, dal mercato o dallo 
Stato. Tra questi fattori, come sarà illustrato nel primo capitolo, le istituzioni, oggetto di stu-
dio privilegiato dei sociologi, assumono un ruolo determinante nel modellare la distribuzione 
del lavoro remunerato e familiare all’interno della famiglia e, di conseguenza, gli effetti degli 
eventi familiari sulle carriere lavorative. Lo studio delle istituzioni è un elemento dal quale 
non si può prescindere per comprendere l’offerta di lavoro femminile, le strategie di concilia-
zione famiglia-lavoro, la divisione del lavoro tra i coniugi e più in generale il ruolo della fa-
miglia come soggetto socio-economico. In letteratura ci sono delle evidenti prove del fatto 
che sia l’aumento della partecipazione delle donne al mercato del lavoro sia le possibilità di 
conciliare lavoro e famiglia siano modellate dai regimi di welfare (Blossfeld et al. 2005; 
Esping-Andersen 1990, 1999). Le ricerche internazionali affermano che la conciliazione tra 
compiti lavorativi e familiari è più semplice nei modelli socialdemocratici e liberali e più 
complicata nei Paesi con un regime di welfare conservatore e, soprattutto, «mediterraneo» 
(Del Boca e Wetzels 2007 ; Esping-Andersen 1999). 
Con l’obiettivo di mettere a confronto due diversi contesti istituzionali questo lavoro è 
costruito attorno alla comparazione fra Italia e Stati Uniti. Comparare due soli Paesi permette 
di concentrarsi sulle specificità e le caratteristiche di ciascun contesto, analizzando in profon-
dità i vari aspetti del contesto istituzionale e culturale, tuttavia non permette di differenziare 
l’influenza delle istituzioni da quella della cultura e di isolare l’effetto di diversi aspetti istitu-
zionali, ma solo di considerare nel suo insieme il contesto istituzionale e il ruolo giocato 
nell’influenzare le conseguenze degli eventi familiari sulle carriere lavorative. Si studieranno 
due contesti istituzionali tra loro molto diversi ma che offrono un'opportunità interessante per 
studiare le conseguenze occupazionali degli eventi famigliari – in particolare sulle carriere 
delle donne – perché in entrambi i Paesi, nonostante le differenze, lo Stato non promuove at-
tivamente la conciliazione tra famiglia e lavoro e il sostegno pubblico all’occupazione fem-
minile è limitato. Tuttavia, come si descriverà nel secondo capitolo, il problema della man-
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canza di sostegno statale, in Italia trova risposta nella (o viene scaricato sulla) famiglia, men-
tre negli Stati Uniti è in gran parte risolto dal mercato. 
Da quanto detto possiamo così tratteggiare le principali domande di ricerca: 
 
Q1. Quali sono le conseguenze degli eventi familiari sulle carriere di uomini e donne in 
Italia e negli Stati Uniti? 
 
Q2. Le conseguenze occupazionali degli eventi familiari cambiano nel tempo, in Italia e 
negli Stati Uniti?  
 
Q3. Quale ruolo gioca nei due Paesi il livello di istruzione nel mediare le conseguenze 
occupazionali degli eventi familiari?  
 
Q4. L’assetto istituzionale di Italia e Stati Uniti aiuta a spiegare le differenze fra le con-
seguenze degli eventi familiari sulle carriere individuali nei due Paesi?  
 
La prima domanda di ricerca risponde principalmente a un’esigenza di misurazione: la 
famiglia incide sulle carriere lavorative? E se sì, quanto? Sebbene diverse ricerche si siano 
poste il medesimo interrogativo, qui l’obiettivo è cercare di rispondere a tali quesiti nel modo 
più esaustivo possibile, non limitandosi agli effetti di breve periodo, ma allungando lo sguar-
do, quando possibile, anche alle conseguenze di medio periodo. Questa parte dell’analisi – 
sebbene di tipo prevalentemente descrittivo – porta un importante contributo al dibattito poi-
ché in Italia i risultati empirici riguardo alle conseguenze lavorative degli eventi familiari so-
no pochi e frammentati (fra i pochi contributi si veda Ongaro et al. 2008). In particolare il 
tema delle conseguenze occupazionali delle dissoluzioni familiari è quasi del tutto inesplorato 
e in questo lavoro si pone innanzitutto l’obiettivo di coprire questa lacuna. 
I temi della conciliazione famiglia lavoro e del rapporto tra doveri familiari e carriere la-
vorative hanno assunto un’importanza crescente durante gli ultimi decenni, parallelamente 
alla crescita dell’occupazione femminile. Ci sono dunque buoni motivi per supporre che le 
conseguenze lavorative degli eventi familiari cambino nel tempo. La seconda domanda di ri-
cerca introduce la dimensione temporale: nello specifico si analizzeranno gli effetti degli 
eventi familiari secondo la coorte di nascita degli individui. Nonostante il tema sia di grande 
interesse – il cambiamento nel tempo dell’impatto degli eventi familiari sulla carriera lavora-
tiva può essere un buon indicatore dell’efficacia delle politiche implementate a livello nazio-
nale per agevolare la conciliazione famiglia-lavoro – sono poche le ricerche che si sono poste 
questo interrogativo (si veda per esempio Fouarge et al. 2010). Le analisi empiriche contenute 
in questo lavoro forniranno dunque risultati originali riguardo a com’è cambiato nel tempo 
 11 
l’impatto della famiglia sulle carriere lavorative degli individui a cavallo tra il ventesimo e il 
ventunesimo secolo. 
La letteratura ha dimostrato che sia i comportamenti delle donne sul mercato del lavoro 
sia il modo in cui esse combinano famiglia e lavoro lungo la propria vita sono fortemente in-
fluenzati dal livello di istruzione individuale. La terza domanda di ricerca introduce dunque il 
titolo di studio come fattore che modula la relazione tra famiglia e carriera lavorativa. 
L’introduzione dell’istruzione – usato come indicatore del capitale umano individuale – per-
metterà di descrivere in maniera più accurata su quali categorie di donne la famiglia ha un 
impatto maggiore. Si vedrà che il ruolo assunto dall’istruzione è notevolmente diverso nei due 
Paesi perché diverse sono le forme dell’occupazione femminile. 
L’ultima domanda di ricerca riassume in sé l’approccio comparativo sopra introdotto, se-
guito durante tutto il lavoro empirico e delineato nei dettagli nel secondo capitolo della tesi. 
Sebbene qui esplicitato in una domanda di ricerca dedicata, il confronto fra i contesti istitu-
zionali di Italia e Stati Uniti guida tutta la ricerca empirica presentata in questo studio. Le 
principali ipotesi di ricerca deriveranno infatti dal confronto degli assetti istituzionali dei due 
Paesi. Confronto che prende avvio dalla teoria dei regimi di welfare (Esping-Andersen 1990), 
secondo la quale l’Italia appartiene al regime di welfare conservatore – nella sua variante 
«mediterranea» – mentre gli Stati Uniti costituiscono l’archetipo del regime di welfare libera-
le. Il lavoro di ricerca qui presentato s’inserisce nell’ampio dibattito riguardante la compara-
zione dei sistemi di welfare nazionali e contribuisce ad approfondire il ruolo dell’assetto isti-
tuzionale nell’influenzare il modo in cui famiglia e lavoro si intrecciano lungo il corso di vita 
degli individui. 
Per rispondere alle domande di ricerca qui presentate si utilizzeranno dati di tipo longitu-
dinale raccolti a livello nazionale. Per l'Italia si farà ricorso all’indagine «Famiglie e Soggetti 
sociali» effettuata nel 2009 dall’ISTAT nell’ambito delle Indagini multiscopo sulle famiglie. 
L’indagine permette di studiare in maniera interconnessa sia la storia familiare sia la carriera 
lavorativa di ciascun membro delle famiglie intervistate grazie ad una serie di informazioni 
retrospettive riguardanti la famiglia, il lavoro e l’istruzione. Le analisi relative agli Stati Uniti 
saranno invece svolte sul Panel Study of Income Dynamics (PSID), un’indagine longitudinale 
rivolta alle famiglie iniziata nel 1968 e che prosegue tuttora seguendo le famiglie del campio-
ne originario e i loro discendenti. Le informazioni presenti riguardano il lavoro, il reddito, la 
salute, il matrimonio, l’istruzione, i figli e numerosi altri temi. Questi dati permettono di stu-
diare le conseguenze lavorative degli eventi familiari per uomini e donne tra il 1979 e il 2009. 
Quello dei rapporti famiglia-lavoro è un tema che in realtà si presenta bi-direzionale, 
quindi profondamente a rischio di endogenità. Sono le caratteristiche delle dinamiche familia-
ri a incidere sulle situazioni lavorative o sono queste ultime a ricadere sulle modalità non solo 
di organizzazione delle attività familiari (tra produttive e riproduttive) ma anche sulle stesse 
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chance di costituzione della famiglia? Il dibattito è infinito ed è ben presente la consapevolez-
za di dover sempre tener presente i rischi di endogenità insiti nell’argomento trattato. Si ritie-
ne però che, per una serie precisa di eventi e di situazioni interne al corso di vita di individui 
(donne e uomini) e di famiglie, sia possibile identificare percorsi temporalmente conseguenti 
e nessi di successione «causale» che permettono di parlare di conseguenze della carriera fami-
liare sulla carriera lavorativa degli individui. Per studiare questa relazione ci si concentrerà 
dunque sulle caratteristiche della famiglia e sugli eventi che si verificano al suo interno per 
analizzare le successive conseguenze sulle carriere. Avendo a disposizione dati longitudinali, 
la principale strategia empirica utilizzata prevede, quando possibile (capitoli tre e quattro), 
l’utilizzo di modelli panel ad effetti fissi, in modo da tenere sotto controllo alcune delle fonti 
di endogenità (come l’eterogenità non osservabile). Quando ciò non sarà possibile si utilizze-
ranno invece modelli panel ad effetti random (capitoli quattro e cinque). Per rispondere a spe-
cifici interrogativi, inoltre, si farà ricorso all’analisi della sopravvivenza (capitoli tre e cinque) 
oltre che a regressioni logistiche binomiali (capitolo tre e quattro). 
Il primo capitolo introduce, dal punto di vista teorico, il tema della distribuzione del lavo-
ro remunerato e familiare tra i partner. Tema che assume una grande rilevanza nel discorso 
sociologico: in primo luogo perché ha importanti implicazioni in termini di benessere indivi-
duale, a causa del diverso riconoscimento che nella società viene dato al lavoro remunerato e 
al lavoro familiare. Una distribuzione più equa del lavoro all’interno della famiglia con en-
trambi i partner che svolgono sia lavoro remunerato sia lavoro familiare ha ripercussioni posi-
tive sul benessere individuale (Mencarini e Sironi 2010). In secondo luogo, l’incremento dei 
tassi di occupazione femminile produce effetti positivi per la società nel suo complesso in 
quanto l’occupazione femminile è in grado di innescare un circolo virtuoso di creazione di 
posti di lavoro e di aumento della ricchezza prodotta (Esping-Andersen 1990, 1999). In terzo 
luogo, un aumento della quota della popolazione che partecipa al mercato del lavoro può ave-
re effetti positivi sull’uguaglianza economica. Dopo una breve rassegna degli approcci di stu-
dio dei rapporti tra famiglia ed economia e tra famiglia e lavoro, dove introdurremo il tema 
dell’aumento della partecipazione delle donne al mercato del lavoro con il conseguente inte-
resse dei sociologi per la conciliazione tra famiglia e lavoro, si descriveranno le principali 
teorie che hanno analizzato i meccanismi che guidano le scelte degli individui e delle famiglie 
riguardo alla divisione del lavoro all'interno della famiglia. La seconda parte è dedicata al ruo-
lo giocato dalle istituzioni nell’influenzare l’offerta di lavoro femminile, le strategie di conci-
liazione famiglia-lavoro, la divisione del lavoro tra i coniugi e più in generale il ruolo della 
famiglia come soggetto socio-economico. Questo tema assume una particolare rilevanza 
nell’ambito degli studi comparati interessati a comprendere le differenze presenti tra diversi 
ambienti socio-istituzionali e una parte rilevante di questo lavoro avrà per oggetto il ruolo che 
le istituzioni giocano nel determinare i nuovi equilibri tra famiglia e lavoro. Si descriveranno 
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poi i mutamenti avvenuti nelle famiglie circa la distribuzione del lavoro dal dopo guerra ad 
oggi, ed esamineremo alcuni tentativi effettuati dagli studiosi per interpretare i mutamenti 
degli ultimi decenni in una prospettiva dinamica. Nell’ultima parte si passeranno in rassegna i 
principali risultati dei filoni di ricerca che condividono con questo lavoro il medesimo oggetto 
di studio, cioè le conseguenze degli eventi familiari sulla carriera lavorativa degli individui. 
Il secondo capitolo introduce l’approccio teorico alla base della comparazione fra Italia e 
Stati Uniti e  descrive le caratteristiche istituzionali e di contesto dei due Paesi. Poiché gli 
elementi istituzionali e culturali giocano un ruolo fondamentale nell’influenzare il modo in 
cui gli eventi famigliari si ripercuotono sulla carriera lavorativa degli individui, per ciascun 
Paese si descriveranno: a) le forme che ha assunto e assume la partecipazione delle donne al 
mercato del lavoro; b) il modello di divisione del lavoro remunerato e familiare all’interno 
della famiglia; c) le politiche familiari, sia riguardo al modo in cui lo Stato supporta o disin-
centiva il lavoro delle donne sposate, sia riguardo alle politiche che incidono sul costo del 
mantenimento e della cura dei figli; d) le caratteristiche e la diffusione del lavoro a tempo 
parziale; e) le caratteristiche del mercato del lavoro. Il confronto dei due contesti nazionali 
permetterà di delineare le dimensioni istituzionali rilevanti e sarà funzionale alla definizione 
delle ipotesi, che saranno presentate nelle loro linee generali, per poi essere sviluppate in ma-
niera più specifica nei capitoli empirici. Infine saranno presentati i dati utilizzati per le analisi, 
mentre gli specifici strumenti di analisi adottati saranno invece descritti in maniera specifica 
in ciascun capitolo empirico. 
I risultati delle analisi empiriche – che hanno al loro centro la comparazione tra Italia e 
Stati Uniti e sono effettuate sia per le donne sia per gli uomini – sono presentati nei capitoli 
tre, quattro e cinque. Dedicati, rispettivamente: 
– alle conseguenze occupazionali dell’entrata in unione e della nascita dei figli, 
– alle conseguenze occupazionali delle dissoluzioni familiari, 
– alle conseguenze della nascita dei figli e delle dissoluzioni familiari sulla mobilità di 
carriera. 
Tre sono i principali eventi familiari studiati: l’entrata in unione (attraverso il matrimonio 
o la convivenza), la nascita dei figli e le dissoluzioni familiari (separazioni o divorzi)2. Lo 
studio delle conseguenze del matrimonio ben si presta per mettere a confronto le diverse teo-
rie sui meccanismi che regolano la divisione del lavoro all’interno della coppia e la partecipa-
                                                        
2 È utile fare fin da ora una precisazione terminologica. Sebbene l’interesse di questo lavoro concerne 
eventi familiari quali l’entrata in unione (che comprende il matrimonio, ma anche l’inizio di una convi-
venza) e la dissoluzione familiare (che comprende la separazione, il divorzio e la fine di un unione con-
sensuale), nello svolgimento di questo lavoro spesso si parlerà semplicemente di matrimonio e di di-
vorzio, sia per alleggerire la lettura, sia perché tali eventi rappresentano i più studiati in letteratura. 
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zione delle donne al mercato del lavoro. Il matrimonio può essere individuato come il mo-
mento simbolico in cui gli individui smettono di agire in maniera indipendente per confron-
tarsi con il partner e più in generale con i vincoli dati dalla famiglia. È a questo punto a) che 
le decisioni iniziano a essere prese in funzione anche del benessere della famiglia, b) che en-
trano in gioco le contrattazioni tra i coniugi sulla divisione del lavoro, c) che le persone assu-
mono nuovi ruoli soggetti alle norme culturali diffuse nella società all’interno della quale si 
vive, d) che nasce un nuovo soggetto (la famiglia) a cui lo Stato assegna nuovi diritti e doveri. 
La nascita di un figlio è sicuramente l’evento familiare che più incide sull’equilibrio la-
voro-famiglia dei coniugi: i figli hanno bisogno di molte attività di cura che spostano il bari-
centro del tempo disponibile dal lavoro alla famiglia ed è un evento determinante per la scelte 
di divisione del lavoro all'interno della famiglia. Con la nascita dei figli, si rendono evidenti i 
problemi delle famiglie, e soprattutto delle donne, nel conciliare responsabilità familiari e car-
riere lavorative: diverse ricerche hanno posto l’attenzione sul fatto che sebbene modelli di 
genere più ugualitari si stiano diffondendo tra le coppie, dopo la nascita dei figli la tendenza è 
quella di ritornare a comportamenti più tradizionali (Dribe e Stanfors 2009; Grunow et al. 
2012). 
Il divorzio è un evento di rottura che non solo modifica gli equilibri familiari in termini di 
lavoro remunerato e familiare, ma pone fine a un nucleo familiare per generarne altri.  Il di-
vorzio generalmente riduce il benessere economico degli ex-coniugi: rompe le economie di 
scala, diminuisce il reddito disponibile dei partner e può portare uno o entrambi i partner alla 
povertà. Inoltre, è una fonte di disuguaglianza sociale perché, di solito, le donne subiscono 
conseguenze più negative rispetto agli uomini. Negli ultimi decenni, a seguito di trasforma-
zioni culturali ed economiche di lungo periodo i casi di divorzio sono in aumento nelle società 
occidentali. Di conseguenza, le istituzioni statali si confrontano con nuove esigenze e proble-
matiche, come ad esempio gli elevati rischi di povertà tra le madri sole, la crescente domanda 
di servizi di cura per l’infanzia e le modalità di regolazione degli assegni di mantenimento per 
il partner e i figli (Grell 2011). In molti Paesi, fino a pochi anni fa, il numero di divorzi era 
ancora troppo basso per essere studiato a fondo. Mentre negli Stati Uniti il fenomeno è diffuso 
da molti anni, in Italia ha assunto una certa rilevanza solo negli ultimi venti anni. Per questo 
motivo, sono pochi gli studi sulle conseguenze economiche del divorzio in Italia. 
 Il terzo capitolo è dedicato alle conseguenze della costruzione di una famiglia 
sull’occupazione delle donne e degli uomini in Italia e negli Stati Uniti. Si prenderanno in 
considerazione due tra gli eventi familiari più rilevanti – il matrimonio e la nascita dei figli – 
analizzando il loro effetto sulla partecipazione al mercato del lavoro. In primo luogo si fornirà 
una descrizione dei tassi di partecipazione attorno al matrimonio e alla nascita dei figli. In 
secondo luogo si misurerà l’effetto di questi eventi familiari sulle probabilità di lavorare dei 
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partner. In terzo luogo si analizzeranno più in profondità le determinanti che influenzano 
l’uscita e il reingresso al lavoro delle madri dopo la nascita di un figlio. 
Il quarto capitolo è dedicato alle conseguenze delle dissoluzioni familiari 
sull’occupazione delle donne e degli uomini in Italia e negli Stati Uniti. In primo luogo si cer-
cherà di individuare le caratteristiche che influenzano la probabilità di divorziare per disegna-
re il profilo del divorziato e della divorziata in Italia e negli Stati Uniti. In secondo luogo si 
misurerà l’effetto del divorzio sull’occupazione degli ex-coniugi, anche per quanto riguarda 
particolari categorie di soggetti. In terzo luogo si analizzerà il modo in cui il divorzio influen-
za le probabilità di compiere transizioni a) in ingresso e in uscita dal lavoro b) e tra un lavoro 
part-time e full-time, e viceversa. 
Il quinto capitolo analizza le conseguenze della nascita del primo figlio e del divorzio 
sulla mobilità di carriera in Italia e negli Stati Uniti. In primo luogo si stimerà l’effetto della 
nascita dei figli sulla probabilità di avere episodi di mobilità ascendente o discendente; in se-
condo luogo si studieranno i processi di mobilità occupazionale che coinvolgono le donne che 
rientrano nel mercato del lavoro, dopo averlo abbandonato in seguito alla nascita di un figlio; 
in terzo luogo di analizzerà l’effetto del divorzio sulla probabilità di avere episodi di mobilità 
ascendente o discendente. 
Infine nelle conclusioni si cercherà di dare una risposta alle domande di ricerca qui for-










La divisione di genere del lavoro tra famiglia e mercato deriva innanzitutto dalla conce-
zione del ruolo dell’uomo e della donna nella società. Tra i classici della sociologia quello che 
più ha contribuito al tema della divisione sociale del lavoro è sicuramente Durkheim, tuttavia 
l’autore francese non ha dato molto spazio alla tema della divisione sessuale del lavoro. Per 
Durkheim l’uomo è associato alla dimensione pubblica della vita, alla sfera dell’intelletto; 
mentre la donna alla dimensione privata, alla sfera degli affetti. Questa visione ha influenzato 
i sociologi di ispirazione funzionalista come Parsons, che ha concettualizzato la famiglia co-
me l’istituzione funzionale alla riproduzione della società e luogo della socializzazione prima-
ria. Il ruolo della donna nella società veniva associato a queste funzioni in quanto responsabi-
le della sfera familiare, separata dalla sfera del lavoro, che costituiva il territorio dell’uomo. 
Questa visione è stata fortemente criticata negli anni settanta sotto la spinta dei movimenti 
femministi, ma il dibattito sulla divisione sessuale del lavoro è ancora aperto. 
La questione della distribuzione del lavoro remunerato e familiare tra i membri di una 
coppia ha una grande rilevanza nel discorso sociologico3. In primo luogo perché il tema ha 
importanti implicazioni in termini di benessere individuale, a causa del diverso riconoscimen-
to che nella società viene dato al lavoro remunerato e al lavoro familiare e a causa dei rispet-
tivi contenuti simbolici e materiali. La partecipazione al mercato del lavoro permette di gode-
re di benefici dovuti al riconoscimento sociale, alla libertà data dall’indipendenza economica, 
alle maggiori possibilità di intrattenere legami sociali attraverso la frequenza dell’ambiente di 
lavoro4. In secondo luogo la partecipazione al lavoro retribuito dei cittadini ed in particolare 
l’incremento di tassi di occupazione femminile produce effetti positivi per la società nel suo 
complesso in quanto è in grado di innescare un circolo virtuoso di creazione di posti di lavoro 
                                                        
3 Il lavoro remunerato è il lavoro per il mercato, mentre nel lavoro familiare rientrano le attività dome-
stiche e di cura. In questo studio abbiamo adottato una terminologia diffusa nella letteratura sociologica 
e demografica (Del Boca e Mencarini 2011; Romano et al. 2012). Termini equivalenti presenti in lette-
ratura sono: lavoro produttivo/riproduttivo o lavoro pagato/non pagato. 
4 Mencarini e Sironi hanno mostrato come una distribuzione più egualitaria del lavoro non remunerato 
all’interno della famiglia abbia ripercussioni positive sul benessere individuale (2010). Anche se 
l’accento è posto più sul concetto di equità, piuttosto che su quello di eguaglianza: non è tanto impor-
tante quale sia l’effettiva suddivisione del lavoro familiare tra i coniugi, quanto la percezione soggetti-
va dell’equità di questa suddivisione anche rispetto al contesto all’interno del quale la coppia vive. Per 
una trattazione dei concetti di eguaglianza e equità di genere si veda McDonald (2000, 2013). 
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e di aumento della ricchezza prodotta5. In terzo luogo, un aumento della quota della popola-
zione che partecipa al mercato del lavoro può avere effetti positivi sull’uguaglianza economi-
ca. 
Dato che lavoro remunerato e lavoro familiare sono entrambi imprescindibili per l'indivi-
duo, il problema è capire il modo in cui queste attività si distribuiscono tra i partner quando 
due persone decino di mettere in comune il proprio lavoro e le proprie risorse e il modo in cui 
questo equilibrio familiare si modifica lungo il corso di vita degli individui. È all'interno della 
famiglia che le risorse vengono messe in comune e i rischi condivisi; è in famiglia che vengo-
no prese le decisioni circa la distribuzione del lavoro remunerato e familiare. 
In questo capitolo ricostruiremo il dibattito teorico e i risultati di ricerca che riguardano 
alcuni punti essenziali del rapporto tra famiglia e lavoro. Nella prima sezione faremo una bre-
ve rassegna degli approcci di studio dei rapporti tra famiglia ed economia e tra famiglia e la-
voro, dove introdurremo il tema dell’aumento della partecipazione delle donne al mercato del 
lavoro con il conseguente interesse dei sociologi per il tema della conciliazione tra famiglia e 
lavoro. Nella seconda sezione affronteremo il tema della distribuzione familiare del lavoro 
remunerato e familiare, descrivendo le principali teorie che hanno analizzato i meccanismi 
che guidano le scelte degli individui e delle famiglie sulla divisione del lavoro all'interno della 
famiglia. La terza sezione è dedicata al ruolo del contesto istituzionale ed in particolare al 
ruolo delle istituzioni nell’influenzare l’offerta di lavoro femminile, le strategie di concilia-
zione famiglia-lavoro, la divisione del lavoro tra i coniugi e più in generale il ruolo della fa-
miglia come soggetto socio-economico. Questo tema assume una particolare rilevanza 
nell’ambito degli studi comparati interessati a comprendere le differenze presenti tra diversi 
ambienti socio-istituzionali e una parte non irrilevante del nostro lavoro avrà per oggetto il 
ruolo che le istituzioni giocano nel determinare i nuovi equilibri tra famiglia e lavoro. Nella 
quarta sezione descriveremo i mutamenti avvenuti nelle famiglie circa la distribuzione del 
lavoro dal dopo guerra ad oggi, ed esamineremo alcuni tentativi effettuati dagli studiosi per 
interpretare i mutamenti degli ultimi decenni in una prospettiva dinamica. Nella quinta sezio-
ne passeremo in rassegna i risultati più interessanti dei filoni di ricerca che condividono con 
questo lavoro il medesimo oggetto di studio, cioè le conseguenze della carriera familiare sulla 
carriera lavorativa degli individui. O più nello specifico l'analisi delle conseguenze in termini 
di partecipazione individuale al mercato del lavoro di eventi che avvengono all'interno della 
famiglia o che attraverso la famiglia producono i loro effetti sulle carriere lavorative. I princi-
pali eventi familiari analizzati dai maggiori filoni di ricerca sono il matrimonio o la formazio-
ne di una convivenza, la nascita dei figli e le dissoluzioni familiari.  
                                                        
5 A questo riguardo si veda la tesi della c.d. «womenomics» (Economist 2006; Wittenberg-Cox e 
Maitland 2008). 
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1.1 Il rapporto tra sfera familiare e sfera economica nella sociologia 
 
 
1.1.1 I rapporti tra famiglia ed economia 
 
Il rapporto tra famiglia, lavoro ed economia è diventato un tema d’interesse per gli stu-
diosi dopo la rivoluzione industriale. Nelle società agricole del passato la famiglia costituiva 
nella maggior parte dei casi l’unità produttiva principale della società: appartenenza familiare 
e attività lavorativa erano due dimensioni sovrapponibili. Quando i concetti di famiglia e di 
impresa coincidono, non si pone il problema della relazione tra famiglia e lavoro. L’economia 
capitalistica ha portato alla separazione dell’economia domestica dall’economia dell’azienda 
e con essa alla divisione dell’ambito familiare da quello lavorativo. La famiglia borghese si 
costituisce come famiglia privata e si contrappone alla sfera pubblica dell’agire, sede del la-
voro e del mercato. Con l’affermarsi dell’economia basata sull’offerta individuale della forza 
lavoro sul mercato sembrava che «la famiglia non fosse più spazio né di lavoro, né di rapporti 
economici» (Saraceno e Naldini 2013). È in questo periodo che gli studiosi identificarono la 
famiglia come luogo degli affetti e della socializzazione primaria (Parsons e Bales 1974), 
considerando il legame con il mondo del lavoro e con l’economia limitato ai comportamenti 
di consumo e alla condizione di povertà. Tuttavia, la separazione della famiglia e del lavoro in 
due sfere relativamente separate della vita non può che far emergere le interdipendenze tra di 
esse. La complessità di queste relazioni ha fatto nascere una serie di studi che hanno alla base 
tre temi di particolare rilevanza: a) la collocazione della famiglia nella stratificazione sociale 
e le sue conseguenze sulla organizzazione e comportamenti familiari; b) l’economia della fa-
miglia; c) il nesso tra lavoro familiare e lavoro per il mercato. Sebbene questo lavoro si inseri-
sce nel dibattito sviluppatosi attorno a quest’ultimo tema, vogliamo qui spendere qualche pa-
rola sui primi due temi che toccano argomenti rilevanti per il nostro studio. 
Riguardo al tema della posizione della famiglia nella stratificazione sociale un interroga-
tivo che ci interessa da vicino è se l’incremento della partecipazione delle donne al mercato 
del lavoro riduca, o, al contrario, aumenti, le disuguaglianze tra le famiglie. In altre parole 
qual è l’impatto di un secondo reddito in famiglia sulla forma della stratificazione sociale. Su 
questo punto il dibattito è aperto. Alcuni studiosi affermano che l’occupazione femminile po-
trebbe aumentare la divaricazione delle condizioni di vita e delle risorse disponibili tra le fa-
miglie (Blossfeld e Hakim 1997). Altri segnalano invece che il lavoro femminile potrebbe 
ridurre le disuguaglianze nel momento in cui andrebbe a contribuire al reddito familiare, so-
prattutto nel caso in cui il reddito maschile collochi la famiglia nella parte bassa della distri-
buzione dei redditi (Cancian et al. 1992; Lister 2003). Il tema è molto complesso in quanto 
 20 
diversi fattori intervengono nella relazione tra occupazione femminile e disuguaglianza socia-
le. Esping-Andersen (2009) elenca cinque elementi che possono portare ad esiti radicalmente 
diversi del lavoro femminile sulla forma della stratificazione sociale: 
a. la distribuzione delle donne tra i tipi di nuclei familiari; 
b. le caratteristiche delle donne che hanno aumentato maggiormente la propria parteci-
pazione al mercato del lavoro; 
c. la distribuzione del reddito tra uomini e donne; 
d. il comportamento dei nuclei familiari attraverso i cicli economici; 
e. i processi di formazione e dissoluzione della coppia. 
Senza entrare nei dettagli del dibattito la questione fondamentale è se abbiano aumentato la 
partecipazione al mercato del lavoro più le donne delle famiglie che occupano la parte alta 
della stratificazione sociale o più le donne delle famiglie che occupano la parte bassa.  
Lo studio dell’economia familiare rappresenta il secondo tema che ha informato l’analisi 
delle relazioni tra famiglia ed economia. Nonostante lo sviluppo di sistemi di sostegno alla 
famiglia più o meno generosi, che concorrono a caratterizzare diversi regimi di welfare 
(Esping-Andersen 1990, 1999), la famiglia rimane ancora oggi la principale fonte di redistri-
buzione sia di cura sia di reddito. Le attività di cura sono principalmente effettuate all’interno 
della famiglia, anche per la scelta della maggior parte dei sistemi di welfare di privilegiare i 
trasferimenti monetari anziché i servizi. Su questo punto i Paesi occidentali mostrano però 
importanti differenze: seguendo la teoria dei regimi di welfare (Esping-Andersen 1990, 1999) 
a un estremo troviamo i Paesi con un regime di welfare socialdemocratico che offrono servizi 
di cura universalistici, che alleggeriscono la famiglia da parte delle attività di cura, all’altro 
estremo i Paesi con un regime di welfare conservatore, e in particolare quelli mediterranei, 
che offrono poco o nessun supporto alle famiglie per lo svolgimento dei lavori di cura. In po-
sizione intermedia troviamo i Paesi con un regime di welfare liberale, in cui il mercato gioca 
un ruolo molto importante come fornitore di servizi di cura alle famiglie. 
La famiglia come principale istituzione di redistribuzione dei redditi può apparire forse 
meno scontata. Tuttavia, la maggior parte degli individui ha accesso al reddito o attraverso la 
partecipazione diretta al mercato del lavoro o attraverso l’appartenenza familiare. Chiaramen-
te anche lo Stato svolge una funzione di redistribuzione del reddito e attraverso questa fun-
zione diverse persone riescono ad accedere a forme di reddito indipendentemente 
dall’appartenenza familiare: tipicamente pensionati, disoccupati e invalidi trovano in forme 
diverse sostegni al reddito direttamente dallo Stato. La famiglia rimane tuttavia la principale 
assicurazione contro i rischi sociali, tanto che questo ruolo in Italia le è stato riconosciuto dal 




1.1.2 I rapporti tra famiglia e lavoro 
 
Il terzo tema, cioè il rapporto tra lavoro familiare e lavoro per il mercato, è l’aspetto 
dell’interdipendenza tra famiglia e lavoro che più ci interessa e che pone le basi per il nostro 
lavoro di ricerca. Lo studio del rapporto tra questi due tipi di lavoro non può prescindere dalla 
considerazione che l’equilibrio tra queste due attività costituisce un sistema. Già negli anni 
settanta si iniziò a parlare del rapporto tra famiglia e lavoro come di un sistema. Joseph Pleck 
parlava di work-familiy system considerando questi due ambiti della vita come un insieme 
strutturato di interdipendenze e non di mondi autonomi (1977). 
Dagli anni novanta il dibattito su interferenza o interdipendenza è stato concettualizzato 
in termini di problemi di conciliazione tra famiglia e lavoro (Saraceno 2003): di cui «la di-
visione del lavoro, l’attribuzione di compiti, responsabilità, competenze diverse agli adulti dei 
due sessi costituisce uno degli elementi chiave» (Saraceno e Naldini 2013). Al centro di que-
sto filone di studi si colloca il tema della divisione del lavoro familiare e del lavoro per il 
mercato all’interno della famiglia e lo studio dell’equilibrio che ne risulta (Lewis 2009). Un 
equilibrio che però non è statico e sempre uguale; ma muta a) sia in ragione dei mutamenti 
che caratterizzano la società, b) sia in ragione degli eventi che avvengono durante il corso di 
vita degli individui che compongono la famiglia. Da una parte si pensi alle trasformazioni che 
hanno riguardato la partecipazione femminile al mercato del lavoro e all’organizzazione fami-
liare, le caratteristiche della domanda di lavoro, i cambiamenti del sistema economico con lo 
sviluppo del settore dei servizi, i mutamenti nella regolazione del mercato del lavoro. 
Dall’altra non possiamo non considerare eventi quali il matrimonio, la nascita dei figli, le dis-
soluzioni familiari, l’impossibilità di lavorare di uno dei membri della famiglia. Oggetto prin-
cipale degli studi sulla conciliazione famiglia-lavoro sono le donne con carichi familiari, in 
particolare le donne sposate con figli. A partire dagli anni settanta si è sviluppato un filone di 
ricerche che, adottando una prospettiva di genere (Piccone Stella e Saraceno 1996), studia la 
partecipazione delle donne al mercato del lavoro, e il lavoro domestico come lavoro necessa-
rio e come specifico lavoro femminile adulto. Seconda questa prospettiva lo studio delle inter-
ferenze tra famiglia e lavoro remunerato è stato condotto principalmente attraverso lo studio 
della a) partecipazione delle donne al mercato del lavoro e del b) modo in cui si rende possi-
bile per costoro conciliare impegni lavorativi e impegni familiari. 
Il modo in cui si struttura in una società la divisione del lavoro remunerato e familiare ha 
inoltre importanti conseguenze per l’intera popolazione in quanto influenza la formazione 
delle unioni, i tassi di divorzio e quelli di fecondità. In particolare questo tema assume una 
rilevanza fondamentale negli studi demografici sulla denatalità: per esempio si sostiene che i 
tassi di fecondità molto bassi che caratterizzano alcuni Paesi occidentali (tra cui l’Italia) sono 
il risultato dell’incoerenza tra il livello di equità di genere delle istituzioni sociali orientate 
 22 
all’individuo e quello delle istituzioni sociali orientate alla famiglia (McDonald 2013). In altre 
parole, mentre nella maggior parte delle società occidentali le donne sono ormai in grado di 
competere alla pari con gli uomini sia in campo educativo sia nel mercato del lavoro, le poli-
tiche familiari rendono più difficile per le donne con responsabilità familiari soddisfare le 
proprie aspirazioni individuali6.  
 
 
1.1.3 L’occupazione femminile e la doppia presenza delle donne 
 
Se apriamo la nostra finestra temporale nel secondo dopoguerra, la partecipazione delle 
donne al mercato del lavoro è cresciuta sotto la spinta dei maggiori investimenti in istruzione 
a partire dagli anni sessanta o settanta, a seconda dei Paesi (Boeri et al. 2005; Reyneri 2005). 
La partecipazione è connessa sia alle caratteristiche della domanda di lavoro, sia alle caratte-
ristiche dell’offerta di lavoro, oltre che al contesto socio-istituzionale. Ne consegue una gran-
de variabilità sia in termini di livello di partecipazione delle donne nei diversi Paesi, sia ri-
spetto alle caratteristiche delle donne che lavorano (Cipollone et al. 2014). Inoltre il processo 
di ingresso delle donne nel mercato del lavoro è ancora in corso, dato che in quasi nessun 
Paese si è chiuso il gap di genere e in molti Paesi i tassi di partecipazione femminili sono in 
crescita (Boeri et al. 2005). Oltre alle differenze tra i sessi, si osservano importanti differenze 
anche tra le donne, in relazione al tipo di occupazione e di contratto di lavoro, alla partecipa-
zione al lavoro nel corso della vita e in corrispondenza di alcuni eventi (il matrimonio e la 
maternità). Questi eventi familiari, oltre che modificare i carichi di lavoro familiare, ripro-
pongono con forza i modelli culturali di genere che condizionano l’accettabilità del lavoro 
retribuito femminile durante alcune fasi della vita. La presenza di figli e soprattutto di figli 
piccoli è una delle principali caratteristiche che riducono la partecipazione delle donne al 
                                                        
6 È rilevante sottolineare a questo riguardo la differenza tra i concetti di eguaglianza di genere (gender 
equality) e equità di genere (gender equity). Se si considera la divisione del lavoro remunerato e fami-
liare tra i partner, l’eguaglianza di genere presuppone che uomini e donne svolgano la stessa quantità di 
lavoro remunerato e familiare, mentre è possibile avere equità di genere anche nel caso in cui la divi-
sione del lavoro non sia simmetrica, se ciò non è percepito dai partner come iniquo. L’equità di genere 
è un concetto soggettivo e ha a che fare con la percezione della propria condizione come equa, anche 
considerando il contesto sociale, culturale e istituzionale all’interno al quale si vive6; su questo concetto 
si basano diversi studi demografici sulla denatalità: la teoria dell’equità di genere (gender equity theo-
ry) si basa sull’ipotesi che la denatalità sia conseguenza della diffusa percezione da parte delle donne 
che il contesto istituzionale e culturale promuova un modello di genere non equo (McDonald 2000, 
2013). Sulla distinzione tra i concetti di gender equality e gender equity si veda anche Mencarini 
(2014a, 2014b). 
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mercato del lavoro. È dunque fondamentale studiare come questi equilibri si modificano in 
corrispondenza delle varie fasi del corso di vita. In questa direzione si muovono gli studi che 
descrivono le strategie che le famiglie, e in particolare le donne, adottano per gestire l'interfe-
renza tra responsabilità familiari e lavoro remunerato. Se nelle fasi iniziali del processo di 
ingresso delle donne nel mercato del lavoro in molti Paesi il modello prevalente di partecipa-
zione delle donne era quello della discontinuità sequenziale, per le donne delle coorti più re-
centi prevale in tutti i Paesi occidentali il modello della continuità lavorativa in cui esiste 
un’interferenza continua tra famiglia e lavoro. Le donne hanno fatta propria la «doppia pre-
senza» nel lavoro remunerato e nel lavoro familiare (Balbo 1978). Doppia presenza che ri-
guarda solo marginalmente gli uomini che continuano a concentrare le loro energie nel lavoro 
remunerato. Ma se quest’ultimo non è più un’esclusiva maschile, il lavoro familiare continua 
pressoché ad essere un’esclusiva femminile. Questo squilibrio può portare delle tensioni 
all’interno della coppia e può essere uno dei fattori all’origine della crescente instabilità fami-
liare da più parti osservata. 
Un elemento fondamentale nel definire il modello di partecipazione delle donne nel mer-
cato del lavoro durante il ciclo di vita è l’istruzione: sono le donne con titoli di studi più ele-
vati ad adottare più frequentemente il modello della continuità, rimanendo al lavoro anche 
durante la presenza di figli piccoli (Crouch 1999). L’importanza del titolo di studio e di altre 
caratteristiche individuali produce una polarizzazione tra donne e tra famiglie che non riguar-
da solo la partecipazione delle donne al mercato del lavoro, ma coinvolge anche la stratifica-
zione sociale producendo un rafforzamento della disuguaglianza sociale (Lister 2003). 
 
 
1.2 La distribuzione del lavoro remunerato e familiare 
 
 
Prima degli anni settanta si considerava la famiglia come agenzia di socializzazione e 
come unità di consumo; poi l'attenzione si sposta sul lavoro domestico e la famiglia inizia ad 
essere considerata come ambito e prodotto del lavoro familiare delle donne. Una nuova rile-
vanza assume allora il tema della divisione del lavoro all’interno della famiglia tra lavoro re-
munerato e lavoro familiare. «La famiglia è il luogo in cui si cerca un equilibrio tra le diverse 
richieste avanzate dall'esterno su ciascun membro, ma all'interno della famiglia avvengono 
compensazioni tra un tempo e l'altro e tra il tempo dei vari membri, giocando sulla divisione 
di ruolo tra i sessi» (Del Boca 1982). 
Prima di passare in rassegna le teorie che hanno affrontato il tema della distribuzione del 
lavoro retribuito e familiare tra i partner vogliamo fare una precisazione terminologica: quan-
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do parliamo di lavoro familiare comprendiamo il lavoro domestico, di cura, di consumo e di 
rapporto (Saraceno e Naldini 2013); spesso però utilizzeremo i termini di lavoro familiare e 
domestico come sinonimi, se non diversamente specificato. 
 
 
1.2.1 Gli approcci economici 
 
Quali sono i meccanismi che guidano le scelte degli individui nel momento in cui sono 
chiamati a prendere delle decisioni in merito al proprio impegno in famiglia e nel mercato del 
lavoro? In questo campo annoveriamo contributi sia dall’economia sia dalla sociologia. In 
economia la teoria di riferimento è la new home economics, un'estensione della teoria del ca-
pitale umano (Becker 1964) all’offerta di lavoro femminile che ha la famiglia come suo cen-
tro d’analisi. Becker (1981) parte dall’idea che l’utilità di un soggetto sia funzione dei beni 
acquistati sul mercato e del tempo libero a disposizione. L’intuizione è che i beni per essere 
goduti hanno bisogno di attività di preparazione e trasformazione che richiedono del tempo 
per essere portate a termine. Queste attività si svolgono all’interno della famiglia: gli indivi-
dui combinano il loro tempo libero (formalizzato come tempo non dedicato al lavoro retribui-
to) con i beni acquistati sul mercato e producono le «merci familiari» (household commodi-
ties) da cui è possibile ricavare direttamente l’utilità. 
La teoria della new home economics si basa sulla funzione familiare di produzione che 




Dove Z sono le merci familiari, C sono i beni acquistati sul mercato e H è il tempo dome-
stico dei membri della famiglia. L’innovazione di questa prospettiva sta nel considerare la 
famiglia non più solo come un’unità di consumo, ma anche come un’unità produttiva. In que-
sto modo viene dato formale riconoscimento al lavoro domestico e viene portato al centro 
dell’analisi l’interazione e l’intreccio fra lavoro domestico e lavoro di mercato retribuito 
(Berk 1980). A questo punto la famiglia diventa una piccola impresa che punta alla massimiz-
zazione della funzione di utilità familiare attraverso l’allocazione ottimale delle proprie risor-
se. È da notare che considerare una funzione di utilità unitaria per la famiglia significa assu-
mere un comportamento altruistico dei membri della famiglia che non puntano a massimizza-
re l’utilità individuale ma quella familiare. Trattandosi di un modello che proviene 
dall’economia neoclassica questo processo di massimizzazione avviene secondo una serie di 
assunti: situazione di equilibrio, piena informazione, preferenze stabili. Una delle decisioni 
fondamentali per massimizzare la funzione di utilità riguarda la distribuzione del proprio 
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tempo tra lavoro di mercato e lavoro domestico. Se i rendimenti del lavoro ha rendimenti cre-
scenti di scala la soluzione più conveniente per la moglie e per il marito è quella di specializ-
zarsi nel lavoro domestico o nel lavoro di mercato. Per decidere chi dei due coniugi si specia-
lizza nel lavoro domestico e chi in quello di mercato si confrontano le produttività marginali 
del lavoro domestico e di mercato dei due coniugi. Il vantaggio comparativo del marito rispet-





Wu è la produttività marginale del marito nello svolgere lavoro di mercato; 
Wd è la produttività marginale della donna nello svolgere lavoro di mercato; 
Hu  è la produttività marginale del marito nello svolgere lavoro domestico; 
Hd  è la produttività marginale della donna nello svolgere lavoro domestico; 
 Secondo Becker la produttività domestica degli uomini è tendenzialmente inferiore a 
quella delle donne (Hu<Hd), mentre la produttività di mercato degli uomini è tendenzialmente 
superiore a quella delle donne (Wu>Wd), il risultato è una situazione di specializzazione dei 
ruoli, con l’uomo che si occupa esclusivamente delle attività produttive e la donna che si oc-
cupa delle attività riproduttive. In questo modo Becker muovendo dagli assunti dell’economia 
neoclassica spiega come il modello male breadwinner, che nei primi decenni del dopo guerra 
era il modello di divisione del lavoro all’interno della famiglia più diffuso, fosse il risultato di 
un processo razionale di massimizzazione della funzione di utilità familiare. Ma come si spie-
ga il vantaggio competitivo degli uomini nel mercato del lavoro? Secondo l’autore proviene 
principalmente dal lato dell'offerta di lavoro, poiché gli uomini hanno generalmente un capita-
le umano superiore a quello delle donne, non hanno interruzioni di carriera dovute alla gravi-
danza e ricevono una socializzazione orientata alla partecipazione al mercato del lavoro. Se 
queste spiegazioni possono risultare poco convincenti e alcune di queste argomentazioni non 
sembrano più valide negli ultimi anni, è bene far notare che, secondo la teoria, anche nel caso 
in cui la produttività marginale nel mercato del lavoro sia uguale per i due coniugi, la divisio-
ne del lavoro si risolverebbe con una specializzazione degli uomini nel mercato e una specia-
lizzazione delle donne nel lavoro domestico7. Questo perché secondo l’autore le donne hanno 
una produttività domestica superiore agli uomini. Questa affermazione viene giustificata con 
ragioni essenzialmente biologiche legate alla prerogativa femminile della maternità e 
                                                        
7 Per l’esattezza perché in una famiglia la donna si specializzi nel mercato del lavoro mentre l’uomo si 
specializzi nel lavoro familiare, la produttività marginale relativa della donna nel lavoro retribuito do-
vrebbe essere superiore alla produttività marginale relativa della donna nel lavoro familiare. 
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dell’allattamento. Inoltre un ruolo importante è svolto dai processi di socializzazione primaria 
che rafforzano questa «predisposizione naturale» della donna verso le attività di cura. Questi 
processi sono il risultato dall'eredità lasciata dai precedenti assetti della società e dai ruoli di 
genere tipici di una determinata società. Questa prospettiva sembra avere molti punti in co-
mune con gli approcci funzionalisti di stampo sociologico che vedono le loro origini in Dur-
kheim e sviluppati successivamente da Parsons (Parsons e Bales 1974). La new home econo-
mics, quindi, prende in considerazione gli elementi culturali ma questi rimangono nella cate-
goria delle precondizioni dalle quali si sviluppano i fattori che entrano direttamente nelle scel-
te matrimoniali ed economiche dei coniugi. Una volta che il matrimonio è costituito la teoria 
non ha spazio per le norme culturali di divisione dei ruoli nella famiglia o per le preferenze 
individuali. Le decisioni sono prese in modo quasi meccanico in base alla funzione di utilità 
all’interno della famiglia. 
Questa teoria, oltre a dare un’interpretazione della partecipazione delle donne nel merca-
to del lavoro è stata sviluppata anche per spiegare i processi di scelta del partner nel mercato 
matrimoniale. Gli individui sceglierebbero il partner in funzione della massimizzazione della 
funzione di utilità individuale (che viene poi raggiunta attraverso la funzione di utilità familia-
re) e il matrimonio troverebbe la sua ragion d’essere proprio nella possibilità di avere produt-
tività crescenti di scala ottenute con la specializzazione del lavoro tra i coniugi. Un corollario 
di questa teoria è la previsione che nel momento in cui la specializzazione dei ruoli si dovesse 
indebolire, l'istituzione stessa del matrimonio perderebbe la sua utilità funzionale: da qui la 
diminuzione del numero dei matrimoni e l'aumento dei divorzi. Torneremo più avanti su que-
sto punto quando parleremo delle teorie che cercano di interpretare i mutamenti avvenuti nella 
famiglia negli ultimi decenni. 
Questa teoria funziona molto bene per spiegare il modello male breadwinner e la specia-
lizzazione dei ruoli ed è stata molto utilizzata in diversi lavori di ricerca (Bernardi 1999; 
Bernasco 1994; Blossfeld e Drobnic 2001). Tuttavia non riesce a dar conto dei nuovi equilibri 
emersi con l’aumento della partecipazione delle donne al mercato del lavoro. L’aumento delle 
coppie dove entrambi i coniugi hanno una carriera lavorativa continua, oltre che gli elevati 
tassi di omogamia tra i coniugi, sono elementi difficilmente compatibili con la teoria di Bec-
ker. In particolare sono stati messi in discussione alcuni assunti del modello che non permet-
tono di descrivere i comportamenti delle famiglie negli ultimi anni; i principali sono a) 
l’unitarietà della funzione di utilità e b) la simmetria tra i coniugi. 
Le prime critiche sono arrivate da altri economisti e sono state proposte teorie che criti-
cano l'assunto che esista un'unica funzione di utilità familiare e che i componenti della fami-
glia prendano le decisioni in modo altruistico (Chiappori 1988a, b). Per questi autori è diffici-
le accettare uno sdoppiamento della natura dell’individuo che è strettamente opportunista ed 
egoista sul mercato, mentre si comporta in modo altruistico in famiglia (England 1993). Con-
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dividono questa visione – chiamata anche approccio «collettivo» (Bourguignon e Chiappori 
1992; Chiappori 1988a) – l’economia dei costi di transazione applicata alla famiglia (Pollak 
1985); la prospettiva della negoziazione (Gershuny et al. 2005); la prospettiva della contratta-
zione (resource-bargaining model), dove vengono utilizzati modelli di gioco cooperativo 
(Manser e Brown 1980) o non-cooperativo (Lundberg e Pollak 1994); il modello della dipen-
denza coniugale (marital dependency model) (Sørensen e McLanahan 1987); la tesi della di-
sponibilità di tempo (England e Farkas 1986). 
Tutte queste teorie condividono l’ipotesi che ciascun coniuge cerchi di massimizzare la 
propria funzione di utilità e i ruoli familiari sono il risultato di una contrattazione dei coniugi 
nella quale ognuno dei due può mettere in gioco risorse che hanno un’origine esterna alla fa-
miglia. Il lavoro familiare è considerato come un onere e i coniugi giocano le proprie carte per 
cercare di diminuire il tempo che devono dedicare a queste attività. Così le donne più istruite 
e con una posizione relativamente forte nel mercato del lavoro hanno la possibilità di contrat-
tare un ruolo meno rilevante nelle attività domestiche, eventualmente comprando queste atti-
vità sul mercato per poter continuare ad investire nella propria carriera lavorativa. Il risultato 
è un affievolimento della specializzazione di genere e la partecipazione di entrambi i coniugi 
sia al lavoro domestico sia al lavoro per il mercato. L'idea è che il matrimonio non sia uno 
stato definito in cui entrambi i coniugi assumano istantaneamente comportamenti altruistici e 
annullino la loro individualità, ma piuttosto un contratto sempre negoziabile e che si possa 
potenzialmente sciogliere (Gershuny et al. 2005). I partner perciò restano nel mercato del la-
voro per mantenere le proprie potenzialità e il proprio potere di contrattazione. Il motivo per 
cui le donne continuano a fare la maggior parte dei lavori domestici è che mediamente posso-
no contare su minori risorse esterne rispetto ai mariti, e quindi avrebbero un minor potere 
contrattuale e sono coloro che hanno più da perdere in caso di divorzio (Sørensen e McLana-
han 1987). 
Cerchiamo di chiarire le differenze delle due teorie economiche con un esempio. Consi-
deriamo una famiglia, dove la produttività marginale del lavoro retribuito per i due coniugi sia 
paragonabile, entrambi lavorano prima del matrimonio e possono contare su risorse esterne 
alla famiglia di pari entità. Per la New Home Economics, ammesso che nel mercato matrimo-
niale queste due persone si scelgano8, una volta sposate la donna dovrebbe lasciare il lavoro 
per dedicarsi al lavoro familiare, considerata la sua maggiore produttività marginale nel lavo-
ro domestico. Eventualmente, se le risorse disponibili permettono di ridurre il tempo necessa-
rio per il lavoro domestico, la moglie potrà rimanere nel mercato del lavoro con un orario ri-
                                                        
8 Secondo la New Home Economics le persone si incontrano nel mercato matrimoniale seguendo criteri 
che favoriscono la formazione di una famiglia dove ci siano le condizioni per una stabile specializza-
zione del lavoro tra i coniugi. In altri termini esisterebbe un’elevata eterogamia matrimoniale. 
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dotto, mentre il marito si specializzerà nel lavoro per il mercato. Per le teorie della contratta-
zione, invece, i due coniugi contratteranno la divisione del lavoro all’interno della famiglia e 
ognuno cercherà di ridurre la parte di lavoro domestico che gli spetta. Il risultato sarà proba-
bilmente quello di una famiglia in cui il lavoro domestico e di mercato sarà equamente distri-
buito tra i coniugi. Spostando l’attenzione dalla produttività relativa rispetto al partner alle 
risorse individuali della donna, queste teorie interpretano l’aumento della partecipazione 
femminile a tempo pieno delle donne sposate come legato all’incremento delle risorse a di-
sposizione delle donne conseguente all’aumento del capitale umano femminile e 
all’esperienza di lavoro precedente alla formazione della coppia. 
Se queste teorie hanno il merito di offrire un’interpretazione teorica dell’incremento delle 
famiglie dual-earner non riescono a spiegare alcuni elementi: per esempio, nei casi in cui la 
donna abbia maggiori risorse rispetto al marito, quest’ultimo non aumenta il tempo dedicato 
alle attività domestiche (Brines 1994). Le donne fanno più lavori domestici anche nel caso in 
cui prima del parto o del matrimonio fossero le principali portatrici di reddito (Bittman et al. 
2003). In maniera analoga la probabilità delle donne di uscire dal mercato del lavoro in corri-
spondenza di un evento familiare non si riduce anche se il capitale umano della donna è supe-
riore a quello del marito (Lucchini et al. 2007). Per tornare all’esempio precedente, se consi-
deriamo i risultati delle più recenti ricerche empiriche sulla divisione del lavoro tra i partner 
(Grunow et al. 2012), la situazione più probabile è quella in cui entrambi i coniugi partecipa-
no a tempo pieno nel mercato del lavoro, ma il lavoro domestico rimarrà principalmente a 
carico della donna. 
Entrambi gli approcci economici finora descritti condividono la nozione di simmetria tra 
uomo e donna, sia per quanto riguarda i rapporti tra i coniugi all’interno della famiglia, sia per 
quanto concerne l’offerta di lavoro nel mercato. Questa simmetria non resiste alla prova dei 
fatti ed è su questo punto che si sono concentrati i contributi degli approcci sociologici. Per 
interpretare i modelli familiari di divisione del lavoro all’interno delle famiglie è necessario 
allargare il campo d’indagine per puntare lo sguardo sia verso l’esterno, ai vincoli e al conte-
sto all’interno del quale sono prese le decisioni, sia verso l’interno, alle preferenze degli attori 
sociali. Fattori istituzionali e culturali, infatti, impediscono questa presunta simmetria tra uo-
mini e donne, sia nel mercato del lavoro, sia riguardo ai ruoli all’interno della famiglia, e con-
tribuiscono a formare le preferenze degli attori sociali che tendono così a divergere secondo il 
sesso. Cultura e istituzioni sono i concetti che stanno al centro del contributo della sociologia 
al dibattito sulla distribuzione del lavoro all’interno della famiglia9. Nel paragrafo successivo 
                                                        
9 Oltre alle istituzioni e alla cultura un terzo elemento impedisce la simmetria fra uomini e donne ed è 
legato alla semplice costatazione che uomini e donne sono diversi, si penso al contributo proveniente in 
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affronteremo il tema delle norme culturali di genere, mentre alle istituzioni abbiamo dedicato 
la prossima sezione. 
 
 
1.2.2 I modelli culturali di genere 
 
L’utilizzo del concetto di genere fece il suo ingresso ufficiale nel discorso scientifico ne-
gli anni settanta, in un saggio di Gayle Rubin (1975), da allora si inserì negli studi accademici 
del femminismo americano per poi giungere anche nel dibattito europeo. Il termine genere si 
differenzia da espressioni quali «i due generi» o «i ruoli sessuali» in quanto aggiunge due ca-
ratteristiche. In primo luogo implica la costruzione sociale dell'appartenenza di sesso: il gene-
re rappresenta la dimensione sociale della differenza biologica tra i due sessi, ciò che cultu-
ralmente significa essere uomini e donne, in quanto distintivo da ciò che biologicamente si-
gnifica maschi e femmine. In secondo luogo sottende la dimensione relazionale che coglie la 
dialettica del rapporto uomo-donna e coglie la reciprocità e l’interdipendenza che esiste tra i 
corsi di vita maschili e femminili. L’elemento relazionale legato al concetto di genere permet-
te un collegamento con i concetti potere e disuguaglianza. Inoltre, dato che il lavoro remune-
rato è tradizionalmente legato al ruolo maschile, mentre il lavoro domestico al ruolo femmini-
le, la prospettiva di genere è in grado di dare una nuovo punto di vista agli studi sulla stratifi-
cazione sociale e sulla partecipazione al mercato del lavoro (Saraceno 1992). Da questa pro-
spettiva la carriera lavorativa di uomini e donne viene analizzata in relazione alla divisione 
dei ruoli all’interno della famiglia. In maniera speculare, l’organizzazione e la struttura del 
mercato del lavoro, le politiche sociali, i servizi sono elementi importanti per capire i modelli 
di interazione di uomini e donne all’interno della famiglia. Dal punto di vista della sociologia 
del mercato del lavoro questo approccio ha il merito di aver riconosciuto il ruolo economico 
della famiglia come uno dei meccanismi regolatori dell’offerta di lavoro. 
Gli studi che hanno applicato l’approccio di genere alla divisione del lavoro all’interno 
della famiglia hanno cercato i meccanismi attraverso i quali si crea una divisione dei compiti 
e ruoli socialmente legittimi per gli uomini e per le donne. Possiamo distinguere due approcci: 
il primo fa riferimento alla socializzazione primaria cui sono soggetti i bambini e che presenta 
una forte connotazione di sesso. Il secondo fa riferimento alla costruzione sociale del genere: 
la costruzione del genere va oltre la socializzazione primaria, ma continua in età adulta, è un 
processo pervasivo, continuamente in atto. Secondo questa prospettiva, chiamata «fare gene-
re» (doing gender) (West e Zimmerman 1991) la definizione di ciò che è appropriato per le 
                                                                                                                                                              
questo senso della corrente femminista della filosofia della differenza (Gilligan 1982; Haraway 1989; 
Irigaray 1985; Muraro 2011). 
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donne e ciò che invece è appropriato per gli uomini ha luogo in famiglia, a scuola, nell'ufficio 
e, a livello macro, è sancita e riaffermata dagli orari di lavoro, dagli orari di apertura dei ne-
gozi e di accesso ai servizi pubblici, dalle politiche del welfare state. 
La divisione del lavoro all’interno della famiglia non può che essere influenzata da que-
sto processo continuo di definizione dell’identità di genere: le norme culturali di genere ren-
dono più o meno accettabili determinati equilibri sia per i componenti della famiglia che per il 
contesto sociale all’interno del quale la famiglia vive. Il modello della formazione 
dell’identità, sviluppato da Bielby e Bielby (1989) studiando la divisione del lavoro in fami-
glie dove entrambi i coniugi partecipavano al mercato del lavoro, suggerisce che la diffusione 
di nuovi modelli di genere nelle società contemporanee è rallentata e resa più difficile perché i 
processi di formazione delle identità familiari e lavorative sono plasmate dai contesti struttu-
rali e sociali che si adattano lentamente. L'impegno in un’attività piuttosto che nell'altra è fun-
zione del grado con cui i comportamenti di ruolo costituiscono una sorgente di significato e 
identità. Quello che fa la differenza sono le norme che regolano i ruoli di genere. Una donna 
sposata con figli assume l'identità di moglie e mamma, ruoli che implicano l'impegno in atti-
vità di cura e costringe le donne che lavorano al doppio ruolo. Mente gli uomini si possono 
realizzare pienamente come mariti e padri nel mercato del lavoro. Se l'uomo non lavora o se 
ha una carriera lavorativa discontinua o a tempo parziale, mentre la donna lavora, l'uomo as-
sume l'identità di disoccupato e non partecipa alle attività della famiglia. Anche nel caso in 
cui entrambi i coniugi abbiano lavori full-time ben pagati le donne saranno maggiormente 
coinvolte nei lavori domestici nonostante i mariti si impegneranno di più nella famiglia. 
La simmetria assunta dai modelli economici non funziona, all’interno della famiglia con-
tinuano a riproporsi modelli di divisione del lavoro connotati a livello di genere. Nelle pro-
spettive economiche le differenze di genere entravano in gioco nella definizione della produt-
tività marginale dei coniugi. In particolare si sostiene che le donne hanno una produttività 
marginale superiore all’uomo, oltre che per motivi biologici, a causa del processo di socializ-
zazione primaria che è connotato secondo il genere e rafforza nelle donne l’orientamento ver-
so il lavoro domestico. Abbiamo visto che questo meccanismo attraverso cui si crea una divi-
sione del lavoro su base sessuale non è sufficiente a spiegare le scelte delle famiglie. 
 I contributi sociologici hanno fatto luce su un secondo meccanismo in cui la cultura in-
fluenza la divisione del lavoro per sesso: la costruzione sociale del genere. La sociologia, e in 
particolare la prospettiva femminista, ha utilizzato l’approccio di genere per sottolineare 
l’importanza delle norme culturali nella divisione del lavoro all’interno della famiglia e 
l’influenza costante che le norme sociali esercitano nello spingere le coppie a riprodurre mo-
delli convenzionali di genere (Berk 1985). La costruzione sociale del genere è un processo 
che si realizza lungo tutto il corso di vita e può essere messo in discussione dai coniugi. Molti 
studi confermano che le norme culturali di genere continuano ad esercitare una grande in-
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fluenza sulle decisioni circa la distribuzione del lavoro in famiglia (Grunow et al. 2012; 
Kuhhirt 2011; Van der Lippe et al. 2010). È per questo che nelle società occidentali, malgrado 
il grande aumento della partecipazione delle donne nel mercato del lavoro, non c’è stata una 
parallela rivoluzione domestica nella quale le attività di riproduzione siano distribuite in ma-
niera più equa tra i coniugi. Dopotutto i sociologi sono ben consapevoli che le trasformazioni 
culturali avvengono ad una velocità inferiore rispetto a quelle economiche e ci vuole del tem-
po prima che si affermino nuove e più egualitarie norme culturali circa i ruoli di genere. 
 
 
1.3 Il ruolo delle Istituzioni 
 
 
1.3.1 La teoria dei regimi di welfare 
 
Un aspetto che non abbiamo ancora affrontato nelle teorie sulla divisione familiare del 
lavoro riguarda il ruolo del contesto istituzionale all’interno del quale la famiglia agisce e 
prende le decisioni. Lo studio delle istituzioni è un oggetto di studio privilegiato dei sociologi 
ed è un elemento dal quale non si può prescindere per comprendere l’offerta di lavoro femmi-
nile, le strategie di conciliazione famiglia-lavoro, la divisione del lavoro tra i coniugi e più in 
generale il ruolo della famiglia come soggetto socio-economico. Al ruolo delle istituzioni de-
dichiamo un’intera sezione, sia perché la tematica va oltre lo studio della divisione del lavoro 
domestico, ma coinvolge l’intero rapporto famiglia lavoro, sia perché, nell’ambito degli studi 
comparativi, le caratteristiche istituzionali costituiscono uno degli ingredienti principali delle 
spiegazioni delle differenze tra diversi Paesi. Qui ci occuperemo dei maggiori contributi che 
hanno posto le istituzioni al centro del dibattito sulla partecipazione delle donne al mercato 
del lavoro e sulla divisione dei compiti all’interno della famiglia. 
La prospettiva che più si è dimostrata feconda per la ricerca negli ultimi vent’anni è sicu-
ramente la teoria dei regimi di welfare, concettualizzata da Esping-Andersen in The three 
worlds of welfare capitalism (1990). In questa prospettiva il welfare state viene considerato in 
senso molto ampio comprendendo il ruolo dello Stato nel regolare e organizzare l’economia: 
non solo dunque come un meccanismo predisposto per correggere le ineguaglianze presenti 
nella società, ma un sistema di stratificazione. Uno degli elementi centrali nella definizione 
dei regimi di welfare è il concetto, mutuato da Polany (1944) di de-mercificazione (de-
commodification) definito come «la misura in cui gli individui e le famiglie possono garantirsi 
uno standard di vita socialmente accettabile indipendentemente dalla partecipazione al merca-
to del lavoro» (Esping-Andersen 1990). Lo Stato, attraverso il welfare state, garantisce ai 
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propri cittadini diversi livelli di de-mercificazione, tramite la protezione da rischi sociali quali 
la vecchiaia, la malattia e la disoccupazione. 
Tramite lo studio delle politiche messe in atto dai Paesi occidentali nel proteggere da 
questi rischi sociali l’autore ha individuato tre modelli ideali di welfare state, tre regimi di 
welfare. Il modello liberale – tipico dei Paesi anglosassoni – è caratterizzato dal livello più 
basso di de-mercificazione, in quanto l’intervento dello Stato è di tipo residuale, agendo solo 
nei casi di evidente stato di necessità. Il modello conservatore – tipico dei Paesi dell’Europa 
occidentale – ha un sistema di welfare di tipo assicurativo, strettamente legato alla condizione 
di lavoratore. In questi Paesi il livello di de-mercificazione si colloca a un livello intermedio. 
Il modello social-democratico – tipico dei Paesi scandinavi – offre ai suoi cittadini il livello 
più alto di protezione dai rischi sociali; le politiche sociali sono di tipo universalistico e coin-
volgono tutta la popolazione. In questa prospettiva Famiglia, Stato e Mercato sono considerati 
i tre pilastri del welfare state. Tutti e tre questi attori concorrono in misure diverse a protegge-
re gli individui contro i rischi sociali. I regimi di welfare differiscono nella misura in cui 
quest’onere sia ricoperto in misura prevalente da un’istituzione, piuttosto che l’altra. In alcuni 
contesti istituzionali, come nei Paesi con un welfare conservatore, la famiglia è la principale 
istituzione di protezione dai rischi sociali in quanto all’interno della famiglia possono rag-
giungere standard di vita socialmente accettabili anche individui che non vendono la propria 
forza lavoro nel mercato, mentre lo Stato si occupa di proteggere una fascia limitata della po-
polazione, definita dalla precedente partecipazione al mercato del lavoro. In altri contesti, 
come nei Paesi con un regime di welfare social-democratico, è lo Stato la principale istituzio-
ne che si prende carico degli individui che non possono vendere la propria forza lavoro sul 
mercato, fornendo una funzione di protezione dai rischi sociali di tipo universalistico. Nei 
sistemi con un regime di welfare liberale, infine, gli individui trovano in prima istanza nel 
mercato il luogo deputato a trovare protezione dai rischi sociali attraverso, per esempio, la 
stipula di assicurazioni private. 
La teoria ha ricevuto critiche – più o meno fondate, ma non entreremo in questa discus-
sione – dalla letteratura femminista (O'connor 1993; Orloff 1993, 1996; Sainsbury 1994) per 
non aver adeguatamente tenuto in considerazione le differenze di genere e il ruolo della fami-
glia nella definizione dei regimi di welfare. Sebbene già nella prima stesura della teoria 
(Esping-Andersen 1990) la famiglia (insieme allo Stato e al mercato) fosse una delle tre isti-
tuzioni alla base dei sistemi di welfare state, nei lavoro successivi, anche in seguito a suddette 
critiche, le relazioni tra famiglia, Stato e mercato furono analizzate in maniera più organica 
(Esping-Andersen 1999). Al concetto di de-mercificazione venne affiancato in maniera più 
sistematica il concetto di de-familizzazione (Orloff 1993) che consiste nella «misura in cui le 
persone possono mantenere un accettabile standard di vita indipendentemente dalla famiglia». 
Questo concetto richiama la possibilità delle donne di potersi rendere indipendenti dai legami 
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familiari attraverso la partecipazione al mercato del lavoro. Perché questo sia possibile occor-
re un welfare state con elevati livelli di de-mercificazione unita alla disponibilità di servizi di 
cura che possano permettere alle donne una partecipazione continua al mercato del lavoro. 
Per gli obiettivi di questo lavoro uno degli elementi più interessanti della teoria è dato dal 
rapporto teoricamente fondato fra regimi di welfare e regimi (o modelli) occupazionali, per 
cui il regime di welfare ha un ruolo fondamentale nel plasmare o organizzare l’economia, ed 
in particolare il mercato del lavoro, e ne è a sua volta influenzato, tanto che ogni regime di 
welfare è sovrapponibile ad una specifica forma del mercato del lavoro (Esping-Andersen 
1990; Kolberg e Esping-Andersen 1991). In altre parole, le politiche sociali che caratterizzano 
i regimi di welfare influenzano i comportamenti dei lavoratori, delle famiglie e dei datori di 
lavoro, al punto da definire un modello di partecipazione al mercato del lavoro tipico per ogni 
regime di welfare. Seguendo l’autore possiamo individuare alcuni momenti della carriera la-
vorativa degli individui che sono fortemente condizionati dal regime di welfare: a) l’uscita dal 
mercato del lavoro, b) la possibilità per i lavoratori di assentarsi dal lavoro senza perdere il 
proprio salario e c) l’ingresso nel mercato del lavoro. La forma in cui questi esiti del mercato 
del lavoro si configurano a seconda delle politiche pubbliche proprie di ogni sistema di welfa-
re permette di definire le caratteristiche salienti del mercato del lavoro nei tre regimi di welfa-
re. I Paesi con un regime di welfare conservatore tendono a contenere l’offerta di lavoro: at-
traverso politiche di prepensionamento dei lavoratori, la rigida regolamentazione delle assen-
ze retribuite dal lavoro e una domanda di lavoro pubblico contenuta. Il lavoratore tipo in que-
sti Paesi è il maschio adulto, a cui si rivolgono le politiche sociali e che rappresenta l’unico 
soggetto a godere una piena cittadinanza sociale, mentre i lavoratori più anziani e le donne 
sono incentivate a lasciare il lavoro. Le donne in particolare vedono ostacolata la partecipa-
zione al mercato del lavoro da sistemi di tassazione che disincentivano le famiglie a doppio 
reddito e dalla mancanza di servizi pubblici di cura per l’infanzia e per gli anziani. I Paesi con 
un regime di welfare social-democratico, all’opposto, sono sbilanciati verso la massimizza-
zione dell’offerta di lavoro: si incoraggia la permanenza al lavoro anche in età più avanzata, la 
legislazione sull’assenza dal lavoro retribuita è molto generosa e permette alla maggior parte 
delle categorie sociali di rimanere nel mercato del lavoro anche durante fasi della vita dove le 
assenze dal lavoro sono molto frequenti, inoltre il settore pubblico di servizi alla persona è 
molto sviluppato con una conseguente elevata domanda di lavoro (perlopiù femminile) che si 
pone al di fuori dei meccanismi di allocazione tipici del mercato del lavoro privato e permette 
una maggiore inclusione a tutte le categorie sociali. In una posizione intermedia si collocano i 
Paesi con un regime di welfare liberale, dove il welfare state fa piuttosto poco per incoraggia-
re una maggiore o una minore partecipazione al mercato del lavoro. In questi contesti, 
l’equilibrio tra domanda e offerta di lavoro viene determinato dal funzionamento del mercato, 
che risulta scarsamente regolato; il risultato sono alti tassi di occupazione al prezzo di ampie 
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diseguaglianze salariali. Qui il settore dei servizi è prevalentemente privato e molto sviluppa-
to: la conseguenza è una larga disponibilità di servizi sul mercato (anche di cura) e una soste-
nuta domanda di lavoro femminile, sebbene al prezzo di livelli salariali mediamente più bassi 
rispetto ad altri settori10. 
La teoria dei regimi di welfare ha il merito di aver acceso la luce sul fondamentale ruolo 
che le istituzioni ricoprono per la struttura del mercato del lavoro, per le modalità di parteci-
pazione al lavoro delle diverse categorie sociali e in particolare per le forme dell’occupazione 
femminile. Il tipo di welfare state, dunque, ha un ruolo fondamentale sia nel determinare a) i 
tassi di occupazione femminile, sia nel b) favorire la conciliazione per la donna del lavoro 
retribuito con le attività di cura, sia nel c) favorire od ostacolare un determinato modello di 
divisione del lavoro fra i generi. Infatti nei sistemi di welfare socialdemocratici i tassi di oc-
cupazione delle donne sono paragonabili a quelli maschili, mentre nei Paesi con un welfare 
conservatore si osservano i più bassi tassi di occupazione femminile dei Paesi industrializzati. 
Secondo Esping-Andersen questo risultato non è solo il frutto delle politiche sociali ma il ri-
sultato di un effetto moltiplicativo dell’occupazione femminile secondo il quale se le donne 
aumentano la partecipazione al mercato del lavoro, aumenta la richiesta di servizi, sia di cura 
che per la famiglia e il tempo libero, e si creano così posti di lavoro nel settore dei servizi che 
in buona parte possono essere coperti dalla crescente offerta di lavoro femminile. Questo 
meccanismo spiega anche perché i Paesi con elevati tassi di occupazione femminile siano an-
che quelli con i minori tassi di disoccupazione. I regimi di welfare però non influenzano solo i 
tassi di occupazione femminili, ma anche le specifiche traiettorie lavorative delle donne: nei 
Paesi scandinavi la tendenza è quella di una partecipazione continua al mercato del lavoro; 
nei Paesi con un regime di welfare conservatore, se le donne entrano nel mercato del lavoro, 
dopo la gravidanza tendono ad abbandonare il lavoro e spesso si tratta di un’uscita definitiva; 
nei Paesi liberali infine le carriere delle donne vedono l’alternanza di periodi di lavoro e di 
non lavoro secondo le necessità familiari. 
Il ruolo del regime di welfare nel determinare i livelli dell’occupazione femminile assu-
me particolare importanza se si considera che una maggiore integrazione delle donne nel mer-
cato del lavoro non solo risponde a principi di equità ma anche di efficienza economica. Co-
me sostiene il filone di studi della c.d. «womenomics» (Economist 2006; Matsui 1999; Matsui 
et al. 2005; Wittenberg-Cox e Maitland 2008) il lavoro delle donne costituisce oggi il più im-
portante motore di sviluppo mondiale. La bassa partecipazione delle donne al lavoro e la bas-
sa presenza nei ruoli direttivi non solo, come abbiamo visto, impedirebbero lo sviluppo di una 
                                                        
10 Sulla relazione tra l’espansione del settore dei servizi e la regolazione dei mercati di veda la teoria 
della malattia dei costi (Baumol 1967). 
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moderna economia dei servizi, ma porterebbero al ristagno economico e alla caduta del tasso 
di natalità. 
Alcuni autori negli anni novanta hanno proposto di modificare la tipologia dei regimi di 
welfare, sostenendo che alcuni Paesi, che nella tipologia di Esping-Andersen sono compresi 
nel modello conservatore avessero delle specificità tali da costituire un tipo di welfare state 
autonomo (Ferrera 1996; Leibfried 1993). Questi Paesi sono l’Italia, la Grecia, la Spagna e il 
Portogallo che costituirebbero un regime di welfare «mediterraneo»11 . Sebbene lo stesso 
Esping-Andersen abbia riconosciuto che questi Paesi mostrino delle rilevanti specificità – so-
prattutto nell’ambito delle politiche familiari – non ha ritenuto di introdurre nella sua teoria 
un nuovo regime di welfare (1999)12. 
In questo lavoro, tuttavia, si farà riferimento alla «variante mediterranea» del regime di 
welfare conservatore per indicare che 1) i sistemi di welfare «mediterranei» sono stati sempre 
sub-protettivi rispetto a quelli conservatori continentali e mostrano una crescente incapacità di 
far fronte ai nuovi rischi sociali post-industriali (Barbieri et al. 2015; Barbieri e Cutuli 2015; 
Gallie e Paugam 2000), 2) alcuni tratti applicativi del regime di welfare conservatore 
nell’Europa del Sud hanno acquisito caratteristiche distorte e clientelari (Ferrera 1996) e 3) la 
stessa tipologia di Esping-Anderson (1990), radicata nel periodo «ford-keynesiano» ha dato 
origine – col superamento del fordismo – a traiettorie di welfare «post-industriali» (Esping-
Andersen 1999) che oggi la letteratura tende a considerare aggregate attorno a quattro model-
li. Nella ricerca empirica è consuetudine trovare la differenziazione tra il regime di welfare 
conservatore e la sua versione «mediterranea» (Barbieri 2011; Barbieri et al. 2015; Blossfeld 
et al. 2014; Blossfeld e Drobnic 2001a; Gallie e Paugam 2000)13. Le differenze fra i Paesi che 
appartengono al modello di welfare conservatore e quelli che appartengono alla sua variante 
«mediterranea» emergono anche in quei lavori che hanno applicato la logica della teoria dei 
regimi di welfare a specifici ambiti sociali, come l’occupazione (employment regimes) (Bar-
bieri 2009; Barbieri 2011; Gallie 2007; Gallie e Paugam 2000) le disuguaglianze di genere 
(gender policy regimes) (Korpi 2000; Leitner 2003; Lewis 1992; Siaroff 1994) e il sostegno 
                                                        
11 Per le caratteristiche che distinguono il regime di welfare «mediterraneo» si vedano anche Karames-
sini (2007) e Naldini e Jurado (2008). 
12 A stretto rigore, infatti, le specificità del modello «mediterraneo» non sono teoricamente definite 
sulla base delle stesse determinanti teoriche che Esping-Anderson usa per costruire la tipologia dei wel-
fare regime. Il «modello mediterraneo» non è dunque teoricamente differente dal modello conservatore 
e chi ne ha trattato (tra gli altri, Ferrera 1996) l’ha fatto analizzando le conseguenze sociali proprie 
dell'applicazione delle politiche piuttosto che definirne le costituenti teoriche ex ante. 
13 In queste ricerche talvolta viene aggiunto un altro modello di welfare: quello dei Paesi dell’Europa 
dell’Est «in transizione». 
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pubblico alla famiglia (family policy regimes) (Andreß 2003; Esping-Andersen 1999; Gau-
thier 1996; Kaufmann 2002). 
 
 
1.3.2 Le tipologie di politiche familiari 
 
Di particolare interesse per le domande di ricerca che guidano questo lavoro sono gli stu-
di che hanno costruito una tipologia basata sulle politiche familiari (family policy regimes). 
Tra di essi ricordiamo in particolare i lavori di Gauthier (1996, 2002), Thevenon (2011) e An-
dreß (2003). 
Il lavoro di Gauthier (2002) ha origine dal seguente interrogativo: esiste un processo di 
convergenza delle politiche familiari nei Paesi occidentali? Prendendo come riferimento teo-
rico la teoria dei regimi di welfare di Esping-Andersen (1990, 1999), lo studio analizza come 
si distribuiscono i Paesi sulla base di diversi indicatori di supporto pubblico alla conciliazione 
famiglia-lavoro, e come questa distribuzione cambia dal 1972 al 1999. Nonostante 
l’individuazione di un trend comune nell’evoluzione delle politiche familiari, le differenze tra 
i Paesi tendono ad aumentare e i diversi cluster diventano nel tempo più riconoscibili. Cluster 
che coincidono con la tipologia dei regimi di welfare. 
In uno studio più recente Thevenon (2011) analizza il supporto pubblico alle famiglie 
prendendo in considerazione tre indicatori: la durata e le caratteristiche dei congedi familiari, 
i trasferimenti di denaro e la fornitura di servizi di cura. Attraverso l’utilizzo dell’analisi delle 
componenti principali l’autore individua due dimensioni che descrivono le differenze dei Pae-
si industrializzati: a) il supporto fornito ai genitori con figli con meno di tre anni per combina-
re lavoro e famiglia e b) la generosità dei congedi familiari. Così facendo emergono cinque 
gruppi di Paesi che coincidono in larga parte con la classificazione dei regimi di welfare: i 
Paesi nordici, i Paesi dell’Europa continentale, i Paesi anglosassoni, i Paesi dell’Europa del 
Sud e i Paesi dell’Europa dell’Est. Mentre i Paesi nordici si distinguono per il supporto ai ge-
nitori con figli piccoli, i Paesi anglosassoni e del Sud Europa sono accomunati dalla scarsità 
di servizi pubblici alla prima infanzia. Le differenze maggiori tra questi due gruppi di Paesi si 
hanno nella generosità dei congedi familiari che risultano di durata maggiore nei Paesi del 
Sud Europa. I Paesi continentali si collocano a metà strada tra questi tre gruppi. 
Questi studi empirici confermano la validità della tipologia dei regimi di welfare anche 
nello studio delle politiche familiari. In questo ambito spicca la peculiarità dei Paesi scandi-
navi che si differenziano da tutti gli altri in maniera marcata per l’elevato livello si supporto 
pubblico offerto alle famiglie per favorire la conciliazione famiglia-lavoro. Si nota invece una 
somiglianza tra i Paesi liberali e quelli mediterranei nella povertà delle politiche di sostegno 
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alle famiglie: dallo studio di Gauthier (2002) si evince inoltre come nel tempo ci sia stato un 
avvicinamento fra i Paesi appartenenti al regime di welfare liberale e «mediterraneo». 
Nel tentativo di fare una sintesi dei precedenti lavori di classificazione delle politiche fa-
miliari, Andreß ha suggerito di descrivere il modo in cui le famiglie vengono supportate nei 
Paesi industrializzati, attraverso una tipologia basata sulla particolare configurazione naziona-
le di Stato, mercato e famiglia (Andreß e Hummelsheim 2009; Andreß 2003). La prima di-
mensione di questa tipologia è costituita dall’orientamento delle politiche pubbliche e distin-
gue tra politiche familiari «estensive» o «rudimentali» (rudimentary). Nel caso in cui le poli-
tiche familiari siano estensive queste possono avere, due diversi orientamenti: lo Stato può 
privilegiare i trasferimenti monetari e le agevolazioni fiscali, ovvero può fornire servizi pub-
blici che permettano ai membri della famiglia di partecipare al mercato del lavoro (Gauthier 
1996). Se le politiche familiari sono «rudimentali», il mercato o la famiglia devono in qualche 
modo intervenire. Considerando queste varianti, si possono individuare quattro diversi model-
li di supporto familiare: 
1) Politiche familiari «estensive» che privilegiano i trasferimenti monetari e le agevola-
zioni fiscali danno origine al modello male breadwinner, che supporta una divisione di genere 
del lavoro di tipo tradizionale.  
2) Politiche familiari «estensive» che privilegiano la fornitura di servizi pubblici di cura 
danno origine al modello dual-earner, che supporta il lavoro femminile e un’equa distribu-
zione del lavoro di cura tra uomini e donne. 
3) Quando le lacune di politiche familiari «rudimentali» sono sopperite dal mercato si 
origina il modello di mercato, che enfatizza la libertà individuale dei membri della società e 
preferisce soluzioni di natura privatistica basate sul mercato piuttosto che l’intervento dello 
Stato in questioni relative alla famiglia. 
4) Quando le lacune di politiche familiari «rudimentali» sono invece sopperite prevalen-
temente dalla famiglia, si origina il modello che Andreß chiama della «solidarietà» familiare 
estesa – ma che altri autori chiamano «familismo coatto» ponendo l’accento sulla mancanza 
di alternative date alla famiglia (Saraceno 2008) – che affida le questioni riguardanti la fami-
glia alle risorse dei network parentali, che giocano un ruolo predominante rispetto al mercato. 
 
 
1.3.3 Lo studio di specifiche politiche familiari 
 
Un ultimo filone di ricerca si è invece concentrato nello studio di specifiche politiche fa-
miliari (Del Boca 1997, 2002; Del Boca et al. 2009; Del Boca e Sauer 2009; Evertsson e Du-
vander 2010; Gornick et al. 1997, 1998; Van der Lippe 2001) per spiegare i diversi livelli 
dell’occupazione femminile. Un ruolo fondamentale è giocato dalle forme di regolazione del 
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lavoro e dalle politiche di sostegno delle famiglie e in particolare delle madri che lavorano. 
Secondo (Gornick et al. 1997) tre politiche sono particolarmente rilevanti nel favorire la dop-
pia presenza delle donne con bambini piccoli: 1) la regolazione giuridica del mercato del la-
voro, con particolare riguardo alle norme sul congedo di maternità e alla regolazione del part-
time, 2) il sistema fiscale e dei trasferimenti alle famiglie e 3) la disponibilità dei servizi pub-
blici di cura. La diffusione del part-time favorisce la partecipazione al mercato del lavoro del-
le donne con carichi familiari perché costituisce uno strumento di conciliazione famiglia-
lavoro utilizzato soprattutto dalle madri con figli piccoli (Blossfeld e Hakim 1997). Questo 
strumento, unito alla disponibilità di servizi pubblici per l’infanzia permette alle donne di ri-
durre la permanenza fuori dal mercato del lavoro nei periodi della vita in cui si concentra la 
domanda familiare di attività di cura. 
 
 
1.3.4 Il contesto istituzionale e la divisione familiare del lavoro 
 
L’impatto dell’ambiente istituzionale sulle decisioni familiari di distribuzione del lavoro 
è di tipo sia diretto che indiretto. In primo luogo le istituzioni creano un sistema di vincoli e 
opportunità che rendono più percorribili certi percorsi piuttosto che altri e rendono più razio-
nali determinate scelte di divisione del lavoro. Il fatto che i congedi di maternità e i permessi 
per la cura dei figli siano previsti solo per le donne, rende di fatto non realizzabile la possibili-
tà che l’uomo si prenda cura dei figli piccoli mentre la donna continui la propria carriera lavo-
rativa senza interruzioni. Un mercato del lavoro che penalizza il lavoro femminile rispetto a 
quello degli uomini è un altro vincolo che può far propendere le famiglie per una distribuzio-
ne tradizionale del lavoro. Se non sono disponibili servizi di cura per l’infanzia, necessaria-
mente uno dei due coniugi dovrà interrompere la propria carriera lavorativa per un periodo 
relativamente lungo, con ripercussioni sulla produttività e sugli esiti occupazionali futuri. Tut-
ti questi elementi istituzionali sono solitamente sfavorevoli alle donne e aiutano a spiegare 
perché le famiglie tendono a riproporre ruoli tradizionali di genere. 
Le istituzioni hanno anche un effetto indiretto sulla distribuzione del lavoro nelle fami-
glie. Diversi autori hanno sottolineato il ruolo giocato dai sistemi di welfare nella distribuzio-
ne dei compiti domestici e di cura all’interno della famiglia (Fuwa 2004; Geist 2005; Van der 
Lippe et al. 2010). A parità di caratteristiche individuali e familiari, famiglie che vivono in 
Paesi con diversi regimi di welfare mostrano diversi modelli di divisione del lavoro. I sistemi 
di welfare, oltre ad influenzare le decisioni familiari attraverso le politiche sociali che pro-
muovono, sembrano associati a diversi modelli culturali di genere che, presumibilmente, han-
no concorso a definire. Come affermano Cooke e Baxter le politiche che influenzano la distri-
buzione familiare del lavoro codificano aspettative culturali e istituzionali riguardo alla divi-
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sione di genere che sono proprie di ogni contesto (2010). Per esempio il regime di welfare 
liberale produce disuguaglianza di classe ma i meccanismi di mercato che dominano questo 
sistema sono relativamente indifferenti alle differenze fra le categorie sociali e quindi anche 
alle differenze di genere. Il regime di welfare conservatore invece tende a rinforzare la divi-
sione di genere del lavoro sul modello familiare del male breadwinner. I Paesi mediterranei, 
sono caratterizzati da un mercato del lavoro con una forte componente «insider/outsider» che 
penalizza in particolare le donne e i giovani. Infine i regimi socialdemocratici sostengono at-
tivamente il lavoro femminile e un modello di divisione del lavoro più simmetrico. Questa 
teoria è rafforzata dai risultati empirici che mostrano che al netto delle differenze nelle carat-
teristiche individuali, gli elementi di contesto, ed in particolare l’appartenenza del proprio 
Paese ad un determinato regime di welfare, hanno un ruolo rilevante nello spiegare la divisio-
ne familiare del lavoro (Anxo 2011; Fuwa 2004; Geist 2005).  
 
 
1.4 Alcune interpretazioni dei mutamenti nella distribuzione 
familiare del lavoro 
 
 
Nella seconda sezione abbiamo passato in rassegna gli approcci teorici allo studio del 
rapporto famiglia-lavoro ed in particolare allo studio della divisione del lavoro all’interno del-
la famiglia in una prospettiva statica. In questa sezione vogliamo dapprima ripercorrere rapi-
damente i mutamenti avvenuti nelle famiglie circa la distribuzione del lavoro dal dopo guerra 
ad oggi per poi descrivere i tentativi più interessanti di interpretare i mutamenti degli ultimi 
decenni in una prospettiva dinamica. 
 
 
1.4.1 I mutamenti nella distribuzione familiare del lavoro 
 
Nel secondo dopoguerra nei Paesi occidentali si diffuse un modello di divisione del lavo-
ro all’interno della famiglia fondato su una rigida divisione sessuale dei compiti, dove l’uomo 
di dedicava a tempo pieno al lavoro retribuito e la donna al lavoro familiare. Fu questo un 
modello peculiare di un preciso momento storico in cui la crescita economica, il modello pro-
duttivo taylorista-fordista e le politiche di stampo keynesiano hanno permesso alla donna di 
ritirarsi dal lavoro perché il solo lavoro dell’uomo permetteva un tenore di vita decoroso a 
tutta la famiglia. È il così detto modello male-breadwinner: un modello che secondo Parsons 
era funzionale ad evitare conflitti di status, ma allo stesso tempo permetteva di evitare conflit-
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ti tra domande di tempo di lavoro e tempo familiare. Diversi elementi sia economico-
istituzionali sia culturali hanno permesso l’affermarsi di questo modello che alcuni autori 
hanno interpretato come il sigillo per un lungo processo di modernizzazione sociale (Becker 
1981; Parsons e Bales 1974). Le teorie classiche della famiglia vedevano il modello male-
breadwinner come il modello di paradigmatico delle società industriali. Questa interpretazio-
ne non era probabilmente sbagliata, ma la società nel frattempo si stava rapidamente muoven-
do verso un assetto post-industriale e queste teorie si sono dimostrate inadeguate a interpreta-
re questi mutamenti. 
I cambiamenti del settore produttivo e del mercato del lavoro hanno reso sempre più dif-
ficile affidarsi ad un solo reddito familiare in quanto rende più vulnerabili nei confronti del 
ciclo economico e degli shock del mercato. Lo sviluppo del settore dei servizi ha fatto cresce-
re la domanda di lavoro femminile. I maggiori investimenti nell’istruzione da parte delle don-
ne hanno favorito la ricerca dell’indipendenza economica. Si è ridotta la stabilità del matri-
monio con l’aumento del numero di nuclei familiari formati da un solo componente. Tutti 
questi elementi hanno spinto verso il superamento del modello male-breadwinner, ma questa 
spinta ha incontrato diversi vincoli al cambiamento dei modelli di divisione del lavoro 
all’interno della famiglia che derivano principalmente dalla rigidità dei tempi del lavoro re-
munerato, sia in termini di orari quotidiani sia in termini di orari delle carriere. L’aumento 
della partecipazione femminile al mercato del lavoro ha in ogni caso mandato in crisi questo 
modello, per lo meno per quanto riguarda il versante della distribuzione del lavoro retribuito. 
Alla fine degli anni novanta la coppia composta da due lavoratori (dual earner) è diventato il 
modello maggioritario (Hantrais 2004). Questo modello in ogni modo non assume che uomini 
e donne siano impegnati nello stesso modo nel mercato del lavoro: in molti Paesi il modello 
prevalente sembra essere quello di un lavoratore e mezzo (one and a half earner) molto diffu-
so per esempio in Olanda, ma anche in Inghilterra, Germania, Austria. 
Diversa è la situazione se guardiamo alla distribuzione del lavoro domestico. L’aumento 
della partecipazione femminile delle donne nel mercato del lavoro non si è accompagnato a 
un parallelo aumento della partecipazione degli uomini al lavoro familiare. La rivoluzione 
femminile sembra essersi bloccata alle soglie della sfera domestica (Hochchild 1989). Questo 
comporta un disequilibrio all’interno della famiglia e un sovraccarico del lavoro della donna 
che si trova a gestire, spesso da sola, il doppio ruolo in famiglia e nel mercato. Secondo alcuni 
autori è a questo squilibrio che si deve la crisi che la famiglia sta attraversando in termini di 
riduzione dei matrimoni, aumento dei divorzi e soprattutto riduzione delle nascite. 
 
 
 1.4.2 Le interpretazioni: equilibri multipli o un nuovo equilibrio? 
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Diversi studiosi hanno cercato di interpretare il mutamento che sta avvenendo nel rappor-
to tra famiglia e lavoro dal dopoguerra in poi. Spingendosi anche a fare delle ipotesi circa la 
direzione del cambiamento. In particolare gli studiosi hanno cercato di dare delle risposte al 
problema dell'instabilità familiare e della riduzione delle nascite. Quindi la questione va al di 
là della questione dibattuta in questo lavoro per abbracciare questioni fondamentali di socio-
logia del mutamento. Considereremo qui tre approcci che ci sembrano particolarmente frutto-
si: gli approcci di stampo femminista, la teoria delle preferenze e la teoria della rivoluzione 
incompiuta. 
Gli approcci di stampo femminista partono dal concetto di cittadinanza sociale per affer-
mare che affinché uomini e donne abbiano gli stessi diritti di cittadinanza è necessario che le 
politiche sociali liberino la donna da oneri di cura che si trasformano in vincoli per la parteci-
pazione delle donne al mercato del lavoro e di conseguenza per la propria indipendenza (Li-
ster 2003). Secondo questa prospettiva, nonostante le profonde trasformazioni dei modelli di 
ruolo avvenuti nelle altre sfere sociali, le norme culturali di genere sono incredibilmente resi-
stenti al cambiamento e il lavoro familiare continua ad essere sostanzialmente lavoro femmi-
nile. Nelle famiglie si creano conflitti sul tempo che le donne tendono a risolvere a favore del-
la famiglia mentre gli uomini a favore del lavoro. Le donne sono sole nel compito di trovare 
una soluzione e di elaborare e finanziare strategie alternative. Da qui la prevalenza di strategie 
di composizione degli orari di lavoro complessivi che prevedono una maggiore presenza della 
donna nel lavoro familiare. Anche le leggi favoriscono questa situazione dato che è la madre-
lavoratrice ad essere tutelata. Il ruolo degli uomini muta molto poco e molto lentamente (Sa-
raceno et al. 2005) e i modelli di genere maschili sono straordinariamente stabili nel tempo. 
La situazione che si viene a creare è che le donne aumentano il lavoro remunerato, mentre gli 
uomini non aumentano il lavoro familiare. Anche nel caso entrambi i coniugi lavorino a tem-
po pieno le donne destinano molto più tempo al lavoro familiare. La riduzione del carico di 
lavoro domestico registrato in molti Paesi è, infatti, dovuta a una autoriduzione del carico di 
lavoro delle donne (Gershuny 2000). Data la resistenza degli uomini ad adottare modelli di 
genere più ugualitari, secondo le teorie femministe il concetto sul quale è necessario puntare 
per raggiungere un nuovo equilibrio nella distribuzione tra famiglia e lavoro è quello di de-
familizzazione (Orloff 1993). Prima di proteggere le donne dai rischi sociali con politiche di 
de-mercificazione, è necessario liberare le donne dalla dipendenza dalla famiglia con processi 
di mercificazione del loro lavoro. Solo a quel punto si avrà una piena cittadinanza sociale per 
gli uomini e per le donne. Secondo questi approcci gli equilibri familiari dipendono in forte 
misura dalle politiche sociali di un Paese. In pochi Paesi vi è una piena cittadinanza sociale 
femminile e questo influenza i modelli di divisione del lavoro all’interno della famiglia. Inol-
tre, questi modelli sono fortemente influenzati anche dalle caratteristiche individuali dei part-
ner e in particolare delle donne – abbiamo già visto il ruolo fondamentale del titolo di studio 
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al riguardo – e il risultato è una forte eterogeneità con una polarizzazione dei modelli di divi-
sione del lavoro sia a seconda del contesto istituzionale che delle caratteristiche individuali. 
Un secondo approccio è la teoria delle preferenze formulata da Catherine Hakim (1996, 
2000). Secondo la teoria delle preferenze nel corso del XX secolo si sono sviluppate nei Paesi 
occidentali le condizioni affinché le donne possano compiere liberamente le scelte sulla pro-
pria vita familiare e lavorativa. La crescita delle opportunità educative, le possibilità di con-
trollo delle nascite, la diffusione di valori centrati sulle pari opportunità, la de-
mascolinizzazione del mercato del lavoro, sono tutti elementi che hanno contribuito ad accre-
scere la libertà delle donne di fare le proprie scelte secondo le proprie preferenze. La donna è 
emancipata dai ruoli tradizionali e libera di scegliere secondo le proprie preferenze se spostare 
il baricentro della propria vita verso il lavoro retribuito piuttosto che il lavoro domestico. Le 
carriere lavorative delle donne sono ormai quasi slegate dalle caratteristiche del partner 
(Lundberg e Pollak 2007), a conferma che sono le caratteristiche e le preferenze individuali 
della donna che determinano le proprie scelte lavorative. La conseguenza è l’aumento 
dell’eterogeneità dei percorsi di vita delle donne, che intrecciano carriera lavorativa e carriera 
familiare in forme fortemente determinate dalle loro preferenze. Secondo l’autrice, infatti, le 
donne possono essere divise in tre gruppi a seconda del loro orientamento verso la famiglia o 
il lavoro. Il primo gruppo è fortemente orientamento verso la carriera, il secondo è orientato 
verso la famiglia e il terzo, il più vasto, comprende le donne con un atteggiamento adattivo 
che tendono a combinare durante la propria vita carriera familiare e lavorativa in base alle 
condizioni, alle opportunità ai vincoli incontrati. Alla luce di questa teoria è possibile interpre-
tare la grande eterogeneità che caratterizza i corsi di vita delle donne negli ultimi decenni14. 
Il terzo approccio è quello sviluppato da Esping-Andersen in The incomplete Revolution 
(2009). Nel quadro disegnato in questo libro, la famiglia si colloca al centro dello sviluppo 
della rivoluzione femminile, sia attraverso i cambiamenti dei processi di formazione della fa-
miglia, sia attraverso l’affermazione di modelli di distribuzione del lavoro familiare più equi. 
Come espresso nel titolo del volume, questa rivoluzione non si è pienamente compiuta, poi-
ché il processo verso l’uguaglianza di genere si sviluppa a velocità diverse nell’ambito del 
lavoro rispetto all’ambito familiare: mentre ha fatto importanti passi avanti nella sfera lavora-
tiva, è rimasto attardato in quella familiare, nella quale in alcuni casi sembra essersi bloccato. 
I problemi sociali legati alla famiglia, come la crescente instabilità dei vincoli matrimoniali e 
                                                        
14 Tuttavia, sembra difficile spiegare le scelte delle donne in termini di preferenze individuali, se si ten-
gono in considerazione le tradizionali fonti di stratificazione sociale. In Italia per esempio diverse ri-
cerche hanno evidenziato come i gruppi di donne identificabili con la teoria delle preferenze sono lar-
gamente sovrapponibili alle classiche differenze in termini di titolo di studio e appartenenza territoriale 
(Lucchini et al. 2007). 
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la riduzione della fecondità, sarebbero dunque da ricondurre al fatto che la famiglia si trova 
nel mezzo di un processo rivoluzionario che inevitabilmente crea conflitti e tensioni con im-
portanti conseguenze a livello sociale. Come si può intuire questa prospettiva abbraccia una 
serie molto ampia di tematiche, quali i meccanismi del mercato coniugale, il rapporto tra oc-
cupazione femminile e fecondità, il ruolo dei sistemi di welfare e delle politiche sociali e il 
cambiamento dei modelli di distribuzione familiare del lavoro remunerato e familiare. 
L’argomentazione di Esping-Andersen parte dalla costatazione che il nuovo status eco-
nomico delle donne è accompagnato da nuove logiche comportamentali. In primo luogo qual-
che decennio fa le donne lavoravano nel caso in cui il reddito del marito era insufficiente al 
bilancio familiare, mentre ora le scelte lavorative sono ormai slegate dalle caratteristiche del 
lavoro del marito. In secondo luogo durante la gravidanza e i primi anni di vita dei figli le 
donne (soprattutto le più istruite) sospendono il lavoro per periodi sempre più brevi. In terzo 
luogo è cambiato il modo in cui si prendono le decisioni riproduttive: la scelta di avere figli 
dipende poco dalle caratteristiche del marito, quanto da quello della donna e dalla disponibili-
tà di politiche sociali a sostegno delle madri-lavoratrici. 
Secondo la visione neoclassica (Becker 1981) questa mascolinizzazione delle carriere la-
vorative delle donne sarebbe alla base della crisi dell’istituzione del matrimonio: se le donne 
hanno comportamenti più simili a quelli maschili, vengono meno i vantaggi del matrimonio 
legati alla specializzazione del lavoro. Quindi, i sintomi di crisi della famiglia sarebbero do-
vuti all’incremento dell’uguaglianza di genere. 
Secondo l’interpretazione di Esping-Andersen sarebbe vero il contrario: i matrimoni più 
stabili sono più diffusi tra le donne più istruite e che lavorano; le donne meno istruite si spo-
sano meno; a livello macro esiste un legame positivo tra fecondità e occupazione femminile e 
tra fecondità ed educazione femminile. Questi dati, e questo è il punto centrale, rafforzano la 
tesi che la crisi della famiglia è legata al permanere di disuguaglianze di genere all’interno 
della famiglia, a fronte di una crescente uguaglianza nelle altre sfere della vita sociale. Se 
questo è vero, la prima spiegazione per comprendere il basso tasso di fecondità sta nel fatto 
che continuano ad esistere disuguaglianze di genere (McDonald 2000, 2013), ed in effetti di-
versi studi hanno riscontrato un legame positivo tra fecondità e uguaglianza di genere (Ahn e 
Mira 2002; Kravdal e Rindfuss 2008) – anche se questi studi sono per lo più limitati ai Paesi 
scandinavi, i quali hanno in comune diversi tratti caratteristici che rendono complicato attri-
buire all’uguaglianza di genere un effetto autonomo sulla fecondità. 
I segnali della rivoluzione femminile che stiamo attraversando si troverebbero anche nei 
processi di formazione della famiglia. Un segnale della crescente importanza dell’uguaglianza 
di genere è rappresentato dai livelli crescenti di omogamia familiare. Se la scelta di un com-
pagno è guidata dalle analogie tra le dotazioni di capitale umano dei due coniugi, significa 
che i vantaggi del matrimonio non sono più da ricercare nella specializzazione dei coniugi, 
 44 
quanto nell’uguaglianza tra i partner. L’uguaglianza permette di massimizzare il reddito fami-
liare, di aumentare il capitale sociale e la condivisione di valori comuni (Bernardi 1999a; 
Schwartz e Mare 2005). Se cambiano i criteri di formazione delle coppie, i matrimoni fondati 
sui vecchi principi di divisione del lavoro familiare saranno probabilmente quelle più a rischio 
di andare in crisi, nel momento in cui all’esterno della coppia si affermano principi di ugua-
glianza tra i generi. Le coppie nelle quali, nonostante la minore produttività del marito sul 
mercato del lavoro, si instaurano norme convenzionali di genere, possono essere sottoposte ad 
un processo di selezione naturale attraverso la crescita del rischio di dissoluzione familiare 
(Cooke 2006). 
Un altro elemento centrale di questo approccio è che gli uomini negli ultimi anni hanno 
iniziato a dare il loro contributo nelle attività domestiche. Anche se alcune ricerche hanno 
evidenziato che i ruoli dopo il matrimonio o la nascita del primo figlio (Grunow et al. 2012) 
tendano a tornare ad avvicinarsi a modelli più tradizionali, è in atto un processo di perequa-
zione tra i generi, soprattutto per le coppie più istruite (Bianchi et al. 2000; Bonke e Esping-
Andersen 2008). Con un cauto ottimismo, questi dati permetterebbero di individuare una ten-
denza verso una maggiore parità di genere all’interno della famiglia (Hook 2006). 
Secondo l’autore quindi siamo al centro di un processo rivoluzionario il cui fine è un 
modello di società in cui l’uguaglianza di genere sia un principio fondante sia nel mercato del 
lavoro, sia nella famiglia. La rivoluzione è guidata da un’avanguardia di famiglie, costituite 
dalla fascia di popolazione più istruita che è portatrice dei nuovi valori e dei nuovi modelli di 
genere. Quello che fa la differenza è quante donne meno istruite, o sposate con uomini meno 
istruiti, seguono quest’avanguardia. Come nel secondo dopoguerra tra le donne delle classi 
medio-basse si affermò il modello della casalinga a tempo pieno, seguendo il modello delle 
famiglie benestanti in cui non c’era bisogno che la donna lavorasse; così oggi le donne più 
istruite e con una carriera lavorativa continua forniscono il nuovo modello a cui guarda il re-
sto della popolazione. Tuttavia, i cambiamenti dei ruoli di genere all’interno della famiglia 
avvengono con molto ritardo rispetto alla rivoluzione femminile nel mercato del lavoro ed è 
inevitabile una stagione di transizione caratterizzata dalla stratificazione dei modelli di genere 
nella società, con il manifestarsi di squilibri e conflitti all’origine della crisi della famiglia a 





1.5 Le conseguenze lavorative degli eventi familiari 
 
 
Abbiamo visto come diverse ricerche abbiano posto l’attenzione sul fatto che sebbene 
modelli di genere più ugualitari si stiano diffondendo tra le coppie, dopo il matrimonio e la 
nascita dei figli la tendenza è quella di ritornare a comportamenti più tradizionali (Dribe e 
Stanfors 2009; Grunow et al. 2012). Questo suggerisce l’importanza dello studio degli eventi 
familiari per analizzare le scelte familiari quando gli equilibri di coppia in termini di distribu-
zione del lavoro remunerato e familiare sono rimessi in discussione. 
La vita delle persone può essere considerata come una catena ininterrotta di scelte; tutta-
via, se siamo interessati alle scelte riguardanti l’impegno riposto nella carriera lavorativa, 
sappiamo che esistono dei momenti particolari in cui queste scelte si concentrano. Sono i 
momenti in qui a) aumenta la quantità di tempo richiesto dalla famiglia in termini di lavoro 
domestico e di cura, oppure b) si rende necessaria una distribuzione diversa delle stesse attivi-
tà all’interno della famiglia. Facciamo riferimento a questi momenti quando parliamo di even-
ti familiari. Tra gli eventi familiari più studiati in letteratura, per quanto riguarda le scelte la-
vorative delle donne, troviamo il matrimonio, la nascita di un figlio e il divorzio/separazione. 
Tuttavia potrebbero rientrare in questa definizione anche eventi che riguardano uno dei due 
partner, ma che attraverso la famiglia possono avere ripercussioni sull’altro membro della 
coppia. Per esempio un prolungato periodo di inattività di un membro della famiglia può mo-
dificare il comportamento degli altri componenti sul mercato del lavoro, in seguito ad una 
redistribuzione del lavoro all’interno del nucleo familiare. In questo capitolo ci occuperemo 
delle ricerche che hanno affrontato il tema degli effetti di diversi eventi familiari sulla carriera 
lavorativa degli individui. Dedicheremo uno spazio particolare per gli studi che hanno adotta-
to un’ottica comparata per valutare come il contesto istituzionale medi le conseguenze delle 
carriere familiari sulle carriere lavorative. 
L’impostazione seguita da questo filone di ricerche è di tipo dinamico, improntato allo 
studio della relazione tra carriere familiari e carriere lavorative durante il corso di vita degli 
individui. Il quadro teorico metodologico che fa da cornice a questi studi è la prospettiva del 
corso di vita (life course perspective). Questo approccio nasce alla fine degli anni '80 ed è 
stato adottato negli studi sulla stratificazione sociale considerando le traiettorie e le transizioni  
che si verificano lungo il corso di vita degli individui (Mayer 1989). Possiamo individuare 
alcune caratteristiche chiave di questa prospettiva di analisi: gli eventi hanno una determinate 
durata nel tempo; le traiettorie relative a diverse sfere della vita sono tra loro interrelate: lavo-
rativa, educativa e familiare; i corsi di vita sono un prodotto dell'azione individuale e delle 
forze istituzionali (Mayer e Tuma 1990).  
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1.5.1 Il matrimonio 
 
Lo studio delle conseguenze del matrimonio ben si presta per mettere a confronto le di-
verse teorie sui meccanismi che regolano la divisione del lavoro all’interno della coppia e la 
partecipazione delle donne al mercato del lavoro. Il matrimonio può essere individuato come 
il momento simbolico in cui gli individui smettono di agire in maniera indipendente per con-
frontarsi con il partner e più in generale con i vincoli dati dalla famiglia. È a questo punto a) 
che le decisioni iniziano a essere prese in funzione anche del benessere della famiglia, b) che 
entrano in gioco le contrattazioni tra i coniugi sulla divisione del lavoro, c) che le persone as-
sumono nuovi ruoli soggetti alle norme culturali diffuse nella società all’interno della quale si 
vive, d) che nasce un nuovo soggetto (la famiglia) a cui lo Stato assegna nuovi diritti e doveri. 
Le conseguenze del matrimonio sono state oggetto di analisi privilegiato degli studi sulle 
carriere di coppia (couples carreers). Tra i contributi più rilevanti citiamo i lavori di Bernasco 
(Bernasco 1994; Bernasco et al. 1998) e il volume di Blossfeld e Drobnic (2001a) che racco-
glie una serie di analisi circa la carriera lavorativa delle donne dopo il matrimonio in diversi 
Paesi europei. Per l’Italia hanno lavorato in questa direzione Bernardi (1999a, b, 2001) e Luc-
chini et al. (2007). 
Innanzitutto il matrimonio ha conseguenze radicalmente diverse tra uomini e donne. I 
ruoli maschili sono più rigidi verso l’influenza degli eventi familiari, e le conseguenze eco-
nomiche del matrimonio sugli uomini appaiono limitate; tuttavia diversi studi hanno mostrato 
che dopo il matrimonio, gli uomini sembrano spostare il baricentro delle loro attività verso il 
lavoro: gli uomini sposati sembrano avere un vantaggio nel differenziale di reddito rispetto 
agli uomini non sposati (Pollmann-Schult 2010) e contemporaneamente il tempo dedicato alle 
attività domestiche diminuisce dopo il matrimonio (Gupta 1999). A risultati simili è giunto un 
recente studio di Grunow et al. (2012) che analizza le conseguenze di lungo periodo del ma-
trimonio sul contributo degli uomini al lavoro domestico: dopo il matrimonio, gli uomini ri-
ducono il loro contributo indipendentemente dalla posizione delle partner sul mercato del la-
voro. 
Gli effetti più evidenti si misurano nella partecipazione delle donne al mercato del lavoro. 
Dopo il matrimonio una percentuale più o meno importante di donne lascia (temporaneamen-
te o definitivamente) il mercato del lavoro. Blossfeld e Drobnic (2001a) si concentrano 
sull’effetto delle risorse occupazionali delle donne e del proprio partner sulla partecipazione 
delle donne al mercato del lavoro dopo il matrimonio. Ovunque, in accordo con la teoria del 
capitale umano, le donne con elevate risorse occupazionali hanno maggiori probabilità di pro-
seguire la propria carriera lavorativa. L’effetto delle risorse del partner però sembra mutare 
considerevolmente nei diversi Paesi fino a raggiungere direzioni opposte. Queste differenze si 
spiegano con il fatto che la partecipazione al mercato del lavoro delle donne può dipendere 
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dalla posizione occupazionale del partner secondo due opposti meccanismi. Il lavoro femmi-
nile può aumentare se il reddito del marito non è sufficiente a sostenere il bilancio familiare, 
in questo caso il lavoro della donna serve a integrare il reddito familiare. La donna, però, può 
aumentare la propria partecipazione al mercato del lavoro nel caso in cui il marito occupi 
un’elevata posizione occupazionale per l’effetto positivo del capitale sociale (Coleman 1988) 
del marito che può incrementare le chance della donna sul mercato del lavoro (Barbieri 1997). 
Blossfeld e Drobnic (2001a) trovano una sovrapposizione tra questi risultati e la geogra-
fia dei regimi di welfare basata sulla classica tipologia di Esping-Andersen (1990). Se questi 
risultati fossero confermati, sarebbe un’ulteriore conferma dell’influenza degli assetti istitu-
zionali di un Paese sulle forme di partecipazione al lavoro delle donne. I meccanismi alla base 
delle scelte occupazionali delle donne sono diversi in un sistema che incoraggia 
l’occupazione femminile piuttosto che in un sistema che la ostacola. Ricerche più recenti tut-
tavia hanno mostrato come le carriere femminili risultino essere sempre più slegate 
dall’influenza del partner a conferma di una sempre più generalizzata volontà delle donne di 




1.5.2 La nascita dei figli 
 
La tematica della partecipazione femminile al mercato del lavoro è strettamente legata ai 
comportamenti riproduttivi delle famiglie in quanto, con la nascita dei figli, si rendono evi-
denti i problemi delle famiglie, e soprattutto delle donne, nel conciliare responsabilità familia-
ri e carriere lavorative dei partner. Da un lato si sostiene che i nuovi comportamenti lavorativi 
delle donne possano avere effetti sulle scelte riproduttive e quindi sui tassi di fecondità; 
dall’altro si mette in evidenza come la nascita di un figlio abbia forti ripercussioni sulle car-
riere lavorative delle madri. I due fenomeni sono in ogni caso legati fra loro, e diversi autori 
hanno cercato di comprendere i meccanismi che collegano le forme che assume la partecipa-
zione femminile al mercato del lavoro con la diminuzione della fecondità registrata negli ul-
timi decenni in tutti i Paesi occidentali, sia in ambito sociologico (Brewster e Rindfuss 2000; 
Esping-Andersen 2009), sia economico (Butz e Ward 1979; Del Boca 1997; Del Boca e 
Pasqua 2005), sia demografico (Ahn e Mira 2002; Blau e Robins 1989; Kohler et al. 2002) 
(Mason e Kuhlthau 1992; Van de Kaa 1987). 
La nascita di un figlio è sicuramente l’evento familiare che più incide sull’equilibrio la-
voro-famiglia dei coniugi: i figli hanno bisogno di molte attività di cura che spostano il bari-
centro del tempo disponibile dal lavoro alla famiglia ed è un evento determinante per la scelte 
di divisione del lavoro all'interno della famiglia. Diverse ricerche hanno analizzato la divisio-
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ne del tempo all’interno della famiglia in presenza o meno di figli e tutte concordano che nel-
le famiglie con figli la divisione del lavoro si avvicina di più al modello tradizionale di spe-
cializzazione di genere (Craig e Mullan 2010). A simili conclusioni giungono studi longitudi-
nali che confrontano la divisione del lavoro delle famiglie prima e dopo la nascita dei figli 
(Baxter et al. 2008): dopo il primo figlio anche famiglie dove esisteva un equilibrio sostan-
zialmente egualitario nella divisione del lavoro decidono per una specializzazione dei ruoli. 
Dopo la nascita dei figli, in particolare del primo figlio, generalmente aumenta per le donne il 
carico di lavoro domestico e di cura e parallelamente si riducono le ore spese nel mercato del 
lavoro (Dribe e Stanfors 2009; Kuhhirt 2011). La distribuzione del tempo tra famiglia e lavo-
ro degli uomini è molto più rigida anche attraverso la transizione per un evento quale la nasci-
ta di un figlio (Kaufman e Uhlenberg 2000; Sanchez e Thomson 1997). Tuttavia se ci fermas-
simo solo all'analisi dei valori medi avremmo probabilmente un quadro troppo semplicistico 
di ciò che accade in una famiglia quando nasce un figlio. Abbiamo visto infatti che il reddito 
familiare, il reddito della moglie, il differenziale di reddito tra i coniugi, il titolo di studio del-
la moglie, il modello di divisione dei ruoli prima del parto, sono tutti elementi che differen-
ziano le famiglie e il loro comportamento dopo il parto. Le ricerche più recenti hanno messo 
in luce come le donne più istruite e con un lavoro più redditizio tendono a non ridurre il pro-
prio impegno nel mercato del lavoro anche dopo il parto, sostenendo il peso delle attività di 
cura comprando servizi sul mercato (Evertsson e Nermo 2007; Gupta 2006, 2007). In queste 
famiglie la continuità dell'impegno nel mercato del lavoro delle donne non si ottiene tanto con 
una redistribuzione del lavoro tra i coniugi quanto attraverso l’esternalizzazione di parte del 
lavoro familiare, il risultato è una riduzione del lavoro domestico per la donna senza un paral-
lelo aumento dell’impegno del marito (Van der Lippe et al. 2004). L'elemento culturale rima-
ne in ogni caso ancora molto forte in quanto le donne fanno più lavori domestici degli uomini 
anche nel caso in qui queste abbiamo più risorse (Bittman et al. 2003; Brines 1994). Ma que-
sto non toglie che esistano importanti differenze nel modo in cui la divisione del lavoro cam-
bia dopo la nascita di un figlio a seconda della divisione del lavoro pre-parto, delle risorse 
della moglie e delle caratteristiche dei partner. A questo riguardo alcuni studi mostrano che gli 
uomini più istruiti siano meno fedeli alle norme tradizionali di genere (Bianchi et al. 2006). 
Un filone di ricerca si è concentrato sullo studio degli effetti della nascita di un figlio sul-
la carriera lavorativa delle madri e dei padri: in termini di offerta di lavoro ma anche in termi-
ni di variazioni nel reddito percepito e variazioni delle chance di carriera. Dopo la maternità 
per le donne si registra una riduzione dell’offerta di lavoro (Fouarge et al. 2010; Stier e Yaish 
2008); una diminuzione del reddito da lavoro retribuito (Anderson et al. 2003; Budig e En-
gland 2001; Gangl e Ziefle 2009; Staff e Mortimer 2011), e uno svantaggio delle madri in 
termini di mobilità di carriera (Aisenbrey et al. 2009; Evertsson e Duvander 2010). Gli studi 
del filone del motherhood wage penalty ci permettono di calcolare il costo opportunità dell'a-
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vere un figlio, concetto alla base delle teorie di stampo economico che studiano il nesso tra 
fecondità e lavoro femminile (Del Boca 1997). La nascita di un figlio produce una significati-
va riduzione del reddito da lavoro per la madre e possiamo trovare quattro possibili spiega-
zioni: a) la perdita di esperienza lavorativa, b) la riduzione della produttività delle madri, c) la 
presenza di un trade-off tra lavori ben pagati e lavori che favoriscono il doppio ruolo delle 
madri, d) la discriminazione dei datori di lavoro verso le madri. Tranne l’ultima, le altre spie-
gazioni collocano l’origine del divario salariale dal lato dell’offerta di lavoro. L’idea generale 
è che le madri spendano tempo ed energie nelle attività di cura e quindi riducano il loro impe-
gno lavorativo (Budig e England 2001). Inoltre, la sola assenza dal lavoro delle madri durante 
il congedo di maternità ha effetti di lungo periodo sulla produttività del lavoro delle donne 
(Berger e Waldfogel 2004; Waldfogel et al. 1999). 
La relazione tra fecondità e offerta femminile di lavoro è uno dei temi centrali degli studi 
che si occupano del ruolo del welfare sulla società e sull’economia, da quando, negli anni ’80, 
i tassi di fecondità e i tassi di partecipazione delle donne al mercato del lavoro hanno iniziato 
a muoversi a braccetto. Le determinanti istituzionali delle conseguenze della nascita di un 
figlio sulle carriere lavorative femminili costituiscono un oggetto di studio di crescente im-
portanza: tra gli studi comparativi più recenti troviamo contributi sia da parte di economisti 
(Del Boca 2002; Del Boca et al. 2009; Del Boca e Sauer 2009; Gutierrez-domenech 2005) 
che di sociologi (Fouarge et al. 2010; Uunk et al. 2005; Vlasblom 2006). Questi studi concor-
dano nell’affermare che la variabilità degli effetti della nascita di un figlio sulle carriere lavo-
rative delle donne tra i Paesi può essere in gran parte spiegata da differenze del contesto eco-
nomico-istituzionale: sviluppo economico, politiche familiari, politiche fiscali, diffusione del 
part-time. 
L’effetto delle istituzioni non si limita alla partecipazione femminile al mercato del lavo-
ro, ma influenza anche le strategie che i coniugi seguono per adattare la divisione del lavoro 
familiare agli eventi familiari. Alcune ricerche, per esempio, hanno visto che se i coniugi han-
no la possibilità di accedere a servizi di cura per l’infanzia il marito tende ad incrementare il 
proprio impegno nel lavoro domestico (Bonke e Esping-Andersen 2009). Inoltre anche i diffe-
renziali salariali delle madri sono influenzati dal contesto istituzionale: la durata del congedo 
parentale e le politiche per favorire il ritorno delle donne nel mercato del lavoro dopo il parto 
possono ridurre lo svantaggio salariale delle madri (Budig et al. 2012). 
Molti studi hanno concentrato la loro attenzione verso particolari politiche legate in ma-
niera molto stretta all’occupazione femminile. Tre in particolare sono particolarmente impor-
tanti per la possibilità delle donne di conciliare compiti familiari e lavorativi: a) la disponibili-
tà di scuole per l’infanzia pubbliche, b) la presenza e la durata dei congedi di maternità, c) il 
grado con cui le scuole elementari adattano il proprio orario per permettere alle donne di lavo-
rare. Mentre la disponibilità di scuole per l’infanzia dove portare il figlio fin dai primi anni di 
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vita (soprattutto nella fascia di età 0-3 anni) ha un chiaro effetto positivo sulla partecipazione 
delle donne al mercato del lavoro, il ruolo del congedo di maternità, e nello specifico la sua 
durata, sembra avere effetti contraddittori. Infatti, se da una parte un lungo congedo di mater-
nità dovrebbe aumentare l’orientamento della donna verso il lavoro garantendo alla madre di 
tornare al lavoro nella stessa posizione e con lo stesso stipendio, dall’altra riduce l’esperienza 
lavorativa della madre e le sue possibilità di avanzamento di carriera (Gornick e Meyers 
2003). Il grado con cui le scuole elementari adattano il proprio orario alle esigenze delle ma-




1.5.3 Le dissoluzioni familiari 
 
Un altro evento familiare sul quale si è concentrata negli ultimi anni l’attenzione dei ri-
cercatori sono le dissoluzioni familiari: a) in primo luogo perché il loro incremento ha reso 
disponibili campioni sufficientemente ampi, b) in secondo luogo perché permettono di analiz-
zare gli effetti delle politiche sociali in un momento in cui l’equilibrio familiare fondato su 
una determinata divisione delle attività produttive e riproduttive tra i coniugi si rompe c) e 
infine perché le dissoluzioni familiari hanno effetti importanti sulle carriere lavorative di en-
trambi i partner e questo rende possibile valutare anche le conseguenze sulle carriere lavorati-
ve degli uomini (Covizzi 2008; Kalmijn 2005; Raz-Yurovich 2013). 
La specializzazione dei ruoli all’interno della famiglia assume un ruolo fondamentale nel 
determinare le conseguenze economiche del divorzio tra i partner (Becker 1981). Sembra evi-
dente che un capofamiglia maschio che si separa dalla moglie casalinga avrebbe un vantaggio 
economico dopo il divorzio, sebbene al costo di doversi prendere la responsabilità del lavoro 
domestico e familiare (Gupta 1999). Se la specializzazione è debole il matrimonio perde un 
aspetto della sua funzione economica e il numero di divorzi cresce. In questo scenario, sia 
l’impatto finanziario che occupazionale del divorzio è meno chiaro, dato che il divorzio è, in 
sé, costoso, è probabile che il risultato sia una riduzione degli standard economici per entram-
bi i partner (Sørensen 1994). 
La ricerca ha dimostrato che il divorzio ha conseguenze negative sulla situazione finan-
ziaria dei partner. Molti studi si sono focalizzati sull’impatto del divorzio su entrambi i part-
ner (Andreß et al. 2006; De Regt et al. 2012; Jenkins 2008; Manting 2006; Poortman 2000), 
mentre altri si sono concentrati solo sulle donne (Uunk 2004) o sugli uomini (McManus e 
DiPrete 2001). La ragione principale per cui si verificano conseguenze negative per entrambi 
i partner è la perdita delle economie di scala (per esempio, le spese di alloggio). Gli studiosi 
concordano sul fatto che le donne subiscono la maggiore riduzione del reddito dopo il divor-
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zio, ma anche gli uomini soffrono conseguenze finanziarie negative (McManus e DiPrete 
2001).  
Le differenze di genere, come già sottolineato, sono causate dal carattere tradizionale del-
la divisione del lavoro all’interno della famiglia e dall’affidamento della custodia dei figli do-
po il divorzio: le donne sono generalmente più penalizzate, perché i tassi di occupazione delle 
donne sono mediamente più bassi di quelli degli uomini durante il matrimonio e, dopo il di-
vorzio, normalmente ottengono la custodia dei figli. Inoltre, la distribuzione delle conseguen-
ze finanziarie del divorzio tra i partner è fortemente influenzata dalla legge sul divorzio, in 
particolare per quanto riguarda gli assegni di mantenimento per i figli e gli ex-partner (Bian-
chi et al. 1999; Burkhauser et al. 1990, 1991). 
 Anche le conseguenze economiche del divorzio sono influenzate dall’assetto istituziona-
le. Come abbiamo visto, secondo la tipologia costruita da Andreß (2003) in base al supporto 
ricevuto dalle famiglie si possono individuare quattro modelli di politiche familiari. 
L’appartenenza a uno specifico modello implica caratteristici modelli di dipendenza 
all’interno della famiglia che, in caso di divorzio, possono avere conseguenze economiche 
negative per il partner più debole (Andreß et al. 2006). La ragione principale risiede nel di-
verso grado di autonomia economica garantito nei diversi modelli al partner economicamente 
più debole all’interno della famiglia. Secondo questo modello i Paesi con politiche economi-
che «rudimentali» (i Paesi liberali e quelli Mediterranei) dovrebbero entrambi essere caratte-
rizzati da importanti conseguenze negative del divorzio per le donne. 
Quando una situazione finanziaria diventa difficile, la prima strategia di coping che può 
essere adottata è l’incremento della partecipazione al mercato del lavoro. La maggior parte 
degli studi ha osservato un aumento dell'occupazione femminile, dopo il divorzio (Bonnet et 
al. 2010; Haurin 1989; Raz-Yurovich 2013; van Damme et al. 2009), ma alcuni non hanno 
osservato nessun cambiamento (Mueller 2005) e alcuni hanno notato una diminuzione (Jen-
kins 2008). Molti fattori possono influenzare la partecipazione al mercato del lavoro delle 
donne dopo il divorzio. L’occupazione delle donne divorziate dipende innanzitutto dalle ri-
sorse e dai vincoli. Le donne che hanno investito di più nel loro capitale umano prima del di-
vorzio, avranno più possibilità di trovare un'occupazione dopo il divorzio (Duncan e Hoffman 
1985). Le donne devono anche far fronte a limiti, come vincoli di tempo (soprattutto a causa 
della presenza di figli piccoli) e restrizioni del mercato del lavoro (van Damme et al. 2009). 
Le caratteristiche individuali da sole non sono sufficienti a spiegare le differenze riscon-
trate negli studi empirici. In questi studi sembra che esista una variabilità dell'effetto del di-
vorzio fra diversi Paesi e, come afferma Van Damme et al. (2009), tale variabilità è da impu-
tare alle differenze nel contesto istituzionale. Le politiche pubbliche hanno un’influenza sulla 
offerta di lavoro dopo il divorzio. Tuttavia, in questo caso, sembrano avere un ruolo più com-
plesso in quanto diverse politiche hanno effetti opposti sulla partecipazione lavorativa delle 
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donne. Per esempio se la diffusione degli asili nido pubblici favorisce un incremento della 
partecipazione delle donne con figli piccoli al mercato del lavoro, la generosità dei sussidi 
rivolti ai genitori single scoraggia il loro ritorno al lavoro (Gornick et al. 1997, 1998; Uunk 








Capitolo 2: Italia e Stati Uniti: quando lo Stato non 
supporta la famiglia 
 
 
Il lavoro di ricerca qui presentato si pone l’obiettivo di analizzare le conseguenze degli 
eventi familiari sulle carriere lavorative di uomini e donne, e pone al centro della ricerca la 
comparazione tra Italia e Stati Uniti: nello specifico, uno degli interrogativi centrali riguarda 
il ruolo che le istituzioni assumono nel mediare tali conseguenze. Interrogativo che abbraccia 
l’ampio tema della conciliazione famiglia-lavoro. Come punto di partenza per analizzare le 
modalità con cui questo concetto si declina nei due Paesi si partirà dalla descrizione delle 
forme dell’occupazione femminile e della suddivisione del lavoro domestico e di cura tra i 
partner. Una coppia avrà diverse possibilità di conciliare famiglia e lavoro in base al tempo 
impegnato dalla donna nel lavoro remunerato e al modo in cui il lavoro domestico e di cura è 
suddiviso fra i partner15. Naturalmente anche istituzioni esterne alla famiglia giocano un ruolo 
importante nell’influenzare le chance di conciliare con successo la carriera lavorativa con le 
aspirazioni familiari e questo assume una rilevanza centrale per gli obiettivi di questo lavoro. 
Tenendo sempre in considerazione l’appartenenza dell’Italia al regime di welfare conservatore 
(nella sua variante «mediterranea») e degli Stati Uniti al regime di welfare liberale, si analiz-
zeranno per ciascun Paese in maniera più approfondita a) le politiche familiari, b) le caratte-
ristiche del mercato e in particolare del mercato del lavoro c) e il modello di conciliazione 
famigli-lavoro che ne risulta. 
A quest’analisi seguirà la presentazione dell’argomentazione teorica al centro del lavoro 
di ricerca – e che guida la comparazione tra Italia e Stati Uniti – che può essere anticipata nel-
le sue linee principali: l’Italia e gli Stati Uniti sono accomunati dalla quasi assenza di politi-
che familiari esplicite ma mostrano profonde divergenze riguardo all’offerta di servizi dispo-
nibili sul mercato e, di conseguenza, riguardo al mercato del lavoro. Si può dire che il pro-
blema della mancanza di sostegno statale alla conciliazione famiglia-lavoro trova risposta in 
Italia principalmente nella famiglia, mentre negli Stati Uniti è in gran parte risolto dal merca-
to. Il risultato è, da una parte, l’abbandono del lavoro da parte delle donne italiane con 
l’aumentare del carico di lavoro domestico e di cura richiesto dalla famiglia e dall’altra la par-
tecipazione al lavoro delle donne statunitensi attraverso tutta la propria vita attiva, sebbene 
con delle brevi interruzioni in corrispondenza degli eventi familiari. 
Da questa argomentazione teorica derivano le principali ipotesi di ricerca, presentate nel-
le loro linee generali, per poi essere sviluppate in maniera più specifica nei capitoli empirici. 
Infine, l’ultima sezione è dedicata alla presentazione dei dati utilizzati nelle analisi empiriche.  
                                                        
15 L’occupazione dei maschi adulti è su livelli vicini alla piena occupazione in entrambi i Paesi. 
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2.1 Il contesto Italiano 
 
 
2.1.1 L’ascesa dell’occupazione femminile 
 
Analizzando i dati OECD dal 1970 al 2010 presentati nella tabella 2.1 possiamo notare 
che l'Italia si colloca agli ultimi posti sia per quanto riguarda il tasso di attività degli uomini 
sia per quello delle donne. Per gli uomini, il divario con i Paesi con i tassi di attività più eleva-
ti era dell'ordine di dieci punti percentuali all'inizio degli anni settanta e rimane abbastanza 
stabile per tutto il periodo. Per le donne invece la differenza tra i tassi di attività nel 1970 è 
abissale: si parla di circa trenta punti di differenza con i Paesi nordici (come la Svezia) e circa 
venti punti con Germania o Stati Uniti. Nonostante i tassi di attività femminili siano aumentati 
di ventitré punti percentuali in quarant’anni, se guardiamo ai dati del 2010 l’ordine di gran-
dezza degli scostamenti tra l’Italia e gli altri Paesi presi in considerazione rimane sostanzial-
mente invariato. L’Italia si caratterizza dunque per la perdurante bassa partecipazione delle 
donne al mercato del lavoro rispetto agli altri Paesi occidentali16. 
 







1970 1980 1990 2000 2010 
 
1970 1980 1990 2000 2010 
Finlandia 82 79 81 78 77 
 
82 79 81 78 77 
Svezia 87 88 87 81 82 
 
59 75 82 76 76 
Olanda – 78 80 83 84 
 
– 36 53 65 73 
Germania 90 83 79 79 82 
 
47 52 55 63 71 
Regno Unito – – 88 84 83 
 
– – 67 69 70 
Australia 90 87 85 82 83 
 
45 52 62 65 70 
Stati Uniti 87 86 86 84 80 
 
49 60 68 71 68 
Spagna – 86 81 80 82 
 
– 33 42 53 67 
Francia – – 77 75 75 
 
– – 58 62 66 
Italia 80 79 75 74 74 
 
29 38 44 46 52 
Fonte: OECD 2014 
 
                                                        
16 Parte del gap dell’Italia rispetto ad altri Paesi è dovuto a fattori comuni a uomini e donne quali il 
grande numero di lavoratori scoraggiati che hanno smesso di cercare lavoro e l’elevato numero di gio-
vani pensionati frutto delle generose leggi sul pensionamento in vigore in Italia fino all’inizio degli 
anni novanta. 
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Già da questi dati si può vedere come l'Italia faccia parte di un gruppo di Paesi con una 
bassa partecipazione femminile al mercato del lavoro, che comprende anche la Spagna, la 
Grecia e l'Irlanda. Irlanda a parte, questi Paesi costituiscono un polo di Paesi dell'Europa me-
ridionale che si contrappone a una fascia ad alta partecipazione composta da Paesi dell'Europa 
settentrionale (Svezia e Danimarca), nel mezzo troviamo Paesi con una forte diffusione del 
part-time (Paesi Bassi e Germania) e Paesi con un sistema socioeconomico di tipo liberale 
(Stati Uniti e Regno Unito)17. L'esistenza di queste differenze a livello macro regionale non 
può che essere ricondotta a profonde radici culturali e istituzionali legate a modalità comuni 
di sviluppo economico e sociale: infatti queste macro regioni sono in larga parte sovrapponi-
bili alla tipologia dei regimi di welfare a cui, come abbiamo visto nel precedente capitolo, è 
strettamente legata una tipologia dei regimi occupazionali. 
Il fenomeno del massiccio ingresso delle donne nel mercato del lavoro dal secondo do-
poguerra è un fenomeno comune alla maggior parte dei Paesi occidentali, tuttavia se ci con-
centriamo sull’andamento dell’occupazione femminile italiana non può sfuggire come il 
(re)ingresso delle donne nel mercato del lavoro sia avvenuto più tardi e più lentamente che 
altrove. In Italia i primi decenni successivi al secondo dopoguerra sono stati caratterizzati dal-
la caduta dell’occupazione femminile favorita dal repentino passaggio da un’economia agri-
cola a una industriale: molte donne erano infatti occupate in agricoltura e si sono poi progres-
sivamente ritirate dal lavoro a causa del declino dell'occupazione in questo settore. Si suole 
individuare il 1972 come anno di svolta in cui si è invertita la tendenza di uscita delle donne 
dal mercato del lavoro, con la risalita dei tassi di occupazione femminili. L’aumento dell'oc-
cupazione femminile è stato favorito dalla crescita del settore dei servizi che permette alle 
donne di (ri)entrare nel mercato del lavoro grazie ad una nuova domanda rivolta principal-
mente a loro. I mutamenti socio-economici e culturali hanno aumentato la propensione delle 
donne a presentarsi e a restare sul mercato del lavoro alla ricerca di un'occupazione retribuita. 
Questo trend è stato sostenuto per tutti gli anni settanta e ottanta; all’inizio degli anni novanta, 
però, si interrompe a causa della crisi economica e solo nel 1998 l'occupazione femminile 
ricomincia a salire a ritmi sostenuti. Tuttavia, come ha sottolineato Reyneri (2005), in questa 
seconda fase non si può parlare di aumento della partecipazione femminile, se non di una ten-
denza delle donne a rimanere sul mercato del lavoro anche in età adulta. Essendo entrate nel 
mercato del lavoro in tempi più recenti, le donne occupate sono meno degli uomini nella fa-
scia tra i 50 e i 60 anni e quindi molte meno donne si ritirano dal mercato del lavoro; hanno 
cioè un minor tasso di uscita dall'occupazione per pensionamento. Il tasso d’ingresso nell'oc-
cupazione rimane invece favorevole agli uomini. La crescita della partecipazione femminile 
                                                        
17 Per una descrizione della partecipazione femminile al mercato del lavoro nei Paesi occidentali si ve-
da anche Boeri et al. (2005). 
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al mercato del lavoro pare dunque essersi già arrestata e sembra di poter dire che senza 
l’implementazione di efficaci misure di promozione del lavoro delle donne, i tassi di attività 
femminili sono destinati presto a interrompere la propria crescita. La debolezza del processo 
di crescita dei tassi di occupazione femminili è confermato dal fatto che negli ultimi decenni 
il divario tra il tasso di attività femminile italiano e quello medio dell’Europa a 15 è addirittu-
ra cresciuto (Karamessini 2007). 
 Per comprendere le caratteristiche che ha assunto in Italia la «nuova» occupazione fem-
minile è opportuno fare riferimento all’evoluzione del modello di partecipazione femminile 
per età. Fino agli anni settanta si può descrivere con una curva per età a forma di «L rovescia-
ta» con un picco a sinistra: questo modello, tipico dei Paesi dell’Europa meridionale, descrive 
una partecipazione femminile concentrata nelle età più giovani con l’uscita dal mercato del 
lavoro in coincidenza con il matrimonio o la nascita dei figli e con pochi ritorni in età matura. 
In seguito le donne hanno cominciato a resistere sul posto di lavoro anche dopo il matrimonio 
e l'arrivo dei figli e la loro partecipazione al lavoro è aumentata assumendo una forma sempre 
più simile a quella degli uomini. Gradualmente anche in Italia il modello di partecipazione 
femminile ha assunto la forma «a campana», anche se ancora si scorge il modello di prove-
nienza nella forma più svuotata della parte destra della distribuzione. 
 
 
2.1.2 Le determinanti dell’occupazione femminile 
 
Capire quali siano i fattori responsabili dell’aumento dell’occupazione femminile è di 
fondamentale importanza per comprendere le particolari caratteristiche che assume in Italia la 
forza lavoro femminile. Dal lato dell’offerta di lavoro, due sono le spiegazioni principali: la 
prima, di tipo normativo, enfatizza la diffusione di orientamenti e culture che vedono il lavoro 
come un mezzo di emancipazione delle donne dai ruoli tradizionali, la seconda, di tipo strut-
turale, è più attenta alle trasformazioni che hanno favorito la crescita della partecipazione 
femminile al mercato del lavoro anche in un sistema di welfare conservatore, quale quello 
italiano, che tende a disincentivarla (Bettio e Villa 1999; Esping-Andersen 1990, 1999). La 
più rilevante di queste trasformazioni è il forte aumento del livello di istruzione da una coorte 
all’altra di donne, che implica una maggior attesa di valorizzazione del «capitale umano» sul 
mercato del lavoro (Scherer e Reyneri 2008). Secondo una terza ipotesi, inoltre, tra le cause 
dell’incremento dell’occupazione femminile vi è il cosiddetto «effetto lavoratore aggiuntivo», 
che individua nei processi di impoverimento relativo delle famiglie (Brandolini 2005) la cau-
sa dell’aumento della partecipazione delle donne al mercato del lavoro, che cercherebbero 
lavoro nel tentativo di mantenere i precedenti livelli di vita e di consumo. 
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Sebbene le donne più istruite abbiano tassi di attività più elevati in tutti i Paesi occidenta-
li, l’Italia ha il più elevato scarto tra i tassi di attività delle donne secondo il livello 
d’istruzione (Bettio e Villa 1999). L’espansione educativa è la prima responsabile 
dell’aumento dell’occupazione femminile: circa i due terzi dell’aumento dell’occupazione 
avvenuto negli anni settanta e ottanta è dovuto all’incremento dei livelli di istruzione, mentre 
solo un 10% va attribuito all’aumento della propensione al lavoro delle donne per ciascun 
livello di istruzione18. In altre parole l’aumento dell’occupazione femminile è il risultato di un 
effetto di composizione del titolo di studio: non è cresciuta tanto la partecipazione al lavoro 
delle diplomate, delle laureate o delle donne con la licenza media, ma il peso relativo nella 
popolazione femminile delle laureate e delle diplomate, che avevano fin dall’inizio un tasso di 
occupazione molto più alto (Scherer e Reyneri 2008). Solo i tassi delle donne con licenza me-
dia aumentano in maniera rilevante in questo periodo, causando una leggera riduzione dei 
differenziali di partecipazione per titolo di studio. 
Anche la seconda fase di crescita dell’occupazione femminile nella seconda metà degli 
anni novanta rimane trainata dall’aumento dei livelli d’istruzione. Crescono però i tassi di 
attività delle diplomate e delle laureate, soprattutto per le donne nelle età centrali, e contem-
poraneamente, il tasso di partecipazione delle donne meno istruite aumenta di pochissimo o 
addirittura diminuisce: si inverte perciò la già debole tendenza alla riduzione delle differenze 
di partecipazione al lavoro che aveva caratterizzato la stagione della crescita dell’occupazione 
femminile negli anni settanta e ottanta (Reyneri 2005). 
Concludendo, l’aumento dei tassi  di occupazione femminile iniziato negli anni settanta è 
dovuto in larga parte all’aumento del livello di istruzione delle donne, mentre non è quasi au-
mentata negli ultimi 40 anni la propensione al lavoro delle donne a parità di titolo di studio 
(Solera 2004). Inoltre, a prescindere dai motivi per i quali le donne più istruite lavorino di più 
(effetto emancipatorio o teoria del capitale umano), dopo un periodo di lenta riduzione delle 
disuguaglianze, dagli anni novanta si acuiscono in Italia le distanze in termini di partecipazio-
ne al mercato del lavoro tra donne con una istruzione superiore o universitaria e donne con 
titoli di studio inferiori. 
 
 
2.1.3 La divisione del lavoro domestico e di cura 
 
Nonostante i profondi mutamenti che hanno coinvolto sia il lavoro degli uomini che quel-
lo delle donne durante il novecento, sia per quanto riguarda il lavoro per il mercato che il la-
voro familiare, la divisione del lavoro familiare appare in Italia ancora fortemente connotata 
                                                        
18 Il resto è dovuto all’incremento demografico (Reyneri 2005). 
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dalla dimensione di genere. Negli ultimi venticinque anni19 gli uomini hanno aumentato il 
tempo dedicato al lavoro familiare (Del Boca e Mencarini 2011; Romano 2007), ma la gran 
parte di quest’ultimo rimane ancora a carico delle donne (Romano et al. 2012). Ne consegue 
che sono le donne, molto più degli uomini, non solo ad aver mutato nel tempo la composizio-
ne delle loro attività lavorative per il mercato e familiari, ma a dover tener conto delle interfe-
renze e possibile competizione e conflitto tra di essi. Per un uomo condividere con la moglie 
la responsabilità di guadagnare il reddito famigliare non induce necessariamente il marito a 
condividere il lavoro familiare (Saraceno 2003b). 
Le donne lavorano in Italia più degli uomini: già il primo studio sull’uso del tempo effet-
tuato dall’Istat a livello nazionale (Sabbadini e Palomba 1993) aveva segnalato che, se si 
sommavano il lavoro familiare e quello remunerato, le donne con responsabilità familiari la-
voravano in media un’ora al giorno in più degli uomini. Queste differenze sembrano perdura-
re nel corso degli anni. Nel 2000 il tempo di lavoro settimanale complessivo delle donne era 
di 64,8 ore, contro le 53,6 degli uomini: ciò significa che le donne lavoratrici con responsabi-
lità familiari lavoravano complessivamente, in modo pagato e non pagato, circa due mesi in 
più l’anno (Banca d’Italia 2002). Dati più recenti confermano questo quadro: nel 2009 tra le 
coppie a doppio reddito con figli, le donne lavorano complessivamente un’ora in più degli 
uomini (11,8 contro 10,7 ore) (ISTAT 2010). La nascita dei figli costituisce un evento fonda-
mentale riguardo alla distribuzione del lavoro remunerato e familiare all’interno della coppia, 
e quasi sempre a svantaggio della donna: le ricerche mostrano un aumento totale di lavoro 
associato alla presenza dei figli sempre maggiore per le donne che non per gli uomini 
(Romano et al. 2012). 
Sebbene la riduzione delle differenze di partecipazione al lavoro domestico tra uomini e 
donne avvenuta nei Paesi occidentali nella seconda metà del XX secolo sia dovuta in gran 
parte alla riduzione del lavoro domestico da parte delle donne, mentre il contributo degli uo-
mini è invece aumentato in maniera modesta (Bianchi et al. 2012; Sayer 2010), la partecipa-
zione degli uomini italiani al lavoro domestico mostra un trend di crescita molto lento e la 
distanza tra uomini e donne è molto più marcata che negli altri Paesi (Anxo et al. 2011; Del 
Boca et al. 2012; Ranaldi e Romano 2008; Rosina e Sabbadini 2005). 
 
 
2.1.4 Le politiche familiari 
 
Sono pochi i Paesi che hanno perseguito in modo esplicito una politica per la famiglia: 
segnatamente Francia, Belgio e Lussemburgo. Gli altri hanno incluso in maniera implicita 
                                                        
19 I primi dati disponibili risalgono al biennio 1988/1989. 
 61 
queste politiche all’interno di provvedimenti con finalità diverse (Kaufmann 2002). L’Italia fa 
parte di un gruppo di Paesi del Sud dell’Europa, assieme a Grecia, Spagna e Portogallo, che si 
sono distinti non solo per non aver sviluppato una politica familiare, unitaria e coerente, ma 
anche e soprattutto per a) l’alto livello di frammentarietà della politica sociale; b) per il più 
basso livello di generosità dei trasferimenti pubblici a sostegno delle famiglie con figli; c) per 
la natura selettiva assunta dai trasferimenti monetari; d) per lo scarso sviluppo di servizi pub-
blici per la primissima infanzia e la lunga assenza di politiche di conciliazione famiglia lavo-
ro. Come vedremo più avanti, alcune di queste caratteristiche avvicinano le politiche familiari 
di questi Paesi a quelle dei Paesi anglosassoni. Le ragioni di queste non politiche familiari 
sono diverse e si possono ricercare a) nel peculiare funzionamento dei loro sistemi di prote-
zione sociale orientati più ai trasferimenti monetari che ai servizi, b) nella specifica configu-
razione politica e ideologica caratterizzata dal peso della Chiesa, c) nella passata esperienza 
autoritaria. In questi Paesi è stata data la preferenza ad un preciso modello culturale di fami-
glia: quello delle «solidarietà familiari e parentali» (Saraceno e Naldini 2013). Modello che si 
basa sull’idea che i compiti di riproduzione sociale e di cura spettino in via quasi esclusiva 
alla famiglia, e quindi alle donne presenti nella rete familiare e parentale. L’approccio pubbli-
co alla questione famigliare è stato, così come nei Paesi a tradizione liberale, quello del non-
intervento, ma nei Paesi del Sud Europa le politiche sociali, fiscali e il diritto di famiglia han-
no incorporato un concetto molto esteso di obbligazioni e dipendenza familiare. 
Per descrivere le politiche familiari italiane dobbiamo prima cercare di circoscrivere il 
concetto stesso di politica familiare. Tradizionalmente è un concetto molto inclusivo e dai 
contorni non ben definiti, poiché potenzialmente comprende ogni politica pubblica che influi-
sce sul benessere delle famiglie, e ciò assume una rilevanza particolare in un Paese come 
l’Italia, dove le politiche familiari non sono state attuate in forma esplicita. Seguendo in parte 
l’impostazione di Sarceno e Naldini (2013) possiamo considerare come politiche familiari 
quelle che a) supportano o disincentivano il lavoro delle donne sposate e che b) incidono sul 
costo dei figli, sia in termini di costi di mantenimento che di costi di cura. 
Riguardo al primo punto assume una rilevanza cruciale il modo in cui il sistema fiscale 
tassa gli individui e le famiglie. Dal 1977 l’unità impositiva a fini fiscali in Italia è 
l’individuo, non la famiglia o la coppia. In linea di principio, il sistema impositivo è neutrale 
rispetto al matrimonio, al numero di percettori di reddito e alla partecipazione o meno delle 
donne sposate al mercato del lavoro. Allo stesso tempo, la detrazione fiscale per il coniuge a 
carico è intesa a correggere le sperequazioni tra famiglie derivanti dal fatto che, in un sistema 
di imposte progressivo e individuale, famiglie con reddito complessivo analogo sono tassate 
con aliquote diverse a seconda del numero dei percettori di reddito. Fino alla seconda metà 
degli anni ’90 tale detrazione è stata sostanziosamente più elevata di quella riconosciuta per i 
figli. Di recente questo sistema è stato in parte corretto, con l’aumento progressivo del valore 
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delle detrazioni fiscali per i figli, mentre quella per il coniuge a carico è rimasta sostanzial-
mente ferma (Saraceno 2003a). 
Per quanto riguarda il sostegno al mantenimento dei figli, oltre alle già citate detrazioni 
fiscali per i figli a carico, esistono in Italia, come in molti altri Paesi, gli «assegni per il nucleo 
famigliare» concessi per responsabilità famigliari nei confronti di moglie, figli e ascendenti. 
Tuttavia non sono una misura universalistica, ma sono destinati solo ad alcune categorie (i 
lavoratori dipendenti e chi ha una posizione previdenziale) e sono sottoposti alla prova dei 
mezzi. Perciò ne ha diritto solo chi rientra in determinate soglie di reddito. Altre misure sono 
destinate alle famiglie più povere come l’«assegno al nucleo famigliare con almeno tre figli 
minori» e l’«assegno di maternità destinato alle madri sprovviste di altra copertura assicurati-
va» (Saraceno e Naldini 2013). Dato che, la maggior parte delle politiche di sostegno alla fa-
miglia in Italia di fatto si rivolge alle famiglie con reddito modesto o basso, l’effetto di sco-
raggiamento della partecipazione delle madri al mercato del lavoro non può essere sottovalu-
tato, nella misura in cui introduce trappole della povertà proprio per coloro che ne sono in 
teoria i destinatari (Saraceno 2003a).  
Oltre ai costi di mantenimento, le politiche familiari svolgono un ruolo particolarmente 
importante nel determinare i costi di cura dei figli, costi che diventano particolarmente alti nel 
caso in cui entrambi i genitori lavorino. Le strategie in questo ambito sono due: incentivare 
uno dei genitori (normalmente la madre) a rimanere a casa dal lavoro per badare ai figli, op-
pure offrire servizi di cura per la prima infanzia in modo che la madre possa ritornare veloce-
mente al lavoro. 
In Italia esiste un congedo di maternità obbligatorio che ha una durata di cinque mesi e 
viene corrisposta una indennità pari ad almeno l’80% del salario. Inoltre, l’Italia è stata uno 
dei primi Paesi a introdurre il congedo genitoriale facoltativo insieme con Austria e Svezia: 
inizialmente era riservato solo alle madri, ma successivamente è stato esteso anche ai padri, e 
viene remunerato al 30% dello stipendio. Sommando il congedo di maternità con il congedo 
genitoriale facoltativo si assicura la presenza di uno dei genitori fino all’anno di vita del bam-
bino. Nella maggior parte dei Paesi europei congedi familiari e servizi di cura sono in qualche 
modo coordinati per coprire in un modo o nell’altro la cura dei figli fino ai 3 anni20. In Italia, 
dopo il primo anno, non viene offerta nessuna delle due opportunità lasciando la questione 
alle sole risorse famigliari (Keck e Saraceno 2013). Dopo questo periodo però non viene of-
ferta ai genitori nessuna soluzione per la cura dei figli che non preveda il coinvolgimento del-
la rete parentale. I servizi pubblici (o finanziati con risorse pubbliche) per bambini fino a 3 
                                                        
20 Per i bambini sopra i tre anni invece la diffusione delle scuole materne è molto diffusa in tutta Euro-
pa (ma non negli Stati Uniti) e pressoché universale in Italia, in quanto è parte integrante del sistema 
educativo nazionale. 
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anni sono poco diffusi in Italia e, sebbene negli anni duemila abbiano iniziato a diffondersi 
nel 2004 il tasso di copertura raggiungeva solo il 10% (Saraceno e Naldini 2013). 
Come conseguenza della mancanza di visione politica nell’ambito della famiglia, l’Italia 
per lungo tempo non ha sviluppato una politica familiare esplicita. Nell’ambito di un sistema 
di welfare lavorista la famiglia è da sempre considerata come la principale istituzione di ri-
produzione sociale e fornitrice dei servizi di cura, seguendo un classico modello di famiglia 
male-breadwinner. Tuttavia, non sono state sviluppate politiche che sostenessero esplicita-
mente questa visione (come per esempio è stato fatto in Germania) limitandosi a non dare al-
cun aiuto alla famiglia per quanto riguarda le attività di cura di bambini e anziani: le famiglie 
sono state lasciate sole nel farsi carico del lavoro domestico e familiare e in questo contesto la 
solidarietà intergenerazionale e il ruolo dei familiari hanno svolto un ruolo cruciale nel con-
tribuire alle attività di cura. All’interno di questo quadro le uniche politiche familiari che si 
sono in qualche modo sviluppate sono quelle relative ai congedi di maternità che hanno lo 
scopo di assicurare al nascituro le cure esclusive della madre per un periodo ragionevolmente 
lungo, mentre la diffusione di servizi di cura pubblici per bambini sotto i tre anni è stata a 
lungo molto limitata. Da quest’approccio culturale deriva probabilmente la preferenza che in 
Italia viene accordata ancora oggi a soluzioni familiari alla cura dei bambini sotto i 3 anni, 
con il coinvolgimento delle reti parentali nella cura dei figli durante l’orario di lavoro dei ge-
nitori (Saraceno 2003a). Pur senza politiche familiari esplicite, in questo modello il lavoro 
delle madri è fortemente scoraggiato. 
Seppur all’interno di questo modello di politiche familiari, a metà degli anni novanta, so-
no state introdotte importanti novità sia nell’ambito dei trasferimenti monetari alle famiglie, 
sia nell’ambito delle misure di conciliazione tra lavoro remunerato e responsabilità familiari. 
Misure che, però, non esprimono una logica coerente in merito al sostegno alla partecipazione 
al mercato del lavoro da parte di donne con responsabilità familiari. Nell’ambito dei trasferi-
menti sembra prevalere una logica che disincentiva le donne con carichi familiari a rimanere 
nel mercato del lavoro formale, specie nel caso di famiglie a basso reddito. Nell’ambito 
dell’offerta di servizi sembra farsi strada timidamente una logica che promuove «non solo la 
conciliazione tra lavoro remunerato e responsabilità familiari per le donne, ma anche una ri-
definizione delle divisione del lavoro in base al genere per quanto riguarda le responsabilità di 
cura» (Saraceno 2003a). La politica familiare che ne risulta appare frammentata e contraddit-
toria ponendo l’Italia agli ultimi posti tra i Paesi occidentali, sia per quanto riguarda il soste-
gno complessivo del costo dei figli (Abramovici 2003), sia per quanto riguarda lo sviluppo di 
servizi pubblici per bambini fino a 3 anni. 
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Fig 2.2: Percentuali di lavoro part-time di uomini e donne dal 1979 al 2009 (secondo una defini-
zione comune) 
Fonte: OECD 2014 
 
Sebbene non rientri direttamente tra le politiche familiari, il lavoro part time può rappre-
sentare una soluzione ai problemi di conciliazione tra lavoro familiare e lavoro remunerato e 
una leva per incrementare la partecipazione femminile al mercato del lavoro21. La forte cresci-
ta dell’occupazione femminile negli anni settanta e ottanta era avvenuta senza una parallela 
crescita del part time. Questo perché i lavori a tempo parziale hanno rappresentato a lungo 
una quota marginale dell’occupazione e spesso erano accompagnati da contratti a tempo de-
terminato. Solo negli anni novanta e duemila c’è stato un incremento significativo dei lavori a 
tempo parziale (dall’18% al 30% delle donne occupate tra il 1990 e il 2009) e quasi tutti a 
tempo indeterminato (figura 2.2). Per lungo tempo l’occupazione femminile ha seguito il mo-
dello del contratto a tempo pieno che rende difficile la conciliazione famiglia lavoro senza un 
significativo miglioramento delle politiche famigliari e dell’organizzazione sociale. Il limitato 
ricorso al part time può aiutare a spiegare perché, al netto dell’espansione educativa, la cresci-
ta dell’occupazione femminile italiana sia stata molto modesta. A conferma dell’importanza 
del part time come misura di sostegno dell’occupazione femminile basti osservare come nella 
seconda metà degli anni novanta, quando i contratti part time conobbero una rilevante diffu-
sione, aumentò in maniera sensibile la propensione al lavoro delle donne in età adulta 
(Reyneri 2005). La disponibilità di contratti più flessibili permette alle donne con responsabi-
lità familiari una più facile conciliazione famiglia lavoro. 
                                                        
21 Non si può non dimenticare però che il part-time porta alla segregazione delle donne nel mercato del 
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La lunga assenza del part time ha contribuito ad accrescere la polarizzazione fra le donne 
italiane in merito alla partecipazione al mercato del lavoro. Senza possibilità di accedere a 
orari di lavoro compatibili con i carichi di lavoro familiare, le donne italiane si sono trovate di 
fronte alla scelta tra lavorare a tempo pieno o uscire dal mercato del lavoro. Lavorare a tempo 
pieno comporta maggiori costi e richiede la disponibilità di adeguati servizi nel territorio. Il 
risultato è l’ulteriore concentrazione dell’occupazione femminile al nord e tra le donne più 
istruite (Reyneri 2005). 
 
 
2.1.4 I dualismi dell’economia italiana: il mercato del lavoro e la frattura 
territoriale  
 
Lo studio dell’occupazione femminile (e maschile) attraverso il corso di vita non può non 
tenere in considerazione le caratteristiche del mercato del lavoro italiano. Questo perché in 
caso di un’interruzione della carriera lavorativa assume particolare importanza la facilità con 
la quale è possibile rientrare nel mercato del lavoro. Da questo punto di vista il mercato del 
lavoro italiano presenta una forte segmentazione tra insider e outsider (Ferrera 2005; 
Karamessini 2007; Noguera et al. 2005). In una prima fase la linea di demarcazione tra insi-
der e outsider coincideva con lo stato di occupato o disoccupato. Negli anni '70 e nei primi 
anni '80 cresce in maniera sorprendente la percentuale di coloro che sono alla ricerca della 
loro prima occupazione, categoria composta dal 90% da giovani. È in questo periodo che la 
disoccupazione italiana diventa una disoccupazione «da inserimento» (Therborn 1986). Nel 
2002 la quota di disoccupati in senso stretto non raggiunge il 30% contro una media europea 
di oltre il 60% (OECD 2008). Contemporaneamente la disoccupazione femminile cresce a 
ritmo molto più sostenuto rispetto a quella maschile in quanto il sistema produttivo italiano 
non riesce ad assorbire l’incremento di offerta di lavoro femminile. Un altro aspetto rilevante 
riguarda la mobilità del mercato del lavoro italiano che coniuga elevati tassi di mobilità «job-
to-job» (Contini e Trivellato 2005; Pacelli e Leombruni 2003), cioè movimenti da lavoro a 
lavoro senza transitare dalla condizione di disoccupato, con un debole rischio per gli occupati 
di diventare disoccupati (e un’altrettanto bassa probabilità di uscire dalla disoccupazione). Da 
qui l’elevata quota di disoccupati di lungo periodo poiché una volta persa la propria occupa-
zione diventa molto difficile uscire dalla condizione di disoccupato. 
Alla storica frattura tra occupati e disoccupati si è aggiunta, e in parte sostituita, negli an-
ni novanta una nuova frattura prodotta dalle misure di flessibilizzazione del lavoro; misure 
introdotte per combattere la disoccupazione giovanile, con l’obiettivo di facilitare l’ingresso 
nel mercato del lavoro. Nel dibattito europeo la posizione prevalente era che uno dei maggiori 
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ostacoli all’assunzione dei giovani fosse l’eccessivo livello di protezione del posto di lavoro, 
garantito in Italia dallo Statuto dei Lavoratori, che rende il Paese uno dei mercati del lavoro 
più rigidamente regolati. Il processo di deregolamentazione del mercato del lavoro italiano 
culminò con la legge 196 del 1997, conosciuta come “Pacchetto Treu”, dal nome dell'allora 
ministro del lavoro, seguita qualche anno più tardi dalla riforma del governo di centro-destra, 
la legge 30/2003, detta “legge Biagi”. Tuttavia in Italia, come nel resto dell’Europa continen-
tale, le politiche del lavoro hanno intrapreso la strada di una «deregolamentazione parziale e 
selettiva» (Esping-Andersen e Regini 2000; Saint-Paul 1997). Parziale perché non raggiunge i 
livelli dei Paesi anglosassoni, selettiva perché riguarda solo determinate fasce della popola-
zione, lasciando inalterati i diritti acquisiti da chi è già nel mercato del lavoro. Prescindendo 
dagli effetti sull'occupazione, è indubbio che la flessibilizzazione abbia aumentato la segmen-
tazione del mercato del lavoro. La deregolamentazione selettiva applicata in Italia ha riguar-
dato solo gli accessi al mercato del lavoro, lasciando inalterate le garanzie dei contratti esi-
stenti. Sono i giovani e coloro che si affacciano per la prima volta sul mercato del lavoro i 
soggetti principali a cui è diretta la flessibilità introdotta e sono loro a vedersi ridotte le garan-
zie normative e di welfare tradizionali dei contratti a tempo indeterminato (Bertola et al. 
1995; Coe e Snower 1997). In Italia la deregolamentazione parziale introdotta non ha modifi-
cato il carattere duale del mercato del lavoro. Con l'introduzione della flessibilizzazione al 
margine, la frattura insider/outsider non sparisce, ma acquisisce un nuovo significato: non 
distingue più tra occupati e disoccupati, ma tra chi ha un lavoro sicuro e garantito e chi si 
muove tra lavori a termine non garantiti e la disoccupazione. «La flessibilizzazione del mer-
cato del lavoro ha innescato un drammatico processo di segmentazione dello stesso mercato e 
conseguentemente di segregazione occupazionale (nei lavori sub-protetti) a danno delle gio-
vani coorti di lavoratori e di lavoratrici» (Barbieri e Scherer 2005, 2007, 2009). 
Oltre al dualismo presente nel mercato del lavoro, un secondo dualismo assume una rile-
vanza particolare nello studio della partecipazione femminile al mercato del lavoro: quello 
geografico tra Nord e Sud d’Italia. Questo dualismo affonda le sue radici nella storia econo-
mica e sociale dell'Italia e se negli anni '60 e '70 la situazione del mercato del lavoro meridio-
nale si era avvicinata a quella centro-settentrionale, alla fine degli anni '70 riprese il tradizio-
nale dualismo e durante gli anni '80 le differenze divennero abissali (Reyneri 2005). L'eco-
nomia meridionale non riesce a soddisfare tutta la propria offerta di lavoro così che si apre 
una forbice sempre più ampia tra la curva delle forze di lavoro e quella dell'occupazione e il 
tasso di disoccupazione decolla verso livelli sempre più elevati tanto che la disoccupazione si 
pone sempre più come una questione meridionale. La scarsità di domanda di lavoro è alla ba-
se anche dei bassi livelli di attività e di occupazione femminili nel meridione che rendono il 
Sud d’Italia una delle regioni europee con i tassi di occupazione femminili più bassi. 
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2.1.4 La conciliazione famiglia lavoro in Italia 
 
Negli anni settanta in Italia diverse ricerche avevano mostrato come la diversa presenza 
di uomini e donne sul mercato del lavoro fosse speculare alla loro diversa presenza nel lavoro 
familiare: uomini adulti tutti nel mercato del lavoro, donne tutte a tempo pieno nella famiglia 
(Del Boca e Turviani 1979; May 1973). L’aumento dell’occupazione femminile ha mutato il 
modello di partecipazione per età al mercato del lavoro tanto che per le coorti più recenti pre-
vale ormai il modello della continuità, mentre il modello della «discontinuità sequenziale», 
caratteristico dei Paesi del nord Europa, non ha mai descritto la partecipazione al lavoro delle 
donne italiane (Rubery et al. 1999). In Italia, l’incremento della presenza nel mercato del la-
voro delle donne adulte, non è passato attraverso un progressivo rientro al lavoro delle donne 
che erano uscite a causa degli impegno familiari, ma attraverso la permanenza delle donne nel 
mercato del lavoro lungo le fasi di formazione della famiglia. Questo modello ha diverse 
spiegazioni, che sono state affrontate in questo capitolo. 
In primo luogo le caratteristiche del mercato del lavoro italiano rendono estremamente 
difficile per una donna tornare al lavoro dopo un periodo di assenza: l’elevata disoccupazione 
femminile e la generale difficoltà per gli outsider di rientrare nel mercato del lavoro fa sì che 
le donne con carichi familiari o continuino a lavorare anche durante le prime fasi di vita dei 
loro figli, oppure abbandonino in modo definitivo il mercato del lavoro. 
In secondo luogo in Italia il gap della partecipazione al mercato del lavoro è particolar-
mente alto tra donne con basso e alto livello di istruzione. Il titolo di studio è un elemento 
fondamentale nel definire il modello di partecipazione delle donne nel mercato del lavoro du-
rante il ciclo di vita: sono le donne con titoli di studi più elevati ad adottare più frequentemen-
te il modello della continuità, rimanendo al lavoro anche durante la presenza di figli piccoli 
(Bison et al. 1996; Crouch 1999; Solera 2009). Il titolo di studio agisce non solo all’ingresso 
nel mercato del lavoro, ma influenza le scelte occupazionali durante il corso di vita e attraver-
so le tappe di costruzione della famiglia. Come affermano Reyneri e Scherer le scelte di entra-
re, uscire e rientrare dal mercato del lavoro sono strettamente legate al livello di istruzione e 
un effetto di coorte generalizzato si riscontra solo per quanto riguarda la probabilità di rientra-
re nel lavoro dopo un’interruzione (2008). 
L’importanza del titolo di studio è strettamente legata ad un altro aspetto della partecipa-
zione femminile: le donne lavoratrici risultano in Italia più selezionate rispetto ad altri Paesi. 
Hanno più frequentemente un’istruzione superiore o universitaria, occupano posizioni lavora-
tive medio alte e sono caratterizzate da un forte attaccamento al lavoro. A questa situazione 
concorrono alcuni elementi quali: a) la limitata diffusione del part-time, che obbliga le donne 
con un basso attaccamento al lavoro a scegliere tra lavorate a tempo pieno non lavorare, b) la 
limitata offerta di lavori indirizzati alle donne nel settore terziario, c) la debolezza delle politi-
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che familiari che rende difficile conciliare lavoro e famiglia per le famiglie con limitati mezzi 
economici. 
Concludiamo questo paragrafo sottolineando un aspetto forse poco considerato: le tra-
sformazioni in atto nel mercato del lavoro, culminate nelle riforme del 1997 e del 2003, ren-
dono inaccessibili a molti lavoratori, e soprattutto lavoratrici, molte tutele e sostegni fin qui 
sviluppati in ambiti cruciali per la conciliazione (Saraceno 2003a). I tipi di contratto di lavoro 
non standard vedono una forte presenza di giovani uomini e donne in età riproduttiva. Ma 
come abbiamo visto questi rapporti di lavoro non includono alcuna misura di protezione della 
maternità e di sostegno alla conciliazione, o ne hanno, ancorché in misura ridotta, ma è diffi-
cile usarli. Una giovane lavoratrice coordinata e continuativa, ad esempio, difficilmente potrà 
permettersi di prendere anche solo il periodo di congedo obbligatorio perché l’assegno di ma-
ternità è troppo basso. Né potrà permettersi di stare fuori dal mercato del lavoro per un perio-
do più lungo, per motivi economici e di collocazione professionale. Anche in quest’ambito 
riscontriamo l’emergere di nuove disuguaglianze a sfavore delle coorti più recenti che si ve-
dono negate la possibilità di accedere a importanti diritti sociali. 
Nuove disuguaglianze che si inseriscono in quella frattura generazionale che diversi auto-
ri hanno osservato in Italia negli ultimi anni (Barbieri e Scherer 2007; Schizzerotto 2002; 
Schizzerotto et al. 2011) e che pare essere anch’essa un prodotto del modello di welfare con-
servatore (Chauvel e Schroder 2014). Da una parte le giovani generazioni accedono al merca-
to del lavoro con contratti a diritti sociali ridotti che rendono estremamente problematico l'ac-
cesso al sistema di garanzie di welfare. Dall'altra parte la riforma del sistema pensionistico 
varata negli anni novanta ha creato una rottura generazionale tra chi è soggetto ad un sistema 
pensionistico retributivo e chi è soggetto ad uno contributivo, che comporta delle condizioni 
molto meno generose e rende più difficile costruirsi i presupposti per accedere alla pensione. 
La conseguenza è che per i giovani è sempre più difficile accedere a una piena cittadinanza 
sociale (Barbieri 2011; Barbieri e Scherer 2005, 2007, 2009). 
 
 
2.2 Il contesto Statunitense 
 
 
Così come sottolineato da Esping-Andersen nel suo libro dal titolo La rivoluzione incom-
piuta: «le donne americane, così come quelle dell’Europa meridionale, si trovano a confron-
tarsi con un ambiente più ostile se guardiamo alla possibilità di conciliare lavoro e maternità» 
(2011). L’analisi dei modelli di politiche familiari ha evidenziato i punti di contatto tra le poli-
tiche familiari del Sud Europa e dei Paesi anglosassoni.  Questo elemento di unione tra il con-
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testo italiano e quello statunitense è alla base della scelta di studiare questi due Paesi e costi-
tuisce il fulcro del nostro lavoro comparativo. Soprattutto perché, nonostante le condizioni 
avverse, e a differenza di quanto accade in Italia, le donne americane mostrano tassi di parte-
cipazione molto alti lungo tutto il corso di vita. Questa comparazione appare particolarmente 
proficua per chi, come noi, è interessato a valutare gli effetti degli eventi famigliari sulle car-
riere lavorative in quanto, «le donne negli Stati Uniti sono riuscite a ridurre decisamente gli 
svantaggi dovuti alla maternità negli ultimi decenni, soprattutto minimizzando i tempi di as-
senza dal lavoro» (Esping-Andersen 2011). 
 
 
2.2.1 La partecipazione delle donne Americane al mercato del lavoro 
 
Gli Stati Uniti sono uno dei Paesi dove la partecipazione femminile al mercato del lavoro 
è più alta, e dove è iniziata in maniera più precoce, già a partire dagli anni trenta del novecen-
to (Figura 2.1). Fischer e Hout (2006) descrivono tre tipi di donne pioniere della partecipazio-
ne delle donne al mercato del lavoro, che si sono succedute a partire dal primo dopoguerra. Le 
prime sono le office girl degli anni venti, ragazze single sotto i venticinque anni che normal-
mente smettevano di lavorare dopo il matrimonio o la nascita dei figli. È a questo tipo di don-
ne che si deve la forma ad L rovesciata della partecipazione per età delle donne delle coorti 
nate a cavallo del XIX e XX secolo. Negli anni quaranta emerse un secondo tipo di partecipa-
zione femminile, quello delle madri il cui figlio più piccolo ha raggiunto l’adolescenza, che 
ritornarono a svolgere il lavoro che avevano lasciato quindici o vent’anni prima. Queste don-
ne, probabilmente spinte da un desiderio d’indipendenza, sono responsabili della tipica forma 
ad M che la curva di partecipazione per età delle donne assume negli USA per la gran parte 
della seconda metà del ventesimo secolo. Le ultime pioniere, emerse negli anni settanta e ot-
tanta, sono le madri di bambini piccoli che non interrompono la carriera con la gravidanza e 
ritornano al lavoro poco dopo la nascita dei loro bambini. Se la curva di partecipazione per età 
delle donne ha assunto l’attuale forma a campana e se gli Stati Uniti hanno tra i tassi di parte-
cipazione femminile più alti del mondo è perché oggi poche donne lasciano il lavoro anche in 
presenza di figli piccoli. 
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Fig. 2.1 Tasso di partecipazione al mercato del lavoro delle donne americane tra i venti e i sessan-
taquattro anni, per anno e coorte, 1910 - 2000. 
  
Fonte: Fischer e Hout 2006 
 
La spiegazione di questo progressivo processo di incremento dell’occupazione delle ma-
dri negli Stati Uniti è da tempo al centro dell’interesse dei ricercatori e non è una questione di 
facile interpretazione (Pissarides et al. 2005). Le cause sono da ricercarsi sia a livello econo-
mico che culturale: i nuovi beni di consumo resero via via più attraente una seconda fonte di 
reddito in famiglia; la riduzione della natalità liberò sempre più tempo e la diffusione di nuo-
ve idee egualitarie circa i ruoli femminili legittimò le loro carriere (Alwin et al. 1992). La se-
conda guerra mondiale fu da questo punto di vista un eccezionale veicolo di cambiamento in 
quanto, a causa della riduzione dell’offerta di lavoro maschile, le donne si trovarono a svolge-
re lavori muscolari nelle fabbriche e nelle campagne, lavori tipicamente maschili, che prima 
della guerra non era considerato opportuno per una donna svolgere. Seguì un ventennio di 
eccezionale crescita economica durante il quale crebbero molto le condizioni di vita e le 
aspettative economiche. Parallelamente crebbero le opportunità educative e le donne se ne 
avvantaggiarono. Nei primi anni settanta poi l’ondata di movimenti femministi si batté perché 
fossero assicurati uguali diritti a uomini e donne e perché le donne potessero competere per i 
lavori migliori, che all’epoca erano monopolizzati dagli uomini. Contemporaneamente fece la 
sua comparsa una maggiore incertezza economica e i redditi degli uomini iniziarono a perdere 
potere d’acquisto e a risultare spesso insufficienti per reggere da soli l’economia familiare. 
Come affermano Fischer e Hout: «it was impossibile to tell whether women were working to 
fullfill their aspirations, to assert their rights, to pay their bills, or all three» (2006: 104). 
Inoltre negli Stati Uniti degli ultimi decenni è aumentata in maniera molto decisa anche 
l’incertezza matrimoniale, che ha portato ad un incremento dei divorzi, fattore che può aver 
contribuito in qualche misura alla crescita dell’occupazione femminile. 
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Tuttavia, con l’inizio del XXI secolo negli Usa alcuni osservatori hanno parlato di un 
nuovo trend che vede le donne occuparsi della cura dei propri figli in prima persona, tornando 
verso il focolare domestico, lasciando anche carriere remunerative per dare alla luce e cresce-
re i propri figli. Molta attenzione mediatica è stata dedicata a questo nuovo trend: dapprima in 
ambito giornalistico, periodici quali People e Vogue hanno dedicato spazio a storie di donne 
famose che dichiaravano di accantonare la carriera per dedicarsi alla cura dei figli. Se non 
possiamo annoverare queste fonti tra i contributi scientifici, questi articoli hanno posto 
all’attenzione nazionale un tema che è stato poi ripreso da diversi studiosi. Sylvia Ann 
Hewlett (2002) ha sostenuto in un suo libro che una quota rilevante delle donne americane 
con carriere di alto livello rimane senza figli all’età di quarant’anni e che tra di loro è diffuso 
un sentimento di rimpianto per non aver dedicato tempo ed energie alla costruzione di una 
famiglia. La tesi è che questo tipo di carriere non è compatibile con la maternità e la cura dei 
figli e porta le donne a posticipare la maternità fino ai limiti del periodo fertile. La stessa tesi 
è stata proposta dai media in un articolo del Time che testimoniava la riduzione della probabi-
lità di avere figli con l’aumento dell’età. In questo nuovo clima Lisa Belkin, in un articolo 
apparso sul New York Time Magazine, individuò l’inizio di una nuova rivoluzione femminile 
(opt-out revolution) che vede le donne in carriera lasciare le loro prestigiose occupazioni per 
stare a casa con i propri figli (Belkin 2003). Quest’articolo ebbe molta risonanza e a questo 
seguirono altri contributi di stampo giornalistico. Le critiche non mancarono. In primo luogo 
per la povertà di dati a sostegno di questa tesi (Franke-Ruta 2002), in secondo luogo per la 
limitata portata di questa presunta rivoluzione, poiché si fa riferimento a una piccola quota di 
donne nella parte alta della distribuzione occupazionale, in terzo luogo perché non si dà la 
necessaria rilevanza agli ostacoli dal lato della domanda di lavoro e alle politiche pubbliche 
(Williams et al. 2006). 
Al di là delle ricostruzioni giornalistiche, cosa ci possono dire le statistiche sulla parteci-
pazione femminile riguardo all’avvio di questa presunta rivoluzione? I dati sembrano offrire 
un parziale sostegno alla tesi dell’opt-out revolution: dal 1998 c’è un livellamento della parte-
cipazione femminile al mercato del lavoro e dopo il 2000 assistiamo a una leggera flessione, 
oltretutto concentrata tra le donne nelle età centrali con un’istruzione superiore e con figli 
(Bradbury e Katz 2005). Ciononostante, come afferma Gilbert (2008), questi dati non permet-
tono di valutare con certezza se siamo o no all’inizio di una rivoluzione: questo declino po-
trebbe essere fisiologico, oppure le donne temporaneamente uscite dal mercato del lavoro po-
trebbero farvi ritorno più avanti. 
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2.2.2 La divisione del lavoro familiare negli Stati Uniti 
 
Negli Stati Uniti abbiamo dati accurati sull’uso del tempo che coprono una lunga finestra 
temporale. Tra le ricerche più recenti Bianchi (2011) analizza il tempo speso nel lavoro remu-
nerato e nel lavoro famigliare per madri e padri dal 1965 al 2008. Le madri parallelamente 
all’aumento del lavoro remunerato, riducono col passare degli anni il tempo dedicato ai lavori 
domestici, ma non quello dedicato al lavoro di cura dei figli. Le ore settimanali dedicate al 
mercato del lavoro passano dalle 8 del 1965 alle 23 del 1995, mentre per i lavori domestici si 
va dalle 32 ore del 1965 alle 19 del 1995. Questo processo di incremento del lavoro remune-
rato e riduzione del lavoro familiare si ferma a metà degli anni novanta per rimanere stabile 
per il decennio successivo (con l’eccezione di un incremento delle attività di cura e una legge-
ra riduzione del lavoro remunerato). 
Se la progressiva riduzione del lavoro domestico a favore del lavoro remunerato nella se-
conda metà del ventesimo secolo è un processo comune alla maggior parte delle donne occi-
dentali, la reazione degli uomini presenta negli Stati Uniti dei caratteri in parte diversi rispetto 
alla generale rigidità mostrata dai comportamenti maschili nei riguardi della condivisione del 
lavoro familiare. I padri americani hanno più che raddoppiato il tempo dedicato ai lavori do-
mestici dal 1965 al 1985. Dal 1985 le ore dedicate al lavoro domestico dai padri si sono stabi-
lizzate, ma sono aumentate sensibilmente le ore per la cura dei figli passando da 2,5 ore nel 
1985 a 7.8 ore nel 2008. 
Per quanto riguarda la condivisione dei lavori domestici c’è stato negli Stati Uniti un pro-
cesso verso una maggiore equità almeno fino al 1995, da quel momento l’equilibrio si è stabi-
lizzato attorno alle 18 ore per le donne e le 10 per gli uomini, con gli uomini che fanno circa 
un terzo dei lavori domestici. Anche dopo gli anni novanta, tuttavia, ci sono stati ulteriori se-
gnali di una maggiore eguaglianza nella divisione del lavoro all’interno della famiglia come il 
contemporaneo aumento del tempo dedicato alla cura dei figli da parte sia delle madri che dei 
padri, che riflette probabilmente una diversa sensibilità verso le modalità con le quali si cre-
scono i figli a cavallo del nuovo millennio (Bianchi et al. 2006). Se confrontati con altri Paesi 
occidentali, gli Stati Uniti presentano tra i più alti livelli di condivisione del lavoro domestico, 
paragonabili a quelli dei Paesi scandinavi (Geist 2005). Anche riguardo alla divisione fra i 
generi del lavoro complessivo all’interno della famiglia, troviamo una sostanziale parità, al-
meno per coloro che hanno figli: sommando lavoro remunerato e lavoro familiare le madri 




2.2.3 Le politiche familiari negli Stati Uniti 
 
Diversi autori hanno notato come per quanto attiene al ruolo delle politiche sulla parteci-
pazione femminile al mercato del lavoro gli Stati Uniti rappresentino un caso complicato. 
Come evidenziato da Esping-Andersen già nel 1990, nonostante la quasi assenza di politiche 
di conciliazione famiglia-lavoro gli Stati Uniti hanno tassi di partecipazione femminile al la-
voro molto alti. 
Secondo la tipologia dei modelli di politiche familiari gli Stati Uniti appartengono al mo-
dello anglosassone, sovrapponibile al regime di welfare state liberale. Secondo questo model-
lo la famiglia viene considerata come una sfera privata per eccellenza in cui lo stato non deve 
intervenire se non in situazioni di bisogno. Le politiche familiari sono dunque implicite in 
quanto non si rivolgono direttamente al sostegno delle famiglie. Le misure che questo model-
lo adotta sono rappresentate per lo più da assegni familiari e contributi monetari erogati con 
criteri selettivi e rivolti solo alle famiglie con elevati livelli di povertà. Il governo agisce solo 
quando le famiglie sono in stato di necessità, con interventi di lotta alla povertà e in difesa dei 
diritti dei minori. La finalità di queste politiche è di rendere la famiglia autonoma e autosuffi-
ciente e la tolleranza e l’uguaglianza vengono considerati i valori fondamentali cui ispirarsi. 
In generale si riscontra una quasi totale astensione politica sui temi della famiglia e molto 
viene lasciato all’iniziativa dei private (Saraceno e Naldini 2013). 
Pur all’interno di questo quadro possiamo scorgere una mutata sensibilità alla questione 
del lavoro delle madri che ritroviamo nelle (poche) politiche familiari adottate durante gli an-
ni. Prima degli anni sessanta era considerato consueto per le madri non lavorare fuori da casa, 
e questa convinzione era rafforzata dalle politiche. Per esempio, un programma sociale istitui-
to nel 1935 (Aid to Dependent Children – ADC) elargiva un aiuto monetario alle madri sole 
per stare in casa ad accudire i propri figli. Durante gli anni sessanta però la visione normativa 
e le politiche riguardo al ruolo delle madri mutarono in risposta alle domande femministe di 
uguaglianza sociale ed economica. Questo mutamento si è tradotto nel 1996 nella trasforma-
zione dell’ADC nel TANF (Temporary Assistence for Needy Families), un programma che 
vuole promuovere la partecipazione al mercato del lavoro delle donne con bambini in età pre-
scolare (Gilbert 2008). 
Così come abbiamo fatto per l’Italia descriviamo brevemente le principali misure che 
possono essere incluse nell’ambito delle politiche familiari statunitensi. Una prima politica 
familiare di tipo implicito riguarda il modo in cui lo Stato considera la famiglia dal punto di 
vista fiscale. Seguendo lavori che hanno analizzato l’impatto della tassazione sul reddito degli 
individui (DiPrete e McManus 2000), possiamo considerare la tassazione sul lavoro statuni-
tense generalmente neutrale rispetto alla composizione famigliare e al numero di percettori di 
reddito della famiglia.  
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Rispetto alle democrazie industriali europee gli Stati Uniti sono considerati dei ritardatari 
nel fornire congedi familiari, politiche familiari, servizi di cura per l’infanzia e tutte le misure 
necessarie per ridurre il conflitto tra farsi una famiglia e tenere un lavoro (Gilbert 2008). Un 
esempio eclatante è che fino al 1993 negli Stati Uniti non esisteva una legge federale sul con-
gedo di maternità. Fino a quel momento solo dodici Stati (su cinquanta) prevedevano che i 
datori di lavoro dovessero offrire un qualche tipo di congedo di maternità. La legge promulga-
ta nel 1993 (Family and Medical Leave Act) stabilisce che i datori di lavoro con almeno cin-
quanta dipendenti debbano fornire dodici settimane di congedo non pagato alle lavoratrici che 
abbiano lavorato almeno 1250 ore nei precedenti dodici mesi (Berger e Waldfogel 2004). A 
causa di queste restrizioni, l’effettiva copertura del congedo di maternità obbligatorio non 
raggiunge il 50% delle lavoratrici statunitensi (Cantor et al. 2001). Se comparata con le nor-
mative dei maggiori Paesi industrializzati, la legge statunitense appare la meno generosa: la 
copertura è tutt’altro che universale, la durata del congedo è nettamente più bassa della media 
dei Paesi industrializzati e infine il congedo non è retribuito. Peraltro non esistono congedi 
facoltativi per i genitori. 
Durante gli anni novanta è aumentata la spesa del governo per gli asili sovvenzionati 
pubblicamente, riservati alle famiglie a basso reddito, ma per la gran parte delle famiglie, 
l’unico aiuto è rappresentato dalla possibilità di detrarre dalle tasse parte delle spese sostenute 
per gli asili nido (Gornick et al. 1997). Infatti, la spesa pro-capite sostenuta dal governo degli 
Stati Uniti per i servizi di cura per l’infanzia è ancora molto lontana da quella europea. 
La spesa pubblica per i servizi per la prima infanzia, e in generale per le politiche fami-
liari, è quasi interamente dedicata negli Stati Uniti a rendere possibile alle così dette welfare 
mothers (cioè madri sole che ricevono sussidi pubblici per potersi occupare dei propri figli) la 
partecipazione al mercato del lavoro. Per comprendere l’approccio statunitense alle politiche 
familiari possiamo fare riferimento all’ambivalenza ideologica che permea il dibattito politico 
riguardo al sostegno che lo Stato dovrebbe fornire alle madri sole (Gilbert 2008). Nello speci-
fico il dibattito che si è sviluppato attorno all’opportunità di prevedere per queste madri requi-
siti lavorativi per accedere ai sussidi pubblici ha visto l’emergere di valori contrastanti sia tra i 
conservatori sia tra i liberali. Se i conservatori hanno a lungo sostenuto di rafforzare i requisiti 
lavorativi per la concessione dei sussidi pubblici, i liberali hanno tradizionalmente cercato di 
resistere a queste pressioni. Contemporaneamente molti conservatori sostengono l’idea di por-
re meno enfasi sulle politiche che permettono ai genitori di essere migliori lavoratori, e raf-
forzare le politiche che permettono ai lavoratori di essere migliori genitori (Gilbert 2008). 
Mentre tra i liberali hanno preso corpo le posizioni femministe che promuovono un modello 
di servizi per l’infanzia universale e altre politiche che incoraggino tutte le madri a rimanere 
sul posto di lavoro. Tra volontà di limitare la spesa pubblica e timore di interferire con le di-
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namiche del mercato, le politiche familiari statunitensi si sono fino ad ora limitate ad un ruolo 
residuale intervenendo solo per tutelare i rischi di povertà dei minori. 
Nei Paesi in cui le politiche familiari non favoriscono il lavoro delle madri, una misura 
spesso adottata come parziale soluzione alla conciliazione famiglia-lavoro è quella di incenti-
vare il lavoro part-time, ma questo non è il caso degli Stati Uniti. Negli ultimi decenni la quo-
ta di lavoratori part-time non ha superato il quindici percento della forza lavoro. Circa una 
donna ogni cinque e meno di un uomo ogni dieci lavora part time (figura 2.2). La maggior 
parte dei lavori a tempo parziale sono nel mercato del lavoro secondario, dove le occupazioni 
richiedono meno competenze, sono meno pagate, sono caratterizzate da una bassa produttivi-
tà, alti tassi di turnover e poche possibilità di carriera. Molti di queste posizioni lavorative 
derivano da strategie aziendali improntate al taglio dei costi, e ciò si lega ad alti tassi di lavoro 
part time involontario (Tilly 1996). Negli Stati Uniti i lavoratori part time sono spesso giovani 
all’inizio della loro carriera, o lavoratori più anziani vicini al ritiro dal mercato del lavoro 
(Drobnic 2000). Orari di lavoro ridotti sono comuni anche fra le donne con bambini in età 
prescolare, tuttavia il lavoro part-time non è negli Stati Uniti la strategia prevalente per conci-
liare i tempi di lavoro e i tempi per la famiglia (Drobnic et al. 1999). Possiamo rileggere i dati 
sulla partecipazione delle donne americane al mercato del lavoro alla luce di questi dati: infat-
ti gli alti tassi di occupazione delle donne americane non sono stati raggiunti grazie alla diffu-
sione dei lavori part time (come succede per esempio in Olanda o in Germania, ma anche nel 
Regno Unito), al contrario, negli Stati Uniti la maggior parte delle donne lavoro a tempo pie-




2.2.4 La centralità del mercato nel sistema socio-economico statunitense  
 
Gli studiosi si sono chiesti come mai negli Stati Uniti la particolare debolezza delle poli-
tiche per la famiglia si accompagnano a elevati tassi di fecondità e di occupazione femminile 
(Gilbert 2008). Secondo alcuni una possibile risposta può essere trovata nel particolare conte-
sto socio economico che minimizza l’incompatibilità tra le esigenze di cura dei figli e il lavo-
ro remunerato delle madri: nello specifico a) un mercato del lavoro più fluido e b) la disponi-
bilità di un ampio ventaglio di servizi per la prima infanzia reperibili nel mercato. 
Gli Stati Uniti costituiscono forse l’esempio più puro di regime di welfare liberale, dove 
il ruolo di distribuire la ricchezza tra i cittadini è svolto principalmente dal mercato. Mercato 
che assume un ruolo fondamentale in tutte le sfere della società, dalla sanità alla scuola, dai 
                                                        
22 Cfr. Esping-Andersen (2011: 69) 
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servizi sociali a quelli per la famiglia. Molte attività che in altri Paesi sono svolte principal-
mente all’interno della famiglia, negli Stati Uniti sono demandate in misura consistente al 
mercato. Ciò ha stimolato lo sviluppato di un ampio settore dei servizi alla persona che, da 
una parte, incrementa la domanda di lavoro complessiva (Esping-Andersen 1990) e, dall’altra, 
richiede una grande quantità di posti di lavoro con orari atipici, diversi dal classico lavoro 
distribuito su cinque giorni per otto ore al giorno. In queste condizioni, per due genitori che 
lavorano una possibile strategia per conciliare famiglia e lavoro consiste nel combinare gli 
orari di lavoro in modo tale che in ogni momento almeno uno dei due sia a casa (Rindfuss et 
al. 2003). Gli orari di apertura molto estesi delle attività commerciali permettono di accedere 
a beni e servizi a prescindere dal proprio orario di lavoro, e lo sviluppo del settore dei servizi 
alla persona dà la possibilità alle famiglie di ridurre il tempo dedicato al lavoro domestico, 
acquistando servizi sul mercato. Questa visione «ottimistica» della flessibilità del mercato del 
lavoro americano non è però condivisa da molti ricercatori che si occupano di conciliazione 
famiglia lavoro, difficilmente, infatti, può essere riscontrata da parte dei datori di lavoro sta-
tunitensi una spiccata sensibilità ai bisogni delle madri lavoratrici. Gornick e Meyers affer-
mano, per esempio, che le condizioni di lavoro negli Stati Uniti sono meno family-friendly 
che in Europa, perché i lavoratori statunitensi sono più spesso costretti a scegliere «tra un la-
voro full time e nessun lavoro, tra lavoro straordinario obbligatorio e perdere il proprio im-
piego» (2003:273). Il mercato è sì più fluido ma i lavoratori sono spesso costretti ad accettare 
le condizioni dei datori di lavoro. Negli Stati Uniti, inoltre, non solo i lavori part time sono 
spesso bad jobs (Tilly 1996), ma i lavori migliori e meglio pagati prevedono generalmente un 
orario di lavoro di tipo tradizionale, oltre che un impegno orario molto elevato. Ciò preclude, 
di fatto, l’opportunità per molte madri di perseguire l’obiettivo di una carriera lavorativa ap-
pagante, scegliendo invece lavori meno prestigiosi ma che permettono una migliore concilia-
zione con i doveri familiari. Se a questo aggiungiamo che i congedi per malattia sono pagati 
dai datori di lavoro e non dallo Stato, emerge con chiarezza come il mercato del lavoro statu-
nitense, sebbene ricco di opportunità di lavoro, non sia di per sé particolarmente attento ai 
problemi di conciliazione famiglia-lavoro. 
La seconda condizione che faciliterebbe la conciliazione famiglia-lavoro è una conse-
guenza delle caratteristiche del sistema economico americano appena citate: la ramificazione 
del mercato ovunque vi sia una domanda di beni o servizi ha interessato anche il settore dei 
servizi per la prima infanzia. Nel mercato è presente una eterogenea offerta di servizi per la 
prima infanzia a costi e qualità diversi (Rindfuss et al. 2003). Inoltre, l’affidamento della cura 
dei bambini in età prescolare a strutture esterne alla famiglia durante il giorno ha un elevato 
livello di accettazione sociale. Secondo alcuni autori negli Stati Uniti il mercato offre quelle 
possibilità di conciliazione tra famiglia e lavoro che non vengono garantite dallo Stato 
(Morgan 2003). Tuttavia anche in questo caso c’è il rovescio della medaglia. Dato che i servi-
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zi per la prima infanzia sono negli Stati Uniti soggetti alla concorrenza del mercato ed i costi 
sono sostenuti quasi interamente dalle famiglie, tra i fornitori privati di questi servizi vi è una 
competizione che si gioca anche sul prezzo. Per questo si possono trovare servizi per la prima 
infanzia a costo relativamente basso, a cui si associa spesso una scarsa qualità. Se la ricerca 
ha mostrato che se il prezzo di questi servizi si abbassa aumenta il tasso di occupazione delle 
madri (Blau 2001), la letteratura ha altresì sottolineato la scarsa qualità media dei servizi per 
la prima infanzia americani, con le relative possibili conseguenze negative sul benessere dei 
bambini (Blau 2001; Mocan 1995, 1997, 2007). 
Tra gli elementi peculiari della società statunitense non possiamo non spendere qualche 
parola circa la questione etnica. Gli Stati Uniti sono un Paese che è nato e si è sviluppato gra-
zie all’apporto di popolazioni immigrate; per questo l’etnia costituisce un’asse di disegua-
glianza sociale di primaria importanza. Si possono riscontrare importanti differenze tra i 
gruppi etnici sia per quanto riguarda i comportamenti attinenti alla sfera famigliare, sia a quel-
la lavorativa (Fischer e Hout 2006). 
Tra i cittadini afro americani sorprende il numero di nati fuori dal matrimonio che nel 
2000 ha raggiunto il 62% del totale, contro il 26% dei bianchi non ispanici e il 30% degli 
ispanici. Sempre nel 2000, solo il 36% dei minori afro-americani viveva con entrambi i geni-
tori in una famiglia nucleare, mentre il 33% viveva con un solo genitore (Bachu e O'Connell 
2000). I tipi stessi di famiglia differiscono tra bianchi e afroamericani: mentre per i bianchi il 
tipo di famiglia più diffuso è la famiglia nucleare (con o senza figli), tra gli afroamericani so-
no molto più diffuse le famiglie monogenitoriali, le famiglie estese, o le coabitazioni. Queste 
differenze sono cresciute in maniera sostanziale nel corso del ventesimo secolo. Se già 
all’inizio del secolo si poteva osservare qualche differenza, è dagli anni 60 che si è verificato 
un notevole incremento delle famiglie monogenitoriali che, se ha coinvolto in parte anche i 
bianchi, ha interessato soprattutto gli afroamericani (Fischer e Hout 2006). 
Le disuguaglianze etniche coinvolgono anche la sfera lavorativa, anche se le differenze in 
termini di partecipazione al mercato del lavoro sono decisamente meno drammatiche: sempre 
nel 2000 gli afroamericani presentano i più bassi tassi di attività (in particolar modo tra i me-
no istruiti), mentre bianchi ed ispanici presentano tassi simili, con livelli leggermente superio-
ri per i primi (Fischer e Hout 2006). Tuttavia il gruppo etnico assume maggiore rilevanza nel 
momento in cui s’inseriscono nell’analisi le disuguaglianze di genere. Gli uomini di origine 
latino-americana presentano i tassi di attività più elevati, soprattutto per chi ha titoli di studio 
più bassi, mentre tra gli afroamericani si riscontrano gli scarti minori tra partecipazione ma-
schile e femminile. Le donne afroamericane risultano avere, di conseguenza, i tassi di parteci-




2.2.5 La conciliazione famiglia lavoro delle donne americane 
 
Come abbiamo visto, il modello di conciliazione famiglia lavoro prevalente nei decenni 
passati per le donne statunitensi, era quello della discontinuità sequenziale, che si caratterizza 
per l’uscita temporanea dal mercato del lavoro nei periodi durante i quali i carichi di lavoro 
familiare sono più forti, per poi farvi rientro successivamente. Questo modello col passare 
delle coorti si è trasformato avvicinandosi ad un modello di partecipazione continua al merca-
to del lavoro, attraverso la riduzione del numero e della durata dei periodi di astensione dal 
lavoro. L’analisi del modello di partecipazione per età al mercato del lavoro sembra suggerire 
che la capacità delle donne americane di conciliare famiglia e lavoro sia aumentata nel tempo, 
soprattutto se consideriamo che gli Stati Uniti mostrano tassi di fecondità sensibilmente più 
alti rispetto ai Paesi europei e tassi di attività femminili secondi solo ai Paesi scandinavi. Tut-
to ciò senza che negli Stati Uniti sia stato implementato un programma organico di politiche 
familiari per conciliare famiglia e lavoro. Il caso Statunitense è all’attenzione degli studiosi 
proprio per questa sua particolarità: le donne lavorano e fanno figli senza che lo Stato supporti 
la loro doppia presenza. 
Come abbiamo visto è possibile che alcuni fattori relativi sia a elementi culturali, sia a 
particolari caratteristiche dell’economia e dei mercati statunitensi, favoriscano la partecipa-
zione al mercato del lavoro delle madri americane. Tra gli elementi culturali possono essere 
annoverati l’elevato livello di accettazione nella società della madre lavoratrice; la diffusione 
di atteggiamenti favorevoli all’uguaglianza di genere, riscontrabile anche nella condivisione 
degli uomini dei lavori domestici e di cura, che negli Stati Uniti raggiunge livelli superiori 
rispetto alla maggior parte dei Paesi occidentali; la diffusione nella società statunitense di va-
lori tradizionali di stampo religioso, che sono associati (a livello individuale) ad una maggiore 
fecondità. Tra gli elementi economici troviamo il grande sviluppo del settore dei servizi alla 
persona che da una parte assicura l’offerta sul mercato di servizi utili ai genitori per ridurre il 
conflitto tra impegni familiari e lavorativi (come servizi per la prima infanzia privati, anche a 
prezzi non eccessivamente alti, e servizi che permettono di ridurre il numero di ore dedicate al 
lavoro domestico) e dall’altra, insieme ad un elevato livello di fluidità del mercato del lavoro, 
assicura un’ampia offerta di lavori «femminili», anche con orari diversi da quello standard, 
che permette alle madri uscite dal mercato del lavoro di farvi rientro una volta che i carichi di 
lavoro familiare si siano ridotti. 
Non può sfuggire, tuttavia, che un tale sistema di conciliazione famiglia-lavoro non possa 
che esacerbare le situazioni di disagio – aumentando le disuguaglianze – e avere delle conse-




2.3 Le ipotesi di ricerca 
 
 
Dopo aver passato in rassegna la letteratura sulla divisione del lavoro remunerato e fami-
liare e aver descritto le caratteristiche economiche, istituzionali e culturali di Italia e Stati Uni-
ti possiamo delineare le principali ipotesi di ricerca di stampo comparativo che guidano il no-
stro lavoro, che saranno poi riprese ed ampliate nei capitoli empirici. Sebbene il nostro inte-
resse di ricerca riguarda la divisione del lavoro all’interno della famiglia in concomitanza con 
gli eventi familiari, i dati in nostro possesso ci permettono di avere informazioni longitudinali 
solo relativamente al lavoro retribuito. Per questo motivo le nostre ipotesi riguardano la parte-
cipazione al mercato del lavoro e gli esiti del mercato del lavoro. Possiamo suddividere le 
ipotesi in due aree. 
 
Tab 2.2 Caratteristiche del contesto istituzionale in Italia e negli Stati Uniti 
Assetto Istituzionale 
e culturale 
Italia Stati Uniti 
    Welfare conservatore «mediterraneo»    Welfare liberale 
Politiche e servizi per la 
famiglia 
– Congedi familiari di media durata 
– Pochi servizi di cura 0-3 anni 
– Limitato sviluppo dei servizi alla persona 
– Assenza di congedi familiari 
– Servizi di cura 0-3 anni privati 
– Servizi alla persona molto sviluppati 
Mercato del lavoro  
– Scarsa offerta di lavoro «femminile» 
– Segmentato 
– Molte opportunità di lavoro 
– Anche orari «flessibili», sebbene poco pagati 
Uguaglianza di genere e 
specializzazione dei ruoli 
– Limitata uguaglianza di genere  
– Ruoli maschili molto rigidi 
– Maggiore uguaglianza di genere  





Contesto ostile alla partecipazione delle don-
ne al mercato del lavoro 
Il contesto «spinge» le donne nel mercato del 
lavoro 
 
La prima area riguarda gli effetti degli eventi familiari sull’occupazione dei partner e co-
stituisce la parte principale della nostra ricerca. In questo caso le specifiche modalità di conci-
liazione tra lavoro familiare e lavoro remunerato assumono un’importanza fondamentale: la 
tabella 2.2 riassume le principali caratteristiche istituzionali e culturali che influenzano le pos-
sibilità di conciliare famiglia e lavoro nei due Paesi. Gli Stati Uniti e l'Italia offrono un'oppor-
tunità interessante per studiare le conseguenze occupazionali degli eventi famigliari – in par-
ticolare sulle carriere delle donne – perché in entrambi i Paesi, nonostante le differenze, lo 
Stato non promuove attivamente la conciliazione tra famiglia e lavoro e il sostegno pubblico 
all’occupazione femminile è limitato (Andreß 2003; Saraceno e Naldini 2013). 
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In Italia, il contesto istituzionale scoraggia l'offerta di lavoro femminile: il regime di wel-
fare conservatore (nella sua variante «mediterranea») (Esping-Andersen 1990, 1999) offre 
scarse politiche familiari di sostegno all’occupazione femminile e per le donne risulta partico-
larmente difficile conciliare famiglia e lavoro. La diffusione dei servizi per l'infanzia è molto 
ampia per i bambini oltre tre anni, ma per i bambini fino a tre anni è insufficiente e geografi-
camente eterogenea; inoltre, il congedo di maternità è piuttosto breve rispetto ad altri Paesi 
europei, rendendo difficile raggiungere l’equilibrio tra lavoro e famiglia per le donne italiane. 
Negli Stati Uniti il sostegno pubblico all'occupazione delle madri è particolarmente bas-
so, se confrontato a quanto si fa in Europa: quando c’è, il congedo di maternità è breve e non 
pagato, i servizi pubblici per l’infanzia sono limitati ai settori più poveri della società, e non 
sono previsti assegni familiari per i figli a carico (child allowance) (Casey e Maldonado 
2012). 
Dal confronto delle politiche familiari italiane e statunitensi descritte in questo capitolo 
appare evidente che, in entrambi i Paesi, lo Stato offre uno scarso supporto all’occupazione 
femminile e un debole aiuto alle famiglie nella conciliazione tra impegni familiari e lavorati-
vi. In letteratura si trovano, a tal proposito, diverse conferme: né nel regime di welfare libera-
le né in quello conservatore-mediterraneo lo Stato assume il ruolo di principale istituzione di 
assicurazione contro i rischi sociali (Esping-Andersen 1990); Andreß (2003) ricomprende Ita-
lia e Stati Uniti tra i Paesi con politiche familiari deboli e residuali (rudymental family policy); 
l’analisi empirica delle politiche nazionali condotta da Thévenon (2011) colloca l’Italia vicina 
agli Stati Uniti; in uno studio di Gauthier (2002), infine, emerge che la distanza tra le politiche 
familiari di Italia e Stati Uniti si è ridotta nell’arco degli ultimi tre decenni del ventesimo se-
colo (principalmente a causa del mancato sviluppo in Italia di efficaci politiche familiari, a 
differenza di quanto è avvenuto nella maggior parte dei Paesi Europei).  
Entrambi i Paesi sono quindi accomunati dalla quasi assenza di politiche familiari esplici-
te ma mostrano profonde divergenze riguardo alla disponibilità di servizi forniti dal mercato 
e, di conseguenza, riguardo al mercato del lavoro. Se in Italia storicamente la gran parte del 
lavoro familiare è svolto dalle donne all’interno delle mura domestiche, negli Stati Uniti è 
molto sviluppata l'industria dei servizi alla persona (tra cui i servizi di cura) (Esping-Andersen 
1990). Si può dire che il problema della mancanza di sostegno statale alla conciliazione fami-
glia-lavoro trova risposta principalmente dalla famiglia in Italia, mentre negli Stati Uniti è in 
gran parte risolto dal mercato. La forte presenza negli Stati Uniti di soluzioni di mercato per 
le attività di cura porta a a) un aumento della domanda di lavoro (principalmente femminile) e 
b) libera le donne dalle responsabilità di cura con importanti conseguenze per l’occupazione 
femminile e per la sensibilità delle carriere occupazionali femminili agli eventi familiari. In 
primo luogo, negli Stati Uniti ci sono molte più opportunità di lavoro per le donne, sebbene 
molte di esse offrano salari medi piuttosto bassi (Schmitt 2012); in secondo luogo, le famiglie 
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statunitensi hanno la possibilità di ridurre la quantità di lavoro familiare a proprio carico, ac-
quistando sul mercato servizi di diverso tipo, tra i quali servizi per la prima infanzia che con-
sentono alle madri di partecipare al mercato del lavoro (OECD 2013). 
Il livello di domanda di lavoro femminile non è però l’unica caratteristica che differenzia 
il mercato del lavoro nei due Paesi. Il turn over è superiore negli Stati Uniti e, soprattutto, la 
possibilità di entrare nel mercato del lavoro per gli outsider è più elevata anche grazie alla 
capacità dell’economia statunitense di creare occupazione. L'Italia è invece caratterizzata da 
una forte struttura insider/outsider (Barbieri 2009; Barbieri e Scherer 2009; Jessoula et al. 
2010; Ferrera 2005, Karamessini 2007) con una scarsa mobilità tra il mercato del lavoro pri-
mario e quello secondario, quest'ultimo caratterizzato da elevati rischi di disoccupazione e da 
contratti di lavoro temporanei. In Italia le difficoltà che si riscontrano quando si cerca di rien-
trare nel mercato del lavoro dopo un’interruzione sono quindi superiori che negli Stati Uniti. 
L'Italia e gli Stati Uniti si differenziano infine per quanto riguarda la parità di genere nel-
la società. Gli indici internazionali che misurano la parità di genere assegnano agli Stati Uniti 
valori chiaramente superiori a quelli assegnati all’Italia23. La divisione di genere del lavoro 
all'interno delle famiglie è, di conseguenza, diversa in Italia e negli Stati Uniti (Geist 2005): il 
modello di specializzazione di Becker descrive meglio la divisione italiana di genere del lavo-
ro (Anxo et al. 2011), dove i tassi di attività delle donne sposate sono di gran lunga inferiori a 
quelli degli uomini e la partecipazione degli uomini al lavoro domestico è molto limitata an-
che nel caso in cui la donna lavori a tempo pieno. Negli Stati Uniti, come affermava Oppen-
heimer (1997) già alla fine degli anni novanta, la specializzazione di genere è una strategia ad 
alto rischio per entrambi i partner e non è tipica delle famiglie americane contemporanee. 
In conclusione si può dire che l'occupazione delle donne divorziate non è supportata dallo 
Stato né in Italia né negli Stati Uniti, ma il contesto istituzionale ed economico italiano non 
facilita né incentiva l’occupazione femminile, mentre quello americano spinge le donne nel 
mercato del lavoro. Anche a partire dal confronto dei contesti istituzionali, sono state formula-
te le seguenti ipotesi di ricerca riguardo agli effetti della nascita dei figli e del divorzio sulle 
carriere occupazionali, che saranno poi sviluppate nei capitoli empirici: 
 
Grazie alle opportunità offerte dall’economia di mercato statunitense cui abbiamo fatto 
riferimento, ci aspettiamo che una parte importante delle madri americane uscite dal mercato 
del lavoro rientri rapidamente al lavoro una volta che i carichi di lavoro familiare si siano 
                                                        
23 Per esempio, l’indice Gender Empowerment measure (GEM), classifica gli Stati Uniti al quindicesi-
mo posto e l'Italia al ventunesimo (UNDP 2007), mentre l’indice Global Gender Gap classifica Gli Sta-
ti Uniti al ventitreesimo posto mentre l’Italia al settantunesimo (Forum 2013). 
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ridotti; mentre crediamo che in Italia l’interruzione della carriera lavorativa coincida nella 
maggior parte dei casi con la definitiva uscita dal mercato del lavoro. 
 
Diversi studiosi hanno riscontrato in Italia un’emergente disuguaglianza generazionale a 
svantaggio delle coorti più giovani. Seguendo l’argomentazione di Saraceno (2003a) ipotiz-
ziamo che, contrariamente a quanto avviene negli Stati Uniti, la conciliazione famiglia lavoro 
non sia per le giovani coorti di madri italiane più semplice rispetto alle coorti precedenti, e 
che nel migliore dei casi le conseguenze negative in termini di partecipazione al mercato del 
lavoro non si riducano per le coorti più recenti.  
 
Ci aspettiamo di trovare differenze tra Italia e Stati Uniti rispetto alle conseguenze occu-
pazionali delle dissoluzioni familiari per le donne, in particolar modo per coloro con figli in 
età prescolare. Pensiamo che dopo una dissoluzione le donne italiane abbiano, da una parte, 
minori incentivi ad incrementare la propria partecipazione al mercato del lavoro a causa di 
una concezione della famiglia (incarnata nel diritto di famiglia) che non prevede lo sciogli-
mento degli obblighi familiari tra i coniugi dopo il divorzio e, dall’altra, abbiano difficoltà 
oggettive a conciliare lavoro familiare e lavoro remunerato a causa delle rigidità del mercato 
del lavoro e delle carenza di politiche familiari che incentivano il lavoro delle madri sole. 
Questo non è il caso degli Stati Uniti, dove il contesto istituzionale ed economico obbliga le 
donne divorziate a lavorare per mantenere se stesse e i loro bambini. 
 
Gli eventi familiari possono produrre effetti non solo sull’occupazione dei partner ma an-
che sulla loro carriera lavorativa nel medio lungo periodo. La seconda area cui si riferiscono 
le nostre ipotesi riguarda l’effetto degli eventi famigliari sulla mobilità di carriera. Le caratte-
ristiche del mercato del lavoro di Italia e Stati Uniti permettono di formulare un’ipotesi gene-
rale relativa alle conseguenze della nascita dei figli sull’evoluzione della carriera delle madri 
italiane e statunitensi. 
 
In seguito alla nascita di un figlio ci aspettiamo che le donne statunitensi subiscano una 
penalizzazione maggiore in termini di opportunità di carriera rispetto alle donne italiane, in 
particolar modo per chi occupa le posizioni più elevate della scala occupazionale. Infatti, se 
la flessibilità del mercato del lavoro americano favorisce le donne nel trovare un’occupazione 
anche dopo un’interruzione della carriera lavorativa, il rovescio della medaglia è che le po-
sizioni migliori e meglio retribuite richiedono una presenza continua e spesso prevedono ora-
ri di lavoro difficilmente compatibili con le esigenze familiari. Il mercato del lavoro italiano è 
più protetto e più statico e ci aspettiamo che se una donna italiana mantiene la sua occupa-
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zione anche dopo la nascita di un figlio difficilmente cambierà impiego a meno di uscire dal 
mercato del lavoro. 
 
 
2.4 I Dati 
 
 
Terminiamo il capitolo, presentando i dati usati per rispondere alle nostre domande di ri-
cerca. Le tecniche adottate per le analisi saranno descritte direttamente nei capitoli di presen-
tazione dei risultati, sia per non appesantire troppo questa sezione, sia perché sono stati usati 
metodi diversi a seconda delle domande di ricerca. Sempre nei capitoli empirici affronteremo 
anche questioni metodologiche legate a possibili problemi di endogenità delle analisi. 
Per entrambi i Paesi, adottiamo dati di tipo longitudinale raccolti a livello nazionale. Per 
l'Italia utilizziamo i dati rilevati dall’ISTAT nell’ambito delle Indagini multiscopo sulle fami-
glie24.  In questo lavoro abbiamo utilizzato l’indagine «Famiglie e Soggetti sociali» effettuata 
nel 2009 poiché permette di studiare in maniera interconnessa sia la storia familiare sia la car-
riera lavorativa di ciascun membro delle famiglie intervistate: l’indagine include infatti una 
parte di informazioni retrospettive riguardanti la famiglia, il lavoro e l’istruzione. È possibile 
ricostruire per ciascun individuo sia la storia familiare, tra cui convivenze, matrimoni, separa-
zioni e divorzi, e la nascita dei figli, sia la storia lavorativa, che comprende oltre al lavoro 
svolto al momento dell’intervista, i primi dieci lavori effettuati, con informazioni sufficiente-
mente dettagliate per ciascun episodio lavorativo. Il campione totale è ampio ed è composto 
da un totale di 43.850 individui e permette forse per la prima volta di avere un numero consi-
stente di separazioni e divorzi per studiare i loro effetti sul lavoro dei partner. 
Per gli Stati Uniti utilizziamo il Panel Study of Income Dynamics (PSID), l’indagine lon-
gitudinale rivolta alle famiglie che dura da più tempo nel mondo. È iniziata nel 1968 intervi-
stando un campione rappresentativo a livello nazionale di 18.000 individui che facevano parte 
di 5000 famiglie statunitensi, e prosegue tuttora seguendo le famiglie del campione originario 
e i loro discendenti. Le informazioni presenti riguardano il lavoro, il reddito, la salute, il ma-
trimonio, l’istruzione, i figli e numerosi altri temi. A causa dell’immigrazione avvenuta duran-
te gli anni, per mantenere la rappresentatività nazionale del campione, è stato aggiunto per 
due volte un campione di immigrati arrivati negli Stati Uniti dopo il 1968: nel 1990 sono state 
                                                        
24 Si tratta di una serie d’indagini avviate nel 1993 e ripetute periodicamente con diversa cadenza con 
riferimento a diversi ambiti di interesse: Aspetti della vita quotidiana, Condizioni di salute e ricorso ai 
servizi sanitari, Tempo libero e cultura, Sicurezza dei cittadini, Famiglie e soggetti sociali e Uso del 
tempo (Istat 2006). 
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aggiunte 2000 famiglie di immigrati di origine latino-americana (che sono poi state eliminate 
nel 1995); nel 1997 è stato aggiunto un campione di 500 famiglie rappresentativo dei nuovi 
immigrati (PSID 2012). A causa del continuo aumento del numero degli intervistati di anno in 
anno, inoltre, nel 1997 è stata decisa una riduzione del campione che è passato dalle 8500 fa-
miglie del 1996 alle circa 6300 del 1997. Proprio a partire dal 1997 la rilevazione ha perso la 
sua cadenza annuale ed ha iniziato ad essere svolta ogni due anni. Nelle nostre analisi abbia-
mo preso in considerazione le wave dal 1979 al 2009, perché solo dal 1979 hanno iniziato ad 
essere rilevate le informazioni sul lavoro di entrambi i partner. 
Per riuscire a portare avanti analisi comparabili tra i due Paesi abbiamo costruito due da-
taset paralleli cercando di armonizzare il più possibile le informazioni. Per far questo abbia-
mo dovuto superare alcune difficoltà legate alla diversa struttura dei dati delle due rilevazioni. 
La struttura longitudinale dei dati PSID è di tipo prospettico (panel in senso stretto), in ogni 
wave viene fotografata la situazione di quel momento e ad ogni nuova wave le informazioni 
longitudinali diventano più ricche. La struttura dei dati italiani è invece di tipo retrospettivo, 
in una singola intervista viene chiesto agli intervistati di ricostruire la proprio storia familiare, 
lavorativa, etc. 
 Questa differenza ha diverse conseguenze: a) i dati statunitensi contengono informazioni 
longitudinali più ricche rispetto ai dati italiani; b) le informazioni raccolte nei dati PSID non 
sono influenzate dall'effetto memoria (o lo sono in misura molto minore) e sono più precise 
(questo ha, per esempio, importanti ripercussioni nello studio delle carriere occupazionali, nel 
momento in cui i dati retrospettivi italiani tendono a sottostimare gli episodi di mobilità e a 
restituire traiettorie lavorative più stabili); c) le informazioni longitudinali contenute nei dati 
italiani coprono un periodo di tempo più lungo in quanto non sono soggette ai tassi di caduta e 
ai nuovi ingressi dei dati panel statunitensi25; d) la natura retrospettiva o prospettica dei dati 
pone delle limitazioni riguardo al tipo di informazioni disponibili26. Nonostante le differenze 
significative, questi dati sono a nostro avviso molto utili per un'analisi comparata delle conse-
guenze degli eventi famigliari sulla carriera lavorativa in Italia e negli Stati Uniti. 
Per tutte le analisi di questo lavoro sono stati esclusi a) coloro che sono ancora nel siste-
ma scolastico, b) i pensionati, c) le persone con meno di 18 e più di 64 anni e d) le persone 
nate prima del 1930. Le osservazioni annuali sono disponibili dal 1968, l’anno in cui è inizia-
                                                        
25 La media è 19,3 anni per i dati multiscopo italiani contro 11,7 anni per i dati PSID. 
26 Si facciano due esempi. I dati retrospettivi italiani permettono di avere informazioni longitudinali 
riguardanti tutti i divorziati, mentre nei dati statunitensi ho le informazioni successive alla dissoluzione 
solo per il partner che fa parte del campione principale dell’analisi, mentre l’altro partner non viene più 
intervistato dopo il divorzio. I dati americani permettono di avere le informazioni relative al partner per 
tutti gli intervistati, mentre nei dati italiani non è possibile risalire ai partner di coloro che hanno divor-
ziato in quanto al momento dell’intervista risultano single o sposati con un altra persona. 
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ta la raccolta dei dati statunitensi. Le analisi multivariate tuttavia sono calcolate sulle osserva-
zioni a partire dal 1979 poiché le informazioni riguardanti l’occupazione delle donne non ca-
pofamiglia sono presenti nei dati statunitensi solo da quell’anno. I campioni sui quali sono 
basate le analisi multivariate sono stati ulteriormente selezionati, in modo diverso a seconda 
che si studi il matrimonio e la nascita dei figli oppure il divorzio. Nel primo caso sono inclusi 
tutti gli individui nati dal 1954 al 1984: in modo da osservare la coorte più vecchia almeno dai 
25 anni e la coorte più giovane fino ai 25 anni. Nel secondo caso sono inclusi tutti gli indivi-
dui nati dal 1944 al 1984: in modo da osservare la coorte più vecchia almeno dai 35 anni e la 
coorte più giovane fino ai 25 anni; inoltre, sono inclusi solo gli individui che si sono sposati 
almeno una volta e le osservazioni a partire dal primo matrimonio. 
Le due principali variabili dipendenti sono: a) essere o non essere occupato – la non oc-
cupazione comprende sia la disoccupazione sia l’inattività poiché nei dati italiani non è possi-
bile distinguere tra i due stati, inoltre, durante i congedi di maternità o di malattia si è conside-
rati occupati – e b) lo status socioeconomico associato all’occupazione misurato 
dall’International Socio-Economic Index (ISEI) (Ganzeboom et al. 1992). 
Il modo in cui saranno operazionalizzati gli effetti degli eventi familiari verrà descritto in 
maniera dettagliata nei capitoli empirici, qui ci si limiterà a descrivere le principali variabili di 
controllo. La coorte di nascita è stata raggruppata in modo diverso nel caso in cui si analizzi 
il matrimonio e la nascita dei figli o il divorzio poiché diverso è il range di coorte considera-
to. Nel primo caso la suddivisione fra coorti è la seguente: 1954-1959, 1960-1965, 1966-
1974, 1975-1984. Nel secondo è invece la seguente: 1945-1953, 1954-1961, 1962-1967, 
1968-1984. Il titolo di studio è operazionalizzato con una variabile categoriale a tre categorie: 
Scuola dell’obbligo – che per l’Italia corrisponde a un titolo inferiore o uguale alla scuola 
media inferiore e per gli Stati Uniti a otto anni di istruzione – Scuola secondaria superiore – 
high school negli Stati Uniti – e Laurea – considerata solo in caso di conseguimento del tito-
lo. La stessa operazionalizzazione è stata seguita per il titolo di studio del padre, che è utiliz-
zato come proxy delle origini sociali. Una variabile di controllo specifica per gli Stati Uniti è 
l’etnia: codificata tramite una variabile dicotomica che assume il valore uno se l’individuo è 
afroamericano o asiatico. Una variabile di controllo specifica per l’Italia è l’area di residenza: 
costituita da una variabile dicotomica che assume il valore uno se l’individuo risiede nelle 





Capitolo 3: Sposarsi e avere figli: conseguenze per il 
lavoro di uomini e donne 
 
 
Obiettivo di questo capitolo è dare un contributo alla comprensione delle conseguenze 
della costruzione di una famiglia sulle carriere lavorative delle donne e degli uomini in Italia e 
negli Stati Uniti. Prenderemo in considerazione due tra gli eventi familiari più rilevanti – 
l’ingresso in un’unione e la nascita dei figli – analizzando il loro effetto sulla partecipazione 
al mercato del lavoro. In primo luogo si fornirà una descrizione dei tassi di partecipazione 
attorno al matrimonio (e all’inizio di una convivenza) e alla nascita dei figli. In secondo luogo 
si misurerà l’effetto di questi eventi familiari sulle probabilità di lavorare dei partner. In terzo 
luogo verrà valutato su quali categorie di individui le conseguenze degli eventi familiari siano 
più intense. 
La prima sezione illustra le ipotesi di ricerca richiamando i principali elementi teorici sui 
quali sono costruite. La seconda sezione descrive le tecniche statistiche adottate per risponde-
re alle domande di ricerca e per testare le ipotesi. La terza sezione, che presenta i risultati, è 
divisa in quattro paragrafi. Il primo riporta alcuni elementi descrittivi relativi a) agli eventi 
familiari al centro di questo capitolo – matrimoni, convivenze e nascite –, b) alla variabile 
dipendente principale, cioè i tassi di occupazione, e c) alla relazione tra eventi familiari e tassi 
di occupazione. Il secondo si occupa di stimare la probabilità di lavorare attorno agli eventi 
familiari che scandiscono le tappe di costruzione di una famiglia: i matrimoni (o le conviven-
ze) e la nascita dei figli. Il terzo è dedicato alla stima dell’effetto del matrimonio e della nasci-
ta dei figli sull’occupazione dei partner. Il quarto e ultimo paragrafo parte vogliono analizzare 
più in profondità le determinanti che influenzano l’uscita e il reingresso al lavoro delle madri 






Il lavoro di ricerca presentato in questo capitolo è guidato da cinque ipotesi, formulate 
sulla base dell’analisi dell’ampia letteratura sul tema delle interconnessioni tra famiglia e la-
voro lungo il ciclo di vita (cfr. capitolo 1) e del confronto fra i contesti socio-economici, isti-
tuzionali e culturali che caratterizzano l’Italia e gli Stati Uniti (cfr. capitolo 2). 
Sebbene l’obiettivo di questo lavoro sia valutare gli effetti degli eventi familiari sulle car-
riere individuali, non è possibile prescindere dal considerare le marcate differenze tra Italia e 
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Stati Uniti in termini di livelli di partecipazione al mercato del lavoro. Come punto di parten-
za per le successive analisi, si partirà, dunque, dallo studio dei tassi di occupazione che si 
registrano precedentemente all’inizio della prima unione o della nascita del primo figlio: 
in primo luogo perché costituiscono il livello di partenza in relazione al quale valuteremo gli 
effetti degli eventi familiari, e in secondo luogo perché pur essendo in parte influenzati dalle 
possibilità di conciliare lavoro familiare e lavoro retribuito, sono innanzitutto legati alle carat-
teristiche economiche, sociali e culturali di ciascun Paese. 
Negli Stati Uniti, la quota di popolazione occupata è notevolmente più alta che in Italia, 
soprattutto a causa delle differenze nei tassi di occupazione femminile. Dal lato della doman-
da di lavoro sappiamo che quella che la letteratura chiama la «traiettoria occupazionale post-
industriale» tipica dei modelli liberali (Esping-Andersen 1990, 1999, 2009) e quindi anche 
dell’economia americana, ha una forte capacità di creare occupazione, concentrata soprattutto 
nel settore terziario (servizi alle imprese e al consumo). Una robusta domanda di lavoro offre 
molte opportunità di impiego sia agli uomini sia alle donne. Al contrario di quanto avviene 
nei Paesi a welfare liberali, il modello di welfare meritocratico-conservatore – nella sua «ver-
sione sub-protettiva mediterranea» – crea strutturalmente meno posti di lavoro, essendo il set-
tore terziario relativamente poco sviluppato, ed in particolare poco sostenuto è il settore dei 
servizi sociali e di welfare, classico bacino di domanda di lavoro femminile. Le opportunità di 
lavoro per le donne sono quindi ridotte come testimoniano gli alti tassi di disoccupazione 
femminile. Dal lato dell’offerta è risaputo che l’occupazione femminile è strettamente legata 
ai livelli di istruzione (Scherer e Reyneri 2008). In Italia il livello medio d’istruzione delle 
donne, sebbene abbia ormai superato quello degli uomini, è ancora inferiore rispetto a quello 
degli Stati Uniti. Inoltre, l’associazione tra livelli di istruzione e tassi di occupazione è parti-
colarmente forte in Italia (Bettio e Villa 1999; Scherer e Reyneri 2008). 
 
H1) La prima ipotesi di lavoro è, per così dire, introduttiva al nostro oggetto di studio. Ci 
aspettiamo che in Italia i tassi occupazione femminile siano inferiori a quelli statunitensi già 
prima del matrimonio e della nascita dei figli, mentre non ci aspettiamo significative differen-
ze riguardo ai tassi di occupazione maschili. 
 
Il passaggio da una condizione di single, magari vissuta nella casa dei genitori, alla vita 
di coppia, non può che avere ripercussioni sulla propensione lavorativa individuale e 
sull’equilibrio che all’interno della nuova famiglia si crea in termini di divisione dei compiti 
tra i partner. La ricerca in questo campo ha dimostrato che il matrimonio (o la convivenza) si 
accompagna all’emergere di una divisione dei compiti tra marito e moglie non simmetrica. 
Gli uomini svolgono generalmente più lavoro retribuito, mentre le donne svolgono più lavoro 
familiare. Sia le teorie economiche che quelle di stampo più sociologico hanno contribuito 
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all’interpretazione di questo fenomeno di portata generale, il quale comunque assume diverse 
intensità nello spazio e nel tempo. 
Pochi studi hanno affrontato direttamente il tema dell’effetto del matrimonio 
sull’offerta di lavoro femminile. Le ricerche sugli Stati Uniti mostrano che le donne sposate 
hanno maggiori probabilità di lasciare il lavoro rispetto alle donne single (Glass 1988), anche 
in assenza di figli (Drobnic et al. 1999). Tuttavia, questi studi comprendono donne nate dagli 
anni venti fino agli anni sessanta e non permettono di distinguere l’effetto del matrimonio nel 
tempo. Per l’Italia, nell’ambito di uno studio comparato, Gutiérrez-Domèmech (2005) affer-
ma che, in assenza di figli, subito dopo il matrimonio, i tassi di occupazione delle donne mo-
strano solo una leggera caduta. Lo stesso risultato si ottiene anche in Spagna, mentre non si 
registrano effetti in Belgio e Germania. L’autrice attribuisce queste differenze alla diffusione 
in Italia e Spagna di valori più tradizionali. Alcuni studi hanno mostrato che abbandonare il 
mercato del lavoro in concomitanza del matrimonio è un comportamento sempre meno diffu-
so per le donne nate nelle coorti più recenti: per esempio una ricerca comparata condotta su 
dati raccolti all’inizio degli anni duemila ha mostrato che, sia in Italia sia negli Stati Uniti, 
non ci sono significative differenze tra i tassi di occupazione femminile delle donne single o 
delle donne sposate in assenza di figli (Anxo et al. 2011). Ciò ha una spiegazione sia a livello 
economico – in termini di valorizzazione del capitale umano delle donne, come si è detto, e in 
termini di necessità economica: poter contare su due redditi è diventato imprescindibile per 
molte famiglie – sia a livello culturale – si pensi alla diffusione di orientamenti favorevoli alla 
parità di genere e all’indipendenza economica della donna. Questo processo è stato favorito 
anche dal cambiamento degli stili di vita che ha portato a una riduzione progressiva del carico 
di lavoro domestico richiesto (Bianchi 2011): l’ingresso in un’unione attraverso il matrimonio 
o la convivenza non comporta dunque, almeno per le donne nate negli ultimi decenni, un in-
cremento del lavoro domestico tale da avere una sensibile influenza sulla loro offerta di lavo-
ro. 
La letteratura è, invece, concorde nel rilevare per gli uomini un maggiore impegno nel 
mercato del lavoro, a seguito del matrimonio, il che si traduce sia in termini di reddito (Poll-
mann-Schult 2010), sia in termini di ore lavorate (Kalmijn e Luijkx 2005). 
 
H2) Con la seconda ipotesi entriamo nel merito del rapporto famiglia-lavoro. Considera-
to che la nostra finestra temporale comprende le donne nate dal 1954 e, quindi, verosimil-
mente sposatesi a partire dalla fine degli anni settanta, ci aspettiamo che il possibile effetto 
negativo del matrimonio sulla partecipazione delle donne al mercato del lavoro sia limitato, 
per le motivazioni sopra ricordate. Ci aspettiamo, invece, di trovare una positiva associazione 
tra il matrimonio e la probabilità di lavorare degli uomini. 
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Le ultime tre ipotesi riguardano l’effetto della nascita dei figli sulla partecipazione 
femminile al mercato del lavoro in Italia e negli Stati Uniti. La letteratura statunitense che si 
è occupata di valutare l’impatto della nascita di un figlio sulla carriera lavorativa della madre, 
ha prevalentemente cercato di comprendere per quali categorie di donne la nascita di un figlio 
abbia avuto gli effetti maggiori (Wenk e Garrett 1992). Diversi studi hanno analizzato le diffe-
renze della nascita di un figlio per le madri sposate e le madri sole (Drobnic 2000; Drobnic et 
al. 1999; Waldfogel et al. 1999). Altri si sono concentrati sull’effetto delle caratteristiche del 
congedo di maternità sulla probabilità di tornare al lavoro (Berger e Waldfogel 2004; 
Waldfogel et al. 1999). Pochi studi, tuttavia, hanno cercato di quantificare l’effetto medio del-
la nascita di un figlio sull’offerta di lavoro delle donne negli Stati Uniti. Drobnic et al. (1999) 
e Drobnic (2000) confrontando Germania e Stati Uniti hanno analizzato l’effetto della presen-
za di un figlio in età prescolare sulla probabilità per la madre di uscire dal mercato del lavoro 
trovando un effetto positivo in entrambi i Paesi, anche se molto più forte in Germania (dove 
lasciare il lavoro dopo il primo figlio, è un comportamento molto comune27). Tuttavia, i risul-
tati sono espressi solo in termini di rischi relativi: non è quindi possibile quantificare la caduta 
dei tassi di occupazione connessi con la nascita di un figlio28. Waldfogel et al. (1999) compa-
rano Stati Uniti, Giappone e Regno Unito usando dati raccolti nella prima metà degli anni 
novanta (1992-1995 per gli USA) e calcolano una riduzione di circa 30 punti percentuali dei 
tassi di occupazione delle donne statunitensi sposate che hanno appena avuto un bambino – 
effetto simile a quello giapponese, ma significativamente più basso di quello britannico. 
Diversi studi comparati hanno riscontrato in Italia un effetto della nascita di un figlio sul-
la partecipazione al mercato del lavoro notevolmente inferiore alla maggior parte dei Paesi 
Europei. I tassi di occupazione scendono di pochi punti percentuali attorno al parto, diversa-
mente da come accade in Paesi come la Germania, il Regno Unito o la Danimarca (Geyer e 
Steiner 2007) o ancora la Spagna o il Belgio (Gutierrez-domenech 2005). Anche l’orario di 
lavoro non varia in maniera sensibile (Geyer e Steiner 2007), confermando la marginalità del 
lavoro part-time in Italia rispetto a Paesi come la Germania, il Regno Unito o l’Olanda, come 
strumento a disposizione delle madri per la gestione della flessibilità dei tempi di lavoro. 
Le ricerche sulla partecipazione degli uomini in seguito alla nascita di un figlio fornisco-
no invece risultati discordanti: in alcuni casi il lavoro remunerato aumenta, in altri diminuisce 
(Kaufman e Uhlenberg 2000; Sanchez e Thomson 1997). Per gli Stati Uniti, Kaufman e 
Uhlenberg (2000) affermano che dopo la nascita del primo figlio aumenta l'impegno dei mari-
                                                        
27 Per un confronto internazionale si veda Uunk et al. (2005). 
28 I rischi relativi, se permettono di valutare come la nascita di un figlio influisca sulle chance della 
madre di uscire dal mercato del lavoro, non forniscono una stima dell’effetto sui tassi di occupazione in 
termini assoluti. 
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ti nel mercato del lavoro, ma solo per quelli con meno di 35 anni e con una attitudine tradi-
zionale riguardo ai ruoli di genere. In Italia, alcuni lavori mostrano che se fra le coorti più 
giovani il lavoro familiare e di cura domestica è relativamente più redistribuito fra i partner, 
tale redistribuzione diminuisce, riprendendo i «tradizionali» connotati di genere, inseguito 
alla nascita del primo figlio (Ranaldi e Romano 2008). Dati che lasciano presupporre un mag-
giore impegno degli uomini nel mercato del lavoro dopo la nascita dei figli. 
Per confrontare le conseguenze occupazionali della nascita dei figli è fondamentale pren-
dere in considerazione l’assetto istituzionale dei due Paesi, perché, com’è stato descritto nel 
secondo capitolo, le istituzioni giocano un ruolo fondamentale nel facilitare o ostacolare la 
conciliazione tra famiglia e lavoro. Il ruolo delle politiche familiari nel sostenere la partecipa-
zione attiva delle donne al mercato del lavoro è centrale, come è stato sostenuto sia a livello 
internazionale (Del Boca et al. 2009; Del Boca e Sauer 2009; Gornick et al. 1997; Stier et al. 
2001) sia in Italia (Del Boca 2002; Del Boca et al. 2004; Mencarini 2006; Naldini e Saraceno 
2011; Saraceno 2003a; Saraceno 2003b). Inoltre, anche le istituzioni del mercato del lavoro 
hanno una profonda influenza sul modo in cui la carriera occupazionale delle donne reagisce 
agli eventi familiari. 
L’Italia, è caratterizzata da un regime di welfare conservatore (Esping-Andersen 1990, 
1999) – nella sua variante «mediterranea» – che prevede scarse misure di sostegno 
all’occupazione femminile e non offre alternative di mercato alla mancanza di servizi pubbli-
ci: per le donne è dunque particolarmente difficile conciliare famiglia e lavoro poiché la mag-
gior parte del lavoro domestico e di cura è svolto all’interno della famiglia. Negli Stati Uniti, 
archetipo del regime di welfare liberale, il sostegno pubblico all'occupazione delle madri è 
particolarmente basso in confronto ai Paesi europei: quando c’è, il congedo di maternità è 
breve e non pagato, i servizi pubblici per l’infanzia sono limitati ai settori più poveri della 
società, e non sono previsti assegni familiari per i figli a carico. Tuttavia, negli Stati Uniti è 
molto più sviluppata l'industria dei servizi alla persona ed è presente un’ampia offerta di ser-
vizi di cura per la prima infanzia. In breve, entrambi i Paesi sono accomunati da politiche fa-
miliari deboli e residuali (Andreß 2003), ma si può dire che il problema della mancanza di 
sostegno statale alla conciliazione famiglia-lavoro trova risposta principalmente nella famiglia 
in Italia, mentre negli Stati Uniti è in gran parte risolto dal mercato. 
Se in Italia le donne devono farsi carico del lavoro domestico e di cura all’interno della 
famiglia mentre negli Stati Uniti la disponibilità di servizi di mercato permette di esternalizza-
re parte di queste attività, è logico aspettarsi che le conseguenze lavorative della nascita di un 
figlio siano più forti in Italia rispetto che negli Stati Uniti. Le ricerche precedenti sembrano 
mostrare però l’esatto contrario: i tassi di occupazione attorno al parto subiscono un calo 
maggiore negli Stati Uniti che in Italia. Per risolvere questa apparente incongruenza crediamo 
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sia opportuno distinguere gli effetti di breve periodo da quelli di medio periodo: ai primi è 
dedicata la terza ipotesi di ricerca, mentre ai secondi è dedicata la quarta. 
Per valutare gli effetti di breve periodo della nascita di un figlio non si può prescindere 
dal tenere in considerazione le diverse politiche riguardanti i congedi di maternità e i congedi 
parentali, poiché nei primi mesi di vita del bambino difficilmente la madre potrà separarsi dal 
bambino e in assenza di congedi di maternità la madre si vedrà costretta a lasciare (tempora-
neamente) il lavoro. I confronti internazionali rivelano come gli Stati Uniti abbiano, tra i Pae-
si occidentali, la legge sui congedi di maternità meno generosa: la copertura è tutt’altro che 
universale, la durata del congedo è molto breve (otto settimane) e infine il congedo non è re-
tribuito. In Italia le politiche sui congedi parentali sono più generose: il congedo di maternità 
obbligatorio ha una durata di cinque mesi e viene corrisposta una indennità pari ad almeno 
l’80% del salario; inoltre, sono previsti congedi genitoriali facoltativi usufruibili sia dalle ma-
dri che anche ai padri remunerato al 30% dello stipendio. Queste differenze non possono che 
avere un’importante ricaduta sull’occupazione delle madri nel periodo immediatamente suc-
cessivo alla nascita di un figlio. 
 
H3) Negli Stati Uniti i congedi di maternità, quando ci sono, sono molto brevi e non pa-
gati: ci aspettiamo, dunque, un sostanziale effetto negativo della nascita di un figlio 
sull’occupazione femminile nel breve periodo. Effetto che ipotizziamo essere più debole in 
Italia, dove è assicurata alle madri la protezione del posto di lavoro nel periodo successivo al 
parto e sono previsti per legge congedi familiari parzialmente retribuiti, i quali dovrebbero 
sostenere le donne nella continuazione della loro carriera lavorativa. 
 
Se nel breve termine le aspettative circa le conseguenze della nascita dei figli 
sull’occupazione femminile sono in linea con i risultati disponibili in letteratura precedente, 
nel medio termine, in considerazione dell’assetto istituzionale generale dei due Paesi, ci 
aspettiamo di trovare una penalizzazione maggiore per le madri italiane. 
Il contesto istituzionale italiano è caratterizzato dalla particolare combinazione di un si-
stema di welfare “conservatore” (Esping-Andersen 1990, 1999) che porta ad internalizzare 
nella famiglia – e quindi in capo alla componente femminile – i lavori di cura, tanto più se di 
cura all’infanzia si tratta, e di relativa rigidità – rispetto alla situazione degli Stati Uniti – del 
mercato del lavoro italiano. Situazione che, se da un lato non offre servizi – pubblici o di 
mercato – di cura alla prima infanzia 29 , dall’altro rende molto complicato ritrovare 
un’occupazione dopo una lunga permanenza fra la popolazione inattiva. Le poche chance di 
                                                        
29 I tassi d’istituzionalizzazione dei bimbi nella fascia 0-2 sono fra i più bassi in Europa (Eurostat 
2014). 
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rientrare nel mercato del lavoro dopo esserne usciti aiutano a comprendere la relativa stabilità 
dei percorsi lavorativi delle donne italiane e perché le carriere tendano a concentrarsi attorno 
a due modelli: a) la partecipazione continua (secondo il modello di partecipazione ad U rove-
sciata - ∩ - lungo l’arco del ciclo di vita) e b) la precoce e definitiva uscita dal mercato del 
lavoro (secondo il modello di partecipazione ad L lungo l’arco del ciclo di vita) (Bernardi 
2001; Solera 2008); anche se le coorti più recenti mostrano un leggero incremento dei rientri 
per coloro che lasciano il lavoro (Scherer e Reyneri 2008). Questo spiega perché diverse ri-
cerche empiriche abbiano riscontrato come in Italia le traiettorie occupazionali attorno alla 
nascita di un figlio presentino una ridotta variabilità e si concentrino attorno a due sequenze 
prevalenti: «sempre occupate» o «mai occupate» (Bernardi 2001; Casadio et al. 2008; Geyer 
e Steiner 2007; Gutierrez-domenech 2005; Matysiak e Vignoli 2010; Saurel-Cubizolles et al. 
1999; Stier et al. 2001). 
Gli Stati Uniti appartengono, al contrario, ad un regime di welfare di tipo liberale, in cui i 
servizi di cura richiesti dalle donne sono acquistabili sul mercato (welfare privato, di mercato) 
il che, se da un lato sostiene la domanda di lavoro femminile, dall’altro, combinandosi con un  
mercato del lavoro estremamente flessibile e deregolato – ma capace, anche in ragione di tale 
elevata flessibilità, di originare altissimi tassi di occupazione femminili – permette alle madri 
americane di combinare famiglia e lavoro più agevolmente di quanto non sia possibile per le 
madri italiane e – in caso di ritiro temporaneo dal mercato del lavoro per dedicarsi all’attività 
di cura della prole – di rientrare poi nel mercato del lavoro, «modulando», quindi, la propria 
partecipazione lavorativa secondo le diverse fasi del corso di vita. 
 
H4) Da quanto evidenziato rispetto alle due differenti combinazioni di welfare e mercato 
del lavoro, discende la nostra quarta ipotesi di lavoro. In particolare, è possibile ritenere che 
grazie alle opportunità offerte dal modello statunitense, ci aspettiamo che una parte impor-
tante delle madri americane uscite dal mercato del lavoro rientri rapidamente al lavoro una 
volta che i carichi di lavoro familiare si siano ridotti. Cosa che non ci aspettiamo di trovare 
in Italia dove invece l’interruzione della carriera lavorativa coincide spesso con la definitiva 
uscita dal mercato del lavoro. 
 
L’ultima ipotesi riguarda le differenze generazionali rispetto agli effetti dei figli 
sull’occupazione femminile. Diversi studiosi hanno portato all’attenzione un nuovo elemen-
to di disuguaglianza che accomuna l’Italia ad altri Paesi caratterizzati da un regime di welfare 
cosiddetto «mediterraneo»: le nuove generazioni sono esposte a maggiori rischi sociali rispet-
to a quelle che le hanno precedute (Barbieri 2011; Barbieri e Bozzon 2015; Barbieri et al. 
2015; Barbieri e Cutuli 2010, 2014; Barbieri e Scherer 2007, 2009; Chauvel e Schroder 2014; 
Schizzerotto 2002; Schizzerotto et al. 2011). La nostra ipotesi chiama in causa nello specifico 
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il mercato del lavoro e i suoi livelli di regolazione e deregolazione e gli effetti di questi sulla 
transizione alla maternità. In particolare, se negli Stati Uniti la regolazione del mercato del 
lavoro si è sempre attestata su valori molto bassi (OECD 2014), in Italia la deregolamentazio-
ne «ai margini» o «parziale e selettiva» (Barbieri 2011; Barbieri e Fullin 2014; Esping-
Andersen e Regini 2000) è stata istituzionalmente concentrata sulle giovani generazioni. In 
una situazione in cui gli investimenti in politiche familiari e di conciliazione non sono certo 
tali da sostenere le giovani madri e le nuove famiglie (Barbieri et al. 2015), la deregolamenta-
zione «ai margini» – realizzata nel mercato del lavoro italiano fra gli anni ottanta e novanta, e 
intensificata con la seconda metà degli anni novanta – comporta svantaggi addizionali per le 
giovani coorti di donne nella possibilità di conciliare famiglia e lavoro (Saraceno 2003a). 
Questo per due motivi: il primo è che una donna che lavora con un contratto a termine corre 
maggiori rischi di essere licenziata (o di non vedersi rinnovato il contratto) e il rischio aumen-
ta notevolmente per una neo-madre. Il secondo motivo è che molti contratti cosiddetti atipici 
non prevedono molte delle garanzie previste per le madri (congedo di maternità, permessi, 
congedi genitoriali, etc.) 
Negli stati Uniti, al contrario, non si riscontrano in letteratura segnali di uno svantaggio 
generazionale per le coorti più giovani, inoltre, le donne devono da sempre confrontarsi con 
un mercato del lavoro flessibile e con pochi vincoli ai licenziamenti. Non ci sono dunque mo-
tivi per ritenere che le possibilità di conciliazione famiglia-lavoro delle coorti più recenti di 
donne statunitensi siano peggiorate. Tuttavia, alcuni commentatori ritengono di aver indivi-
duato un mutamento dei comportamenti lavorativi delle madri che si colloca a metà strada fra 
un cambiamento di tipo culturale (Belkin 2003) e una conseguenza del carattere molto com-
petitivo del mercato del lavoro (Hewlett 2002). Questa tesi, conosciuta con il nome di «opt-
out revolution», afferma che, dalla seconda metà degli anni novanta, aumenta fra le donne con 
carriere lavorative di alto profilo la quota di chi sceglie di uscire dal mercato del lavoro per 
dedicarsi completamente e in prima persona alla cura dei figli. 
 
H5a) Riguardo alle differenze fra coorti dell’effetto dei figli sull’occupazione delle ma-
dri, ipotizziamo che in Italia, a causa del peggioramento delle condizioni del mercato del la-
voro la conciliazione famiglia-lavoro non sia per le giovani coorti di madri italiane più sem-
plice rispetto alle coorti precedenti. Ci aspettiamo che, nonostante la diffusione di atteggia-
menti meno ostili al lavoro delle madri e all’aumento nel tempo dei tassi di occupazione 
femminili, le conseguenze negative in termini di partecipazione al mercato del lavoro non si 
riducano per le coorti più recenti e che la coorte di donne nate tra il 1975 e il 1984 sia la più 
penalizzata in quanto entrata al lavoro quando la deregolamentazione ai margini del mercato 
del lavoro italiano si era ormai pienamente compiuta (Bison et al. 2009). 
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H5b) Se negli Stati Uniti non ci aspettiamo di trovare un sostantivo trend di coorte ri-
guardo all’effetto della nascita dei figli sull’occupazione delle madri, seguendo l’ipotesi della 
«opt-out revolution» ci aspettiamo che, tra le donne statunitensi che occupano le posizioni 
più alte della scala occupazionale, quelle appartenenti alla coorte più recente, presentino 






Questa sezione è dedicata alla presentazione della metodologia e agli strumenti di analisi 
adottati per rispondere alle domande di ricerca. Tre sono gli approcci metodologici adottati e 
per ciascuno di essi si descriveranno la strategia empirica e la scelta degli strumenti statistici. 
Il primo riguarda l’occupazione attorno a matrimoni, convivenze e la nascita dei figli, il se-
condo l’effetto del matrimonio sulla partecipazione al lavoro e l’effetto dei figli sulla parteci-
pazione al lavoro, il terzo l’uscita e il reingresso al lavoro dopo la nascita di un figlio. 
Le analisi descrittive sono basate su tutti gli individui nati a partire dal 1930 e osservati 
dal 1968 (o dal 1979 nel caso delle analisi che hanno come oggetto i tassi di occupazione30) al 
2009. Sono stati esclusi gli individui nati prima del 1930 in considerazione della natura retro-
spettiva dei dati italiani: in modo da evitare eccessive distorsioni legate all’effetto memoria, 
sono stati esclusi coloro che al momento dell’intervista – svolta durante il 2010 – avevano più 
di ottant’anni. I risultati delle analisi multivariate sono calcolati su un sotto campione che 
comprende tutte le persone nate dal 1954 al 1984 (in modo da osservare la coorte più vecchia 
a partire dai 25 anni, e la coorte più giovane fino ai 25 anni) e sono utilizzate le osservazioni 
dal 1979 al 2009. Si intende, infatti, studiare l’effetto degli eventi familiari sia sulle donne sia 
sugli uomini. Laddove non si ritrovano effetti rilevanti sugli uomini, per non appesantire il 
lavoro, si è scelto di specificarlo nel testo, riportando le analisi in appendice. 
 
 
3.2.1 L’occupazione attorno a matrimoni, convivenze e la nascita dei figli: la 
strategia empirica 
 
Nella prima parte di analisi multivariate il fine è prevalentemente descrittivo: l’obiettivo 
è stimare i tassi di occupazione predetti attorno a diversi eventi famigliari, controllando per le 
                                                        
30 Questa scelta si rende necessaria poiché le informazioni riguardanti l’occupazione delle donne non 
capofamiglia sono presenti nei dati statunitensi solo dal 1979. 
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principali caratteristiche socio demografiche. Seguendo in parte il lavoro di Fouarge et al. 
(2010) sono stati stimati dei modelli logistici binomiali per lo studio della probabilità di esse-
re occupati piuttosto che disoccupati o inattivi. I seguenti eventi familiari sono stati presi in 
considerazione: matrimoni, convivenze, nascita dei figli; e si sono studiati i tassi di occupa-
zione da due anni prima a dieci anni dopo ciascun evento. La stima delle variazioni 
dell’offerta di lavoro che avvengono nel periodo immediatamente precedente ad un evento 
permette di valutare l’associazione tra gli eventi familiari e la probabilità di lavorare l’anno 
precedente; che può essere dovuta a diverse cause: effetti di anticipazione, effetti di selezione, 
effetti causali dell’occupazione sull’evento familiare. I tassi di occupazione sono stimati fino 
a dieci anni successivi all’evento, per valutare l’evoluzione della partecipazione lavorativa nel 
medio-lungo termine. Con l’obiettivo di stimare curve di partecipazione intellegibili e guada-
gnare in parsimonia, due indicatori di tempo sono stati creati: il primo parte da due anni prima 
dell’evento familiare e arriva fino all’anno successivo; il secondo parte dall’anno successivo 
all’evento e arriva fino a dieci anni dopo. Entrambi gli indicatori sono stimati sia nella forma 
lineare che nella forma quadratica. A differenza di quanto fatto da Fourage et al. (2010) come 
anno di riferimento – cioè l’anno nel quale i due indicatori temporali assumono il valore zero 
e che segna la discontinuità nella curva di partecipazione – è stato scelto l’anno successivo 
all’evento, poiché si è osservato empiricamente che il picco negativo delle conseguenze del 
matrimonio e della nascita dei figli sulla probabilità di lavorare avviene normalmente l’anno 
che segue l’evento familiare. 
Per differenziare gli effetti degli eventi famigliari secondo l’ordine di avvenimento lungo 
il corso di vita – ciò è particolarmente importante nel caso della nascita dei figli – il dataset è 
stato ridisegnato in modo tale che l’unità di analisi di secondo livello non sia costituita 
dall’individuo, ma da ciascun evento per ciascun individuo. Un esempio aiuterà a chiarire il 
concetto. Una donna con tre figli, apparirà tre volte nel nuovo dataset: una volta per il periodo 
attorno alla nascita del primo figlio, una volta per il secondo e una volta per il terzo (eventi 
riferiti allo stesso individuo saranno dunque indipendenti fra di loro, non si terrà conto in altre 
parole che più eventi sono esperiti dalla stessa persona). Ristrutturare in questo modo il data-
set porta un importante vantaggio: nello stesso modello si possono tenere in considerazione 
gli effetti lavorativi sia della nascita del primo figlio sia della nascita dei figli di ordine supe-
riore, con la possibilità di stimare la partecipazione media attorno alla nascita di un figlio (di 
qualsiasi ordine) oppure stimare i tassi di occupazione attorno alla nascita di un figlio di uno 
specifico ordine. Una volta ridisegnato il dataset, una serie di variabili sono state create in 
modo da distinguere l’ordine e il tipo di eventi familiari. Nel caso del matrimonio si controlla 
per l’ordine dell’unione e per la presenza o meno di una convivenza prematrimoniale. Nel 
caso di una convivenza si controlla per l’ordine e se la convivenza si sia trasformata in un ma-
trimonio. Infine, nel caso della nascita dei figli, la sequenza di nascita prevede le seguenti 
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possibilità: a) il primo figlio in una famiglia con un solo figlio; b) il primo figlio in una fami-
glia con più figli; c) il secondo figlio in una famiglia con due figli; d) il secondo figlio in una 
famiglia con più di due figli; d) il terzo figlio. Un’ulteriore variabile controlla per la presenza 
di figli di ordine superiore al terzo. 
Il modello base può essere scritto come: 
 










 è il trend di tempo relativo ai 2 anni precedenti al parto e all’anno del parto e 𝑡𝑖𝑡
𝑑  è il 
trend di tempo a partire dall’anno successivo al parto fino a 10 anni seguenti (come detto si è 
scelto come punto di discontinuità l’anno dopo il parto in quanto è l’anno dove normalmente 
si raggiunge il picco negativo della probabilità di lavorare della madre), 𝛼 è la costante, Ii 
rappresenta una serie di dummy corrispondenti a ciascun  livello di istruzione, Ci rappresenta 
una serie di dummy corrispondenti a ciascuna coorte di nascita e Oi è la sequenza di nascita 
dei figli. 𝑋𝑖𝑡 rappresenta le covariate costanti e variabili nel tempo mentre 𝛽1𝑝, 𝛽2𝑝, 𝛽1𝑠, 𝛽2𝑠, 
𝛽𝑖, 𝛽𝑜, 𝛽𝑐 e 𝛾 sono i vettori dei coefficienti da stimare e 𝜀𝑖𝑡 è il termine di errore di ogni os-
servazione. Tra le covariate vi sono l’età al primo figlio, lo stato coniugale, il tasso di disoc-
cupazione giovanile, l’area di residenza per l’Italia e l’etnia per gli Stati Uniti. È bene ricorda-
re infine che in seguito alla ristrutturazione del dataset i non rappresenta più l’individuo ma il 
singolo evento familiare (la nascita di un figlio o l’inizio di una nuova unione). 
Nei modelli specifici per ordine di nascita, per coorte o per livello di istruzione si ag-
giunge un termine di interazione tra i trend temporali e la variabile d’interesse. 
 
 
3.2.2 L’effetto del matrimonio e della nascita dei figli sulla partecipazione al 
lavoro: la strategia empirica 
 
Il disegno empirico della seconda parte delle analisi multivariate è stato costruito con 
maggiori ambizioni esplicative volte a misurare l’effetto causale degli eventi familiari sulle 
carriere individuali. L’obiettivo è stimare l’effetto marginale dell’evento familiare sulla pro-
babilità di lavorare utilizzando modelli panel con effetti fissi individuali (FE models) (Halaby 
2004). I modelli a effetti fissi controllano per qualsiasi fattore che a livello individuale riman-
ga costante per l’intera durata della nostra finestra di osservazione. In questo modo è possibile 
controllare, per l’orientamento delle donne verso il lavoro o verso la famiglia. Dato che nel 
nostro campione sono esclusi coloro che si trovano ancora nel sistema scolastico, la variabile 
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istruzione è costante nel tempo, così come la coorte di nascita, l’etnia e l’area di residenza. 
Queste variabili sono, quindi, escluse dai modelli ad effetti fissi. 
Sebbene la variabile dipendente di questi modelli sia dicotomica (lavorare/non lavorare), 
si è deciso di usare modelli lineari, piuttosto che modelli logistici binomiali. La ragione prin-
cipale è che per valutare l’effetto degli eventi familiari sull’occupazione è necessario com-
prendere nell’analisi tutti gli individui presenti nel campione, compresi coloro per cui non si 
osservano variazioni dell’offerta di lavoro. I modelli logistici a effetti fissi stimano i coeffi-
cienti prendendo in considerazione solo gli individui per i quali si osserva una variazione del-
la variabile dipendente; questo significa che sarebbero escluse dalle analisi tutte quelle perso-
ne che non hanno cambiamenti di status lavorativo (lavorano – o non lavorano) per tutta la 
durata della nostra finestra di osservazione. La scelta di usare modelli lineari (linear probabi-
lity models), potrebbe introdurre delle rilevanti distorsioni nel caso in cui le probabilità stima-
te si avvicinino a valori estremi (0 o 1). Tuttavia, poiché verranno stimati tassi di occupazio-
ne, il campo di variazione della variabile dipendente non raggiunge tali valori estremi, perciò 
i rischi di stimare tassi predetti che fuoriescano dal naturale campo di variazione della variabi-
le sono marginali. Inoltre, in questa fase l’obiettivo non è prevedere i valori della variabile 
dipendente, ma stimare gli effetti marginali di specifiche covariate. 
 
Figura 3.1 Rappresentazione della strategia di stima dell’effetto dell’evento familiare nel tempo. 
 
 
La stima dell’effetto di un evento su un outcome mediante un modello panel ad effetti fis-
si si può effettuare in modi diversi a seconda del tipo di descrizione che si vuole avere 
dell’effetto (Allison 1994). Si può imporre una forma parametrica all’effetto, modellando il 
tempo successivo all’evento tramite un polinomio del grado desiderato; oppure, è possibile 
operazionalizzare il verificarsi di un evento tramite una serie di variabili dicotomiche ritarda-
te. In questa sede è stata scelta questa seconda strada poiché permette una descrizione più ac-
curata dell’effetto degli eventi, nonché di cogliere la particolare forma dell’effetto per ciascun 
evento. La stima delle conseguenze degli eventi famigliari è stata dunque effettuata tramite 
l’introduzione di una serie di variabili dicotomiche, ciascuna delle quali si riferisce a 
un’osservazione compresa fra due anni precedenti l’evento familiare e dieci anni successivi 
(figura 3.1) e un’ulteriore variabile dicotomica che assume il valore 1 nel periodo successivo. 
In questo modo è possibile osservare l’influenza degli eventi familiari sia nel breve sia nel 
medio termine, oltre che valutare eventuali effetti anticipatori. Chiaramente è bene essere 
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molto cauti riguardo all’interpretazione in termini causali di questi coefficienti: innanzitutto 
non è possibile attribuire ad un evento familiare effetti che si osservano prima che l’evento 
stesso abbia luogo. In secondo luogo, più ci si allontana dall’evento in questione più è diffici-
le sostenere le assunzioni alla base del modello ad effetti fissi. Tenuto conto di queste limita-
zioni, misurare l’effetto degli eventi familiari a partire da due anni prima dell’evento è utile a) 
sia per intercettare un eventuale effetto anticipatorio, b) sia per controllare che non ci sia 
un’influenza della probabilità di lavorare sulla probabilità di esperire l’evento in questione. A 
questo riguardo è bene ricordare che l’utilizzo di modelli ad effetti fissi permette di tenere 
sotto controllo le caratteristiche individuali costanti nel tempo, ma non risolve completamente 
i problemi di endogenità della variabile esplicativa – in questo caso la probabilità di sposarsi o 
di transitare al primo figlio – se questi sono legati a caratteristiche che variano nel tempo. Per 
questo motivo, come si vedrà, se si osserva un incremento della probabilità di lavorare prima 
di un evento familiare, non è possibile determinare per via statistica la direzione causale 
dell’effetto31. 
Il modello base può essere descritto come: 
 
𝑌𝑖𝑡 = 𝛼𝑖 + 𝛽1𝑒𝐸𝑡à𝑖𝑡 + 𝛽2𝑒(𝐸𝑡à𝑖𝑡)












+ 𝛾𝑋𝑖𝑡 + 𝜀𝑖𝑡 
 






 sono tre serie di variabili dico-
tomiche che rappresentano la distanza dalla nascita del primo, del secondo e del terzo figlio32; 
𝑋𝑖𝑡 rappresenta le covariate costanti e variabili nel tempo; 𝛼𝑖 rappresenta il termine di errore 
individuale proprio dei modelli ad effetti fissi, mentre 𝜀𝑖𝑡 è il termine di errore di ogni osser-
vazione. Tra le covariate vi sono la presenza di un ulteriore figlio, lo stato coniugale e il tasso 
di disoccupazione giovanile. 
Questo modello verrà utilizzato anche per valutare il diverso effetto della nascita del pri-
mo figlio sull’occupazione delle donne a seconda della coorte di nascita e del livello di istru-
zione. Si interagiscono quindi queste due variabili (costanti nel tempo) con la variabile 𝑡𝑖𝑡
𝑝𝑓
per 
ottenere effetti specifici degli eventi familiari per ogni categoria di donne. Per queste analisi 
sono state aggiunte anche le interazioni tra l’età e la coorte di nascita e il livello di istruzione 
in modo da controllare per le specifiche traiettorie occupazionali di ciascuna categoria sociale. 
                                                        
31 Questi temi verranno meglio approfonditi nel prossimo capitolo, poiché la relazione tra l’offerta di 
lavoro (femminile) e i rischi di divorzio si presta maggiormente a problemi di endogenità. 
32 Nel modello sono incluse tre ulteriori variabili dicotomiche che assumono il valore 1 dopo 10 anni 
dalla nascita del primo, del secondo e del terzo figlio. Non sono state incluse nel modello formalizzato 
per non appesantire troppo l’equazione. 
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Nel campione sono inclusi anche gli individui che non hanno mai esperito l’evento, come 
essersi sposati o aver avuto figli: in questo modo l’effetto delle variabili di controllo inserite 
nel modello è calcolato sul campione completo e non solo su coloro che abbiano esperito 
l’evento nella nostra finestra di osservazione. Questa strategia empirica permette una stima 
più solida degli effetti occupazionali degli eventi familiari e ciò si rende particolarmente evi-
dente nel caso dello studio dell’effetto della nascita del primo figlio sulla carriera lavorativa 
delle donne. Considerare anche coloro che non hanno mai avuto figli consente di avere una 
stima dell’effetto della variabile età33 anche per le donne che hanno superato l’età fertile – che 
in caso contrario sarebbe stimata solo sulle madri – e questo rende più precisa la stima 
dell’effetto del parto sulla probabilità di lavorare. Questa strategia si basa sull’assunto che i 
comportamenti sul mercato del lavoro di una donna che non ha figli nell’arco della propria 
vita non siano dissimili da quelli di una futura madre, osservati prima di avere il primo figlio. 
In altre parole si assume che le donne senza figli non siano selezionate a seconda della loro 
probabilità di lavorare. Idealmente, infatti, si vorrebbe misurare l’effetto della nascita del pri-
mo figlio rispetto ad un gruppo di riferimento di donne che non hanno ancora transitato al 
primo figlio, ma che lo faranno nel corso della loro vita. Questo confronto diventa più diffici-
le man mano che si prende in considerazione figli nati da donne in età avanzata. Per esempio 
per coloro che transitano al primo figlio sulla soglia dei quarant’anni non sarà facile trovare 
un gruppo di controllo di donne non ancora transitate al primo figlio (ma che lo faranno in 
futuro). Il confronto in questo caso è tra le donne che transitano al primo figlio e le donne che 
rimangono senza figli. Questo confronto diventa problematico nel momento in cui le donne 
che non hanno figli durante la loro vita mostrano comportamenti lavorativi diversi dalle don-
ne con figli (prima che queste transitino al primo figlio): da qui l’assunzione che le donne che 
non hanno figli non siano selezionate a seconda della loro probabilità di lavorare34. 
 
 
3.2.3 L’uscita e il reingresso al lavoro dopo la nascita di un figlio: la strategia 
empirica 
 
La terza e ultima parte delle analisi multivariate ha lo scopo di indagare quali sono le ca-
ratteristiche individuali delle madri che più influenzano a) le probabilità di lasciare il lavoro 
dopo la nascita di un figlio e b) la velocità di rientro nel mercato del lavoro. Per rispondere a 
queste domande di ricerca lo strumento più adatto è l’analisi della sopravvivenza (event histo-
ry analysis) (Blossfeld et al. 2007). Poiché i dati a nostra disposizione contengono informa-
                                                        
33 Inserita nella sua forma lineare e quadratica. 
34 Si discuterà nel merito di questa assunzione nella prossima sezione, nel commento della figura 3.7. 
 101 
zioni con un dettaglio annuale, usiamo questa tecnica nella sua versione a tempo discreto (di-
screte time event history analysis) (Allison 1982; Yamaguchi 1991). Dopo aver selezionato la 
popolazione a rischio di esperire la transizione in oggetto, utilizziamo dei modelli logistici 
binomiali per studiare l’effetto delle caratteristiche individuali sulla funzione di rischio 
(hazard rate) relativa all’uscita dal mercato del lavoro dopo la nascita del primo figlio e, per 
coloro che sono uscite, di rientrare successivamente al lavoro.  
Il modello può essere descritto come: 
 
𝑙𝑜𝑔𝑖𝑡(𝑦𝑖𝑡 = 1) =  𝛼𝑡 + 𝛽𝑋𝑖𝑡 + 𝜀𝑖𝑡 
 
In linea con una lunga tradizione di ricerca sociologica (Barbieri e Scherer 2009; Drobnic 
et al. 1999; Lucchini et al. 2007) non è stata imposta alcuna forma parametrica alla funzione 
di rischio. Riproducendo la logica che nella letteratura relativa all’event history a tempo con-
tinuo è propria dei modelli proposti da Cox (1972) – o anche dei piecewise constant exponen-
tial models (Blossfeld et al. 2007) – si è scelto di introdurre nei modelli delle variabili dico-
tomiche annuali 𝛼𝑡, in modo tale da non dover fare nessuna assunzione circa la dipendenza 






3.3.1 Analisi descrittive 
 
I risultati delle analisi multivariate sono suddivisi in tre parti, ciascuna di esse analizza 
l’effetto degli eventi familiari sull’occupazione individuale da una diversa prospettiva e uti-
lizzando specifiche tecniche statistiche. La prima parte si occupa di stimare i tassi di occupa-
zione attorno agli eventi familiari che scandiscono le tappe di costruzione di una famiglia: i 
matrimoni, le convivenze e la nascita dei figli. La seconda parte è dedicata alla stima 
dell’effetto del matrimonio e della nascita dei figli sull’occupazione dei partner. La terza e 
ultima parte vuole analizzare più in profondità le determinanti che influenzano l’uscita e il 
reingresso al lavoro delle madri dopo la nascita di un figlio. Prima di presentare i risultati del-
le analisi multivariate, in questo paragrafo si forniranno alcune informazioni descrittive rela-
tive alla distribuzione nel nostro campione a) delle variabili esplicative al centro delle do-
mande di ricerca, e in particolare i matrimoni e le nascite, b) della variabile dipendente prin-
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cipale, cioè i tassi di occupazione c) e, a livello descrittivo, della relazione tra eventi familiari 
e tassi di occupazione. 
Gli eventi familiari al centro di questo capitolo sono: il matrimonio e la nascita dei figli 
– normalmente distinguendo per l’ordine di nascita. Per analizzare le conseguenze di questi 
eventi familiari è importante capire quale significato assumano nei due Paesi tali eventi fami-
liari. I tassi di nuzialità totale (TMR) e di fecondità totale (TFR) in Italia e negli Stati Uniti, 
calcolati dal 1970 al 2009 per le persone tra i 18 e i 40 anni di età sono mostrati nella figura 
3.235.  
I tassi di nuzialità sono paragonabili nei due Paesi, anche se si nota in Italia una flessione 
del numero di matrimoni, avvenuta soprattutto negli anni settanta e ottanta. In questi anni c’è 
stato in Italia un aumento dell’età mediana al matrimonio e un aumento delle persone mai co-
niugate – comportamento più diffuso fra i più istruiti (Barbagli et al. 2003). Negli Stati Uniti, 
invece, i tassi si mantengono sostanzialmente stabili per tutto il periodo preso in considera-
zione. I tassi di fecondità si sono ridotti in maniera sostanziale in entrambi i Paesi, tuttavia in 
Italia il calo ha riguardato tutti gli anni settanta e ottanta e i tassi si sono stabilizzati attorno a 
valori molto bassi (1.3 – 1.4), negli Stati Uniti, invece, la caduta dei tassi si è concentrata nel-
la prima parte degli anni settanta e successivamente i tassi si sono mantenuti su livelli deci-
samente superiori rispetto a quelli italiani. 
 
Figura 3.2: Tasso di fecondità totale (TFR) e tasso di nuzialità totale (TMR) calcolato sulla popo-
lazione di età compresa tra i 18 e i 40 anni. 1970-2009. 
 
Fonte: Istat 2009, Psid 2012 
 
                                                        
35 Poiché sono state selezionate solo le persone nate dopo il 1930, per avere dei tassi comparabili nel 
periodo che va dal 1970 al 2009, il campione è limitato alle persone con meno di quarant’anni. 
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Figura 3.3: Tasso di nuzialità totale (TMR) specifico per ordine del matrimonio calcolato sulla 
popolazione di età compresa tra i 18 e i 50 anni. 1980-2009. 
Fonte: Istat 2009, Psid 2012 
 
Figura 3.4: Tasso di fecondità totale (TFR) per ordine di nascita calcolato sulla popolazione di età 
compresa tra i 18 e i 40 anni. 1970-2009. 
 
Fonte: Istat 2009, Psid 2012 
 
Restringendo leggermente la finestra di osservazione ed estendendo la popolazione presa 
in esame fino ai cinquantenni, è possibile mostrare l’andamento dei tassi di nuzialità per ordi-
ne del matrimonio (Figura 3.3). Il tasso di nuzialità totale relativo al primo matrimonio è su-
periore in Italia per tutto il periodo preso in considerazione: ciò significa che negli Stati Uniti 
il numero di persone che non si sposa durante la propria vita è superiore che in Italia. Il tasso 
di matrimoni di ordine superiore al primo è invece nettamente più elevato negli Stati Uniti, e 
presentava alti livelli già all’inizio degli anni ottanta, quando in Italia i secondi matrimoni 
erano un fenomeno insignificante. Nonostante questi siano cresciuti leggermente durante gli 
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anni, la pratica di sposarsi più di una volta rimane in Italia assolutamente marginale, mentre 
negli Stati Uniti assume un’importante rilevanza sociale. Per quanto riguarda l’età al primo 
matrimonio ci sono sostanziali differenze tra i due Paesi anche in termini di differenza di età 
tra i partner. L’età mediana al matrimonio in Italia è di 28 anni per gli uomini e 24 anni per le 
donne, mentre negli Stati Uniti è di 24 anni per gli uomini e 23 per le donne. 
L’Italia presenta tassi di fecondità totale tra i più bassi al mondo, mentre gli Stati Uniti 
sono ai primi posti tra i Paesi occidentali (OECD 2014). La differenza è da ricercarsi soprat-
tutto dai tassi di natalità dei secondogeniti e dei figli di ordine superiore al secondo. Nella fi-
gura 3.4 possiamo vedere il tasso di fecondità totale per ordine di nascita dal 1970 al 2009. I 
tassi di fecondità relativi al primo figlio sono mediamente più alti in Italia rispetto che negli 
Stati Uniti – anche se mostrano un calo negli anni ottanta e novanta dovuto probabilmente alla 
posticipazione della transizione al primo figlio (Barbieri et al. 2015; Billari e Rosina 2004) – 
e questo significa che negli Stati Uniti vi è un numero maggiore di donne che non hanno figli 
durante la loro vita. Le differenze più consistenti riguardano i figli di ordine superiore al pri-
mo. In Italia, le nascite di secondogeniti sono decisamente inferiori rispetto ai primogeniti, e 
questo riflette l’elevato numero di donne che si ferma al primo figlio. Per non parlare del nu-
mero di nati di ordine superiore al secondo, letteralmente crollati negli ultimi quarant’anni. 
Negli Stati Uniti il numero di secondogeniti è solo di poco inferiore al numero di primogeniti, 
e ciò significa che sono poche le famiglie che si fermano al primo figlio. Inoltre il numero di 
figli di ordine superiore al secondo è elevato, e si mantiene su alti livelli per tutto il periodo – 
anche dopo il calo drammatico avvenuto nella prima parte degli anni settanta. Ci sono dunque 
importanti differenze circa i comportamenti riproduttivi nei due Paesi: negli Stati Uniti le ma-
dri hanno mediamente più figli, è relativamente raro che una madre si fermi al primo figlio ed 
è frequente che ne abbia più di due, ma è anche superiore il numero di donne che non hanno 
figli durante la loro vita; in Italia, invece, molte donne hanno un solo figlio e poche ne hanno 
più di due (Barbagli et al. 2003).  
La variabile dipendente al centro di questo capitolo è la partecipazione al mercato del la-
voro o, per essere più precisi, essere o meno occupati. I tassi di occupazione dal 1980 al 
2009 per uomini e donne tra i 20 e i 50 anni, che non siano studenti o pensionati, sono presen-
tati in figura 3.5. Come possiamo vedere i tassi di attività maschili sono sostanzialmente sta-
bili nel tempo e paragonabili nei due Paesi, anche se negli Stati Uniti appaiono più sensibili 
alle fluttuazioni del ciclo economico, il che è ragionevole considerando le differenti caratteri-
stiche strutturali e istituzionali dei due mercati del lavoro. Una legislazione orientata alla pro-
tezione dei posti di lavoro contro i licenziamenti36 e bassi livelli di turn over – inteso come 
                                                        
36 Anche se messa in discussione dalla deregolamentazione parziale e selettiva attuata soprattutto negli 
anni novanta (Barbieri 2011; Barbieri e Scherer 2005, 2007, 2008, 2009). 
 105 
passaggio dall’occupazione alla disoccupazione e viceversa – (Reyneri 2005)37 sono alla base 
della stabilità occupazionale delle carriere lavorative in Italia; così come i limitati ostacoli 
posti ai licenziamenti rendono i livelli occupazionali statunitensi strettamente connessi alla 
domanda di forza lavoro che l’economia riesce ad esprimere38. In ogni caso, al di là di queste 
considerazioni, gli uomini in età centrali sono sostanzialmente tutti nel mercato del lavoro. 
 
Figura 3.5: Tasso di occupazione per anno e per genere, per le persone tra i 20 e i 50 anni. 1980-
2009. 
 
Fonte: Istat 2009, Psid 2012 
 
Differenze drammatiche si registrano invece per quanto riguarda i tassi di occupazione 
femminili. In Italia circa la metà delle donne in età centrale che siano uscite dal sistema edu-
cativo sono disoccupate o inattive, mentre negli Stati Uniti questa quota si attesta attorno al 
25%. In entrambi i Paesi i tassi di occupazione femminili sono aumentati nel corso del tren-
tennio preso in considerazione. In Italia nel 1980 lavorava circa il 45% delle donne tra i venti 
e i cinquant’anni e nel 2009 questa percentuale è salita fino al 60%. Negli Stati Uniti si è pas-
sati dal 63% del 1980 al 77% del 1999, anno in cui i tassi si sono stabilizzati, tanto che molti 
autori ritengono che il mercato del lavoro statunitense abbia ormai raggiunto un equilibrio e i 
tassi di occupazione femminili abbiamo raggiunto i massimi possibili (Gilbert 2008). Pren-
dendo come riferimento i dati del 2007, in modo da ignorare gli effetti della crisi economica, 
                                                        
37 Accompagnati però da elevati tassi di mobilità «job-to-job» (Contini e Trivellato 2005; Pacelli e 
Leombruni 2003). 
38 Bisogna comunque tenere in considerazione il fatto che i dati italiani, essendo basati su informazioni 
retrospettive, sono meno precisi nel ricostruire la carriera individuale e le probabilità che alcuni episodi 
di breve durata (sia di lavoro che di disoccupazione o inattività) non siano stati registrati sono più ele-
vate. I dati italiani tendono in altre parole a sottostimare la mobilità occupazionale. 
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la differenza tra i tassi di occupazione maschili e femminili negli Stati Uniti è inferiore a dieci 
punti percentuali mentre in Italia è ancora di quasi 30 punti. È significativo, inoltre, che i tassi 
di occupazione femminili statunitensi all’inizio della nostra finestra di osservazione (1980) 
siano superiori ai tassi femminili italiani osservati nel 2009. Questi dati danno la misura della 
distanza tra i due Paesi in termini di partecipazione delle donne al mercato del lavoro e di 
specializzazione di genere del lavoro all’interno della famiglia (Anxo et al. 2011); confer-
mando la descrizione socioeconomica e istituzionale fatta nel capitolo precedente. 
 




Fonte: Istat 2009, Psid 2012 
 
Tra i due Paesi non differiscono solo i livelli occupazionali femminili, ma anche le forme 
della partecipazione femminile al mercato del lavoro. Alcune di queste grandi differenze pos-
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sono essere intercettate dai tassi di occupazione femminili specifici per coorte di nascita e 
livello di istruzione (Figura 3.6). I tassi per coorte mostrano chiaramente che l’aumento della 
partecipazione femminile al mdl avvenuta nel trentennio preso in considerazione riguarda di-
verse fasce di età in Italia e negli Stati Uniti. In Italia la maggior parte dell’incremento è con-
centrata tra le donne adulte ed in particolar modo le quarantenni, negli Stati Uniti riguarda 
anche le ventenni e le trentenni. È evidente che queste differenze non possono che essere le-
gate al modo in cui le sfere familiari e lavorative sono interconnesse nei due contesti naziona-
li. 
 
Figura 3.7: Tasso di occupazione femminile per età secondo lo status genitoriale (tassi istantanei). 
 
Fonte: Istat 2009, Psid 2012 
 
I tassi occupazionali per titolo di studio aiutano a comprendere la stratificazione della 
partecipazione al mercato del lavoro in base al capitale umano. In Italia, la polarizzazione tra 
più e meno istruite è molto forte, e questo si vede anche dal confronto con gli Stati Uniti. Se i 
tassi di occupazione per le laureate sono simili nei due Paesi, per i titoli di studio più bassi, il 
gap tra i tassi italiani e statunitensi si allarga. Negli Stati Uniti la partecipazione per le donne 
con un titolo di scuola secondaria superiore è simile a quella delle laureate e questo assume 
ancora più rilevanza se si pensa che la quota di donne statunitensi che si ferma alle scuole 
dell’obbligo è molto bassa. Gli Stati Uniti si differenziano dall’Italia anche per la forma della 
partecipazione delle donne più istruite: le donne laureate statunitensi riducono leggermente la 
propria partecipazione al mercato del lavoro nelle età centrali, per poi incrementarla nuova-
mente attorno ai quarant’anni, mentre le donne italiane (non solo le laureate) mostrano una 
curva di partecipazione per età costante lungo il corso di vita. È possibile speculare che questa 
forma sia dovuta al fatto che le donne laureate statunitensi posticipino dopo i trent’anni il 
primo figlio e quindi concentrino in un lasso di tempo più breve l’età riproduttiva, e con que-
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sta le conseguenze negative in termini di probabilità di lavorare (l’età mediana al primo figlio 
è 20 anni per le donne statunitensi che non hanno proseguito oltre la scuola dell’obbligo, 23 
anni per quelle con una istruzione superiore e 29 anni per quelle con una laurea)39. 
 




Fonte: Istat 2009, Psid 2012 
 
Con lo scopo di avere una prima idea dell’impatto degli eventi familiari sulla probabilità 
di essere occupati si mostrano i tassi di occupazione femminile per età, secondo lo status ge-
nitoriale (Figura 3.7). In primo luogo sono stati calcolati i tassi di occupazione per età per 
quelle donne che all’interno della nostra finestra di osservazione non hanno mai avuto figli e, 
in secondo luogo, i tassi di occupazione per le donne che hanno figli nell’arco della finestra di 
                                                        
39 In Italia l’età mediana al primo figlio per livello di istruzione è, rispettivamente, 25, 28 e 32 anni. 
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osservazione, a seconda che al momento dell’osservazione la donna abbia o no dei figli. I tas-
si sono quindi istantanei e vanno interpretati in termini di probabilità di lavorare a seconda 
dell’età e dello status genitoriali ma non rappresentano la partecipazione al mercato del lavoro 
lungo il corso della vita di una categoria di donne (ad eccezione della curva per chi non ha 
mai avuto figli). Detto altrimenti, nel momento in cui una donna ha un figlio è come se si spo-
stasse da una curva (non ancora genitore) ad un’altra (genitore). 
Questi dati permettono di fare alcune prime considerazioni circa il diverso comportamen-
to sul mercato del lavoro delle donne a seconda che siano o non siano madri. In primo luogo, 
in entrambi i Paesi, i tassi di occupazione per età delle donne che rimangono senza figli sono 
molto simili a quelli che presentano le donne prima di avere figli40: si può dunque considerare 
la curva dei tassi di occupazione delle donne senza figli (che è possibile seguire anche dopo i 
quarant’anni) come una proxy affidabile dei tassi di occupazione ipotetici che avrebbero le 
donne con figli nel caso in cui questi figli non fossero mai nati. Fatta questa premessa, in en-
trambi i Paesi, le madri hanno tassi di occupazione significativamente inferiori alle donne 
senza figli41. Tuttavia in Italia lo svantaggio per le madri rimane sostanzialmente costante 
lungo il corso della vita – riducendosi leggermente solo dopo i quarant’anni, e a causa della 
riduzione dei tassi di occupazione delle donne senza figli e non per l’incremento 
dell’occupazione delle madri – mentre negli Stati Uniti il gap tra madri e donne senza figli si 
riduce con l’età fino quasi ad annullarsi poco dopo i quarant’anni – ma questa volta per 
l’aumento dei tassi di occupazione delle madri42. 
La domanda di ricerca attorno a cui è costruito questo capitolo concerne le conseguenze 
del matrimonio e della nascita dei figli sulle probabilità di lavorare dei partner. Si veda dun-
que, a livello descrittivo, come variano i tassi di occupazione di uomini e donne attorno al 
matrimonio e all’inizio di una convivenza (Figura 3.8) e alla nascita del primo, del secon-
do e del terzo figlio (Figura 3.9). In figura 3.8a si osserva che la partecipazione femminile al 
mercato del lavoro cresce fino al matrimonio per poi ridursi negli anni successivi, tuttavia in 
Italia la variazione dei tassi di occupazione è ridotta, mentre negli Stati Uniti la riduzione in 
seguito al matrimonio appare più consistente. In entrambi i Paesi, i tassi di occupazione degli 
uomini crescono avvicinandosi al matrimonio, per poi mantenersi su livelli molto elevati43. 
Per quanto concerne le convivenze (figura 3.8b) non si osserva una chiara discontinuità dei 
                                                        
40 Ciò significa che non ci sono problemi di selezione nella transizione al primo figlio, fatta eccezione 
per le donne che hanno figli dopo i 35 anni. 
41 Sulle motivazioni alla base del fenomeno delle donne senza figli in Italia si vedano i lavori di Menca-
rini e Tanturri (2007, 2008). 
42 In appendice sono gli stessi dati per quanto concerne gli uomini (Figura A1). 
43 I bassi tassi di occupazione degli uomini italiani prima del matrimonio probabilmente riflettono 
l’elevata disoccupazione giovanile che caratterizza il mercato del lavoro italiano. 
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tassi di occupazione attorno all’anno dell’inizio dell’unione, né per gli uomini, né per le don-
ne. È interessante però notare come i livelli di occupazione delle donne attorno all’inizio della 
convivenza siano molto simili tra Italia e Stati Uniti. 
La figura 3.9 presenta i tassi di occupazione attorno al primo, al secondo e al terzo figlio. 
L’offerta di lavoro maschile sembra in larga misura insensibile alla nascita di un figlio, men-
tre l’occupazione femminile si riduce sensibilmente. La caduta dei tassi di occupazione è con-
centrata l’anno del parto e quello successivo ed è più marcata per il primo figlio e più debole 
per i figli successivi. Negli Stati Uniti la caduta dei tassi di occupazione è molto più marcata: 
per il primo figlio è di circa venti punti percentuali, quindici per il secondo e meno di dieci 
per il terzo. Tuttavia, è seguita da una ripresa negli anni successivi: meno evidente per il pri-
mo figlio ma più forte per i figli di ordine superiore al primo (probabilmente poiché maggiori 
sono le probabilità che questi figli siano gli ultimi). In Italia la riduzione dei tassi di occupa-
zione è molto più limitata: già inferiore a dieci punti percentuali per il primo figlio, fino a non 
essere percettibile per il terzo figlio. Per quanto limitata, la riduzione dei tassi di occupazione 
sembra permanente, poiché non si scorge nessun segno di recupero dopo il parto. 
 
 
3.3.2 L’occupazione attorno ai matrimoni, le convivenze e la nascita dei figli  
 
I grafici in figura 3.8 e 3.9 sono molto utili nel fornire una prima descrizione dei tassi di 
occupazione di uomini e donne attorno agli eventi familiari. Per avere una stima più accurata 
della variazione dell’occupazione attorno a tali eventi, si rende però necessario tenere sotto 
controllo diversi fattori che possano in qualche modo spiegare la covariazione tra gli eventi 
famigliari e la probabilità di lavorare. Per valutare in modo più preciso in che modo l’inizio di 
una nuova unione – attraverso il matrimonio o la convivenza – e il parto influenzano la parte-
cipazione di uomini e donne al mercato del lavoro, in questo paragrafo si studiano le probabi-
lità attese di essere occupati attorno agli eventi famigliari, attraverso modelli multivariati. 
Fino ad ora quando si è parlato di «entrata nell’unione» ci si è riferiti prevalentemente al 
matrimonio. Tuttavia è indubbio che anche l’inizio di una convivenza possa avere effetti im-
portanti sull’occupazione dei coniugi. Per questo motivo, in questo paragrafo, si analizzerà la 
probabilità di lavorare sia attorno al matrimonio sia attorno all’inizio di una convivenza, per 
verificare se tali eventi abbiano un impatto simile sulle carriere occupazionali dei coniugi. 
Inoltre, poiché le analisi descrittive hanno mostrato la relativa insensibilità dell’occupazione 
maschile rispetto agli eventi familiari, le analisi di questo paragrafo si concentrano sulla pro-
babilità di lavorare delle donne.  
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Fonte: Istat 2009, Psid 2012  
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Il risultato delle analisi multivariate, ottenute tramite regressioni logistiche, è costituito 
da curve di partecipazione al mercato del lavoro, specifiche per tipo di evento, coorte e livello 
di istruzione. La figura 3.10 mostra i tassi di occupazione delle donne predetti dal modello 
attorno al matrimonio e alle convivenze. Le differenze tra i due Paesi riguardo ai tassi di oc-
cupazione femminili attorno al matrimonio sono molto evidenti. In primo luogo riguardano i 
livelli della partecipazione: nell’anno del matrimonio la differenza tra i tassi di occupazione 
delle donne statunitensi e italiane è superiore ai venti punti percentuali. In secondo luogo ri-
guardano la forma della partecipazione: negli Stati Uniti in seguito al matrimonio i tassi di 
partecipazione si riducono in maniera non trascurabile mentre restano quasi invariati in Italia. 
 
Figura 3.10: Tassi di occupazione femminile attorno a) al matrimonio e b) all’inizio di una convi-
venza. Probabilità predette da regressione logistica. 
 
 
Matrimoni: 2423 (USA) 5696 (ITA) Convivenze: 1113 (USA) 1445 (ITA)  
Intervalli di confidenza al 95% 
Fonte: Istat 2009, Psid 2012  
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Le stesse differenze non si osservano se si guarda a quello che succede prima e dopo 
l’inizio di una convivenza. Riguardo alla forma della partecipazione, l’inizio di una conviven-
za non sembra costituire una chiara discontinuità riguardo alla probabilità delle donne di esse-
re occupate (in nessuno dei due Paesi si misurano differenze statisticamente significative). 
Rimane una differenza in termini di livello ma il gap tra i due Paesi in termini di tassi di oc-
cupazione femminili si riduce drasticamente, scendendo a circa dieci punti percentuali. La 
partecipazione nel mercato del lavoro delle donne che scelgono di convivere è paragonabile in 
Italia e negli Stati Uniti e ciò è dovuto al fatto che in Italia le donne che convivono hanno li-
velli di partecipazione al lavoro molto diversi rispetto alle donne che si sposano il che lasce-
rebbe supporre che in Italia le donne che scelgono il matrimonio siano diverse da coloro che 
scelgono la convivenza. 
Per verificare se questa supposizione sia esatta, è stato costruito un modello per analizza-
re le determinanti del matrimonio e della convivenza nei due Paesi. Dopo aver individuato la 
prima unione familiare di ciascun individuo, tramite un modello logistico si valuta l’effetto di 
diverse caratteristiche individuali sulla probabilità che quest’unione abbia la forma di un ma-
trimonio o di una convivenza. La tabella 3.1 riporta i risultati in termini di odds ratio. Alcuni 
fattori agiscono nella stessa direzione in entrambi i Paesi – hanno maggiori probabilità di 
convivere le donne delle coorti più recenti e quelle che hanno avuto un figlio prima di iniziare 
un’unione familiare – altri agiscono in direzione opposta – le donne con una carriera lavorati-
va più continua hanno maggiori probabilità di iniziare una convivenza in Italia, mentre negli 
Stati Uniti è vero il contrario, in Italia il titolo di studio non ha nessun effetto, mentre negli 
Stati Uniti alti livelli di istruzione hanno un effetto negativo sulla probabilità di convivere. 
Infine le origini sociali (qui approssimate attraverso il titolo di studio del padre) hanno una 
grande importanza in Italia mentre non hanno alcun effetto negli Stati Uniti. Il profilo delle 
donne che scelgono la convivenza è profondamente diverso nei due contesti. In Italia è costi-
tuito da donne con un elevato attaccamento al lavoro e provenienti da famiglie di ceto sociale 
elevato, mentre negli Stati Uniti è costituito da donne con un moderato attaccamento al lavoro 
e bassi titoli di studio. La convergenza dei livelli di partecipazione al lavoro delle donne con-
viventi tra Italia e Stati Uniti si può allora spiegare con il profilo divergente assunto dalle 
donne che scelgono di convivere. 
Questi risultati trovano conferma anche in precedenti ricerche: secondo Manning e 
Brown (Manning e Brown 2006) negli Stati Uniti la condizione economico-sociale delle cop-
pie conviventi è inferiore a quella delle coppie sposate, mentre in Europa è vero il contrario. 
In Italia il tasso di convivenze è rimasto molto basso fino ad anni recenti, e la maggior parte 
dei conviventi erano persone precedentemente sposate che non potevano o non volevano ri-
sposarsi (Istat 2011). La coabitazione come via per iniziare una nuova unione familiare sta 
crescendo in Italia negli ultimi anni e nella maggior parte dei casi dopo un certo periodo le 
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coppie conviventi si sposano; anche perché in Italia le convivenze non sono riconosciute a 
livello legale. Coloro che scelgono di convivere sono concentrati tra le persone più istruite, 
che lavorano e che vivono nelle grandi città del Nord del Paese (Nazio 2008). A causa della 
turbolenza e della relativa instabilità del sistema coniugale statunitense, le convivenze tendo-
no a essere di breve durata (Cherlin 2009) – la probabilità per una coppia convivente di sepa-
rarsi nei primi cinque anni è del 49% contro il 20% di una coppia sposata (Bramlett e Mosher 
2002). Vivere una convivenza prematrimoniale è diventata una pratica molto diffusa per le 
coorti più recenti di statunitensi – il 62% dei matrimoni formati tra il 1997 e il 2001 erano 
preceduti da una convivenza (Kennedy e Bumpass 2008). 
 
Tab 3.1: Probabilità di convivere piuttosto che sposarsi. Regressione logistica. Odds Ratio. 
                   Italia            Stati Uniti 
 
Uomini Donne Uomini Donne 
          
Occupatot-1/t-10 1.17 1.30* 0.59** 0.72+ 
Genitore 8.28** 1.91** 1.60** 1.34+ 
Istruzione     
   Secondaria superiore 0.98 1.03 0.71* 0.56** 
   Universitaria 0.93 1.03 0.38** 0.41** 
Istruzione del padre     
   Secondaria superiore 1.81** 1.13 1.08 0.99 
   Universitaria 1.45 2.35** 1.14 1.05 
Coorte di nascita     
   60/65 1.27 1.05 0.98 1.46+ 
    66/74 3.45** 2.79** 1.12 1.99** 
    75/84 9.36** 6.73** 2.32** 2.89** 
Età 1.61** 1.30** 1.06 0.98 
Età2 1.02** 1.01** 1.00 1.00 
Etnia: non bianco 
  
1.38* 0.83 
Residente al sud 0.26** 0.27** 
  Costante 1.11 0.70 1.62 0.68 
     Osservazioni 5,083 4,640 1,572 1,281 
** p<0.01, * p<0.05, + p<0.1 
 
La letteratura afferma che più del matrimonio, è la nascita dei figli, l’evento che più in-
fluenza la divisione del lavoro all’interno della famiglia, poiché comporta un repentino au-
mento dei carichi di lavoro familiare. Non è un caso che dopo la nascita dei figli diventino più 
comuni modelli di divisione del lavoro familiare con un maggiore grado di specializzazione 
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tra i coniugi (Anxo et al. 2011; Dribe e Stanfors 2009; Grunow et al. 2012). I tassi di occupa-
zione femminili attorno alla nascita di un figlio sono mostrati in figura 3.11. La carriera lavo-
rativa delle donne statunitensi appare più sensibile rispetto a quella delle donne italiane: men-
tre gli alti tassi di partecipazione femminile statunitense accusano un calo considerevole nei 
dintorni del parto, in Italia i già bassi tassi disoccupazione si riducono in maniera limitata. Si 
ripropone la maggiore dinamicità delle scelte di partecipazione al lavoro delle donne ameri-
cane, contro una stabilità dei comportamenti delle donne italiane, dove relativamente poche 
donne lavorano e quelle che lavorano continuano a farlo anche durante le fasi di costruzione 
della famiglia. 
In linea con la prima ipotesi di ricerca (H1) i tassi di occupazione delle donne sono net-
tamente più alti negli Stati Uniti rispetto che in Italia, sia prima del matrimonio (più dell’80% 
negli Stati Uniti e meno del 60% in Italia), sia l’anno precedente la nascita del primo figlio 
(rispettivamente, più del 70% e meno del 50%). 
 
Fig 3.11: Tassi di occupazione femminile attorno al parto. Probabilità predette da regressione 
logistica. 
  
Nascite: 5369 (USA) 10917 (ITA)  
Intervalli di confidenza al 95% 
Fonte: Istat 2009, Psid 2012 
 
Naturalmente le conseguenze lavorative della nascita di un figlio variano in funzione di 
quanti figli sono presenti nel nucleo familiare al momento del parto e quanti figli arriveranno 
in seguito. Le curve di partecipazione al mercato del lavoro secondo la sequenza di nascita dei 
figli sono presentate in Figura 3.12: come detto, si distingue a) il primo figlio in una famiglia 
con un solo figlio; b) il primo figlio in una famiglia con più figli; c) il secondo figlio in una 
famiglia con due figli; d) il secondo figlio in una famiglia con più di due figli; d) il terzo fi-
glio. I tassi di occupazione precedenti al parto sono più alti per il primo figlio rispetto ai figli 
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successivi; se si prende invece in considerazione l’ultimo figlio (che sia il primo o il secondo) 
notiamo un recupero dei tassi di partecipazione successivo al parto più veloce rispetto agli 
altri figli. Questo è vero in entrambi i Paesi, ma si manifesta in maniera più chiara negli Stati 
Uniti, dove le differenze di partecipazione tra i diversi tipi di figli sono marcate. In Italia in-
vece queste differenze sono ridotte e si può dire che il modello di partecipazione attorno ai 
figli è simile a prescindere dall’ordine. 
 
Fig 3.12: Tassi di occupazione femminile attorno al parto per ordine del figlio. Probabilità predet-
te da regressione logistica. 
 
Intervalli di confidenza al 95% 
Fonte: Istat 2009, Psid 2012 
 
I tassi di occupazione delle madri sono ovviamente influenzati dalle caratteristiche socio-
demografiche individuali (Figura 3.13). La coorte di nascita, è una variabile fondamentale 
nello spiegare la partecipazione delle madri al mercato del lavoro. Negli Stati Uniti, a partire 
dalle donne nate nella seconda metà degli anni sessanta (1960/1965) c’è stato un incremento 
dei tassi di occupazione, più accentuato per l’ultima coorte (1975/1984). Quest’ultima coorte 
è anche quella che mostra la riduzione del lavoro più contenuta dopo un figlio e la ripresa più 
rapida dell’occupazione. In Italia invece la coorte di donne nate a partire dalla seconda metà 
degli anni settanta (1975/1984) mostra addirittura tassi di occupazione più bassi rispetto alle 
coorti precedenti, anche se si osserva una maggiore velocità di rientro nel mercato del lavoro 
dopo il parto. Relativamente al contesto italiano, questi risultati offrono dei primi dati a soste-
gno della nostra quinta ipotesi di ricerca relativa alle differenze di generazione riguardo agli 
effetti occupazionali della nascita di un figlio. 
Un'altra variabile fondamentale è il titolo di studio. Il modello per cui donne più istruite 
presentano tassi di occupazione più elevati si dimostra valido, ma con importanti differenze 
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nei due Paesi. In Italia ogni livello d’istruzione analizzato, porta un contributo rilevante per 
l’occupazione femminile. Negli Stati Uniti, invece, la grande differenza è tra chi ha almeno 
un titolo di istruzione secondaria superiore e chi non ce l’ha. In linea con quanto visto in pre-
cedenza, il possesso della laurea piuttosto che un diploma si scuola secondaria superiore non 
costituisce negli Stati Uniti un forte predittore della partecipazione femminile, e ciò si vede 
anche guardando alla partecipazione attorno al parto. 
 
Fig 3.13: Tassi di occupazione femminile attorno al parto per a) livello di istruzione e b) coorte di 
nascita. Probabilità predette da regressione logistica. 
 
 
Intervalli di confidenza al 95% 
Fonte: Istat 2009, Psid 2012 
 
Riguardo allo specifico andamento per titolo di studio dei tassi di occupazione attorno al 
parto sembra di poter dire che in Italia la riduzione dei tassi di occupazione sia minore con il 
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crescere dell’istruzione. Le laureate, in particolare, mostrano un modello di partecipazione 
attorno al parto del tutto peculiare, poiché il tasso di occupazione non si riduce attorno al par-
to e, dopo la nascita del bambino addirittura cresce, raggiungendo e superando i tassi di occu-
pazione delle loro colleghe statunitensi. Negli Stati Uniti, al contrario, non sembrano esserci 
differenze apprezzabili, se non una ridotta capacità delle donne laureate di riprendere i tassi di 
occupazione precedenti al parto. Quest’apparente difficoltà delle donne laureate a conciliare 
famiglia e lavoro, peculiare al caso statunitense, potrebbe essere dovuta ad un effetto tetto 
poiché, dato il contesto socio istituzionale, non è possibile spingere oltre una certa soglia i 
tassi di occupazione delle madri. Un’altra ipotesi è che sia il segnale del fenomeno chiamato 
opt-out revolution che abbiamo descritto nel capitolo precedente e che costituisce una delle 
ipotesi di ricerca (H5b): tra le donne che occupano i livelli più alti della scala occupazionale, 
si sarebbe diffusa la tendenza a uscire dal mercato del lavoro dopo la nascita del primo figlio 
per dedicarsi completamente alle sue cure (Belkin 2003).  
 
Fig 3.14: Tassi di occupazione femminile attorno al parto coorte di nascita per le donne laureate. 
Stati Uniti. Probabilità predette da regressione logistica. 
 
Nascite: 799  
Intervalli di confidenza al 95% 
Fonte: Istat 2009, Psid 2012 
 
Con lo scopo di comprendere se questa caratteristica sia il segno di un reale mutamento 
in atto, sono stati calcolati i tassi di occupazione attorno al parto secondo la coorte di nascita, 
per le sole donne laureate. La figura 3.14 mostra che non ci sono differenze significative tra le 
curve relative alle diverse coorti di nascita e in ogni caso le donne nate in anni più recenti so-
no quelle che mostrano i livelli di occupazione più alti. La nascita del primo figlio sembra 
dunque avere un effetto simile tra le donne laureate di diverse coorti di nascita e, addirittura, 
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l’ultima coorte di laureate mostra una maggiore velocità di rientro nel mercato del lavoro. 
Questi primi risultati vanno dunque nella direzione di rifiutare l’ipotesi della opt-out revolu-
tion (H5b) come fenomeno culturalmente innovativo e segnale di ipotetiche «inversioni di 
tendenza» rispetto ai modelli di conciliazione famiglia-lavoro, per le donne nordamericane 
maggiormente dotate di capitale umano. 
 
 
3.3.3 L’effetto del matrimonio sulla partecipazione al lavoro 
 
I tassi di occupazione attorno ad un evento familiare fin qui analizzati, non forniscono 
una chiara risposta riguardo all’effetto degli eventi familiari in termini di variazione della 
probabilità di lavorare. Per far questo è necessario confrontare la probabilità di lavorare di 
uomini e donne dopo il matrimonio con la probabilità di lavorare che avevano prima del ma-
trimonio, e delle madri e dei padri dopo il parto con la probabilità di lavorare che avevano 
prima del parto. Seguendo le indicazioni di Allison (1994) per la valutazione degli effetti di 
eventi mediante l’utilizzo di modelli panel, in questa sezione si farà ricorso a modelli di re-
gressione con effetti fissi per individuo, che permettono di tenere sotto controllo caratteristi-
che individuali costanti nel tempo. In questo modo la stima dell’effetto degli eventi familiari 
sarà la media degli effetti misurati per ogni singolo individuo e potrà essere eventualmente 
influenzata solo da altri cambiamenti intervenuti contemporaneamente, ma non da caratteri-
stiche costanti dei soggetti, come il titolo di studio, la coorte di nascita, le attitudini personali, 
ed altri fattori non osservati e/o non osservabili (Halaby 2004). 
Questo paragrafo è dedicato al matrimonio, mentre il prossimo all’evento cruciale per la 
partecipazione delle donne al mercato del lavoro, cioè la nascita dei figli. L’obiettivo è stima-
re l’effetto di questi eventi familiari nel breve e nel medio termine. I grafici presentati mostra-
no i coefficienti delle variabili dicotomiche che operazionalizzano le conseguenze degli eventi 
familiari nel tempo, intercettando gli effetti sull’occupazione da due anni precedenti l’evento 
fino a dieci anni successivi. Come descritto nella sezione metodologica di questo capitolo, si è 
preferito misurare le conseguenze degli eventi a partire da due anni prima per cogliere even-
tuali effetti di anticipazione. 
I primi risultati presentati riguardano l’effetto del (primo) matrimonio sulla probabili-
tà di lavorare per uomini e donne. I modelli qui presentati si riferiscono solo al matrimonio 
e non all’inizio di una convivenza poiché i risultati del paragrafo precedente non hanno evi-
denziato alcun effetto significativo dell’inizio di una convivenza sulle carriere occupazionali 
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femminili44. I modelli controllano per le variabili relative al primo, al secondo e al terzo fi-
glio, per un ulteriore figlio e per un eventuale separazione. Questo significa che l’effetto sti-
mato è al netto della nascita dei figli e dovrebbe intercettare solo l’effetto del matrimonio45. 
Nei grafici (Figura 3.15) sono riportati gli effetti marginali medi del matrimonio a partire da 
due anni prima dell’anno del matrimonio – rappresentato dalla linea verticale rossa –, fino a 
dieci anni successivi46. 
 
Fig 3.15: Effetti marginali medi (AME) del matrimonio sulla probabilità per le donne e per gli 
uomini di essere occupati. Linear probability model con effetti fissi per individuo. 
 
Individui: 4486 (Usa Donne) 8921 (Ita Donne) 4349 (Usa Uomini) 8780 (Ita Uomini) 
Intervalli di confidenza al 90% 
Fonte: Istat 2009, Psid 2012 
 
Nel breve periodo esiste un effetto indipendente del matrimonio sulla probabilità di lavo-
rare delle donne solo in Italia ed è quantificabile attorno a due o tre punti percentuali. Nel 
medio termine, sia in Italia che negli Stati Uniti, esiste un consistente effetto negativo del ma-
trimonio che sembra crescere con il passare del tempo. Un’ipotesi è che le donne sposate con 
                                                        
44 Inoltre, considerata la diffusione relativamente recente delle convivenze, in Italia più dell’80% degli 
episodi di convivenza presenti nel database si riferiscono a individui nati a partire dalla fine degli anni 
sessanta. 
45 Come illustrato nella sezione metodologica, questi risultati sono calcolati su tutti gli individui appar-
tenenti al campione e non sono limitati alle persone sposate. 
46 I modelli tabellari completi sono riportati in appendice (tabella 3.A1). 
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il passare del tempo progressivamente perdano parte del proprio attaccamento al lavoro e la 
probabilità di lavorare si riduce rispetto a quelle delle donne non sposate. 
Per quanto riguarda gli uomini è interessante notare che, con l’avvicinarsi del matrimo-
nio, la probabilità di essere occupati cresce in maniera sensibile in entrambi i Paesi e si man-
tiene elevata anche nel medio termine. Questo è il segno, secondo il parere di chi scrive, di 
una relazione causale tra il lavoro dell’uomo e la probabilità di sposarsi. Si può però notare a 
questo riguardo un’importante differenza tra i due Paesi. In Italia l’occupazione del marito 
sembra essere una precondizione perché una coppia decida di sposarsi, mentre l’occupazione 
della moglie non ha alcun effetto. Negli Stati Uniti sia la probabilità di lavorare dell’uomo sia 
quella della donna è più alta prima del matrimonio, e questo suggerisce che le coppie che 
hanno più probabilità di sposarsi sono quelle nelle quali entrambi i partner lavorano. 
Le aspettative riguardo agli effetti del matrimonio sull’occupazione dei coniugi (ipotesi 
H2) sono in parte confermate: nel breve periodo il matrimonio ha uno scarso effetto sulla pro-
babilità delle donne di essere occupate – tra l’altro limitato al contesto italiano –, ma nel me-
dio termine si osserva, in entrambi i Paesi, un effetto deprimente dell’occupazione femminile 
che non era stato ipotizzato. In linea con le attese, invece, esiste un’associazione positiva tra 
l’occupazione maschile e il matrimonio. 
 
 
3.3.3 L’effetto della nascita dei figli sulla partecipazione al lavoro 
 
In questo paragrafo si mostrano i risultati relativi all’effetto della nascita del figlio sulla 
probabilità di lavorare delle donne a seconda dell’ordine del figlio (Figura 3.16)47. Un unico 
modello include contemporaneamente le variabili relative al primo, al secondo e al terzo fi-
glio – e controlla per un eventuale ulteriore figlio. Questo significa che la stima dell’effetto 
del primo figlio controlla per l’effetto del secondo figlio e del terzo, e così via. Si può dunque 
considerare l’effetto, ad esempio, del primo figlio, come effetto al netto di eventuali figli suc-
cessivi. 
Per avere una stima del coefficiente della variabile età anche per le donne che hanno su-
perato l’età fertile, sono state ricomprese nell’analisi anche le donne che non hanno mai avuto 
figli48. Nei grafici sono riportati gli effetti marginali medi della nascita di un figlio da due 
                                                        
47 I modelli tabellari completi e i risultati per gli uomini sono riportati in appendice (tabella 3.A2 e gra-
fico 3.A2). 
48 In questo modo si ottengo stime affidabili dell’effetto dei figli sulla probabilità di lavorare delle don-
ne se i comportamenti sul mercato del lavoro di una donna che non ha figli nell’arco della propria vita 
non siano dissimili da quelli di una futura madre, osservati prima di avere il primo figlio. Si tratta di 
un’assunzione che potrebbe essere considerata alquanto forte: le analisi descrittive mostrate nella figura 
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anni prima del parto fino a dieci anni successivi. La variabile dicotomica relativa all’anno 
immediatamente precedente il parto (t-1) serve a coprire il periodo della gravidanza e a inter-
cettare un eventuale effetto anticipatorio sul mercato del lavoro (nel caso in cui la gravidanza 
sia programmata). Avere un figlio, infatti, non può essere ritenuto generalmente un fattore 
esogeno, e si lega in modo più o meno stretto alle scelte compiute in altri ambiti della vita, tra 
cui quello lavorativo. La variabile dicotomica che si riferisce a due anni prima del parto (t-2) 
è stata inserita per controllare che il modello sia correttamente specificato, e che non ci siano 
problemi di endogenità; in altre parole che non ci sia una relazione inversa della probabilità di 
lavorare sulle chance di avere un figlio. Se queste due condizioni sono verificate, ci si aspetta 
che la probabilità di lavorare due anni prima del parto non sia in alcun modo influenzata 
dall’anticipazione della nascita futura. Infatti, due anni sono un lasso di tempo piuttosto lungo 
perché una correlazione tra la nascita di un figlio e la probabilità di lavorare due anni prima 
del parto si possa imputare ad un comportamento anticipatorio. Una tale correlazione potreb-
be essere invece un indicatore della presenza di una relazione causale tra la probabilità di la-
vorare e quella di avere un figlio. 
La nascita del primo figlio comporta l’uscita dal mercato del lavoro per una quota non 
trascurabile di donne italiane: la probabilità di lavorare si riduce di circa quindici punti per-
centuali dopo il parto. Il calo della partecipazione è concentrato nell’anno del parto e in quello 
successivo, mentre si riscontra un effetto anticipatorio trascurabile. Nei successivi dieci anni 
l’effetto della nascita del primo figlio non si riduce, ma rimane stabile: le donne che escono 
dal mercato del lavoro dopo il primo figlio non rientrano al lavoro nel medio termine e, con-
siderate le caratteristiche del mercato del lavoro italiano, è probabile che l’uscita sia definiti-
va. Questo scenario è in linea con i precedenti studi che hanno evidenziato la difficoltà delle 
donne a rientrare nel mercato del lavoro dopo essere uscite in seguito al primo figlio 
(Bernardi 2001). Negli Stati Uniti, gli effetti del primo figlio sono notevolmente più forti: un 
anno dopo il parto, le donne statunitensi vedono ridursi le probabilità di lavorare di circa ven-
ticinque punti percentuali. Una parte delle donne uscite, tuttavia, rientra nel mercato del lavo-
ro nel giro di due anni e l’effetto si stabilizza attorno ad una penalizzazione di circa quindici 
punti percentuali. 
Le donne che dopo il matrimonio e la nascita del primo figlio rimangono nel mercato del 
lavoro sono, con tutta probabilità, quelle con un maggiore orientamento verso il lavoro 
(Hakim 2000) e difficilmente abbandoneranno il lavoro anche a seguito della nascita di ulte-
riori figli. Infatti, gli effetti dei figli di ordine superiore al primo sono più limitati. In Italia la 
riduzione dovuta al secondo figlio è modesta – circa sette punti percentuali – e si nota anche 
                                                                                                                                                              
3.6 confortano però nel considerarla accettabile, poiché la curva di partecipazione per età delle donne 
sena figli è molto simile a quella delle future madri prima di avere il primo figlio. 
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una leggera ripresa della probabilità di lavorare negli anni successivi al parto. Anche per il 
terzo figlio la riduzione del tasso di occupazione l’anno successivo al parto si attesta attorno 
ai sette punti percentuali. Ma la forma dell’effetto è molto diverso: già prima del parto le don-
ne italiane che si apprestano a fare il terzo figlio riducono la propria partecipazione al mercato 
del lavoro e le probabilità si riducono ulteriormente anche nel medio termine. Anche negli 
Stati Uniti la riduzione dei tassi di occupazione si fa più contenuta con l’aumentare 
dell’ordine del figlio (rispettivamente sedici e dodici punti percentuali), inoltre si assiste a un 
pressoché completo recupero dei tassi di occupazione nel giro di qualche anno. 
In linea con le ipotesi di ricerca avanzate, le differenze principali tra i due Paesi possono 
essere rilevate nella quota di uscita dal mercato di lavoro dopo il parto, e nell’andamento della 
probabilità di lavorare negli anni successivi al parto. Nonostante la maggiore riduzione rileva-
ta negli Stati Uniti possa essere parzialmente attribuita dalla maggiore percentuale di occupa-
zione prima del parto (cfr. figura 3.9), differenze dell’ordine di quelle riscontrate nei nostri 
dati non possono che restituire una differenza tra i due Paesi anche in termini relativi, soprat-
tutto nel caso dei figli di ordine superiore al primo, dove l’effetto del parto sulla probabilità di 
lavorare ad un anno è più del doppio negli Stati Uniti rispetto all’Italia49. L’ipotesi di ricerca 
(H3) riguardante l’effetto della nascita dei figli sui tassi di occupazione femminili trova con-
ferma: come previsto, l’effetto di breve termine è più grande negli Stati Uniti, dove le donne 
pagano l’assenza di una solida legislazione sui congedi di maternità. 
Tuttavia la differenza forse più clamorosa tra i due Paesi concerne il ritorno nel mercato 
del lavoro delle donne dopo un’eventuale uscita. Come da attese (ipotesi H4) in Italia non 
esiste nessuna ripresa rilevante dell’attività lavorativa delle donne dopo l’interruzione, piutto-
sto la riduzione dell’impegno nel mercato del lavoro assume una forma costante e duratura. 
Diversamente, negli Stati Uniti parte della riduzione conseguente al parto viene recuperata già 
nel giro di pochi anni dalla nascita del figlio. Solo nel caso del primo figlio si registra una ri-
duzione attorno ai quindici punti percentuali che rimane anche nel medio termine, mentre per 
il secondo e il terzo figlio si registra un recupero quasi completo della probabilità di lavorare 
nel giro di dieci anni dal parto. Secondo questi dati, le donne statunitensi che decidono di 
uscire durante le tappe di costruzione di una famiglia lo fanno con la nascita del primo figlio, 
mentre chi continua a lavorare dopo il primo figlio, ha molte probabilità di rimanere nel mer-
cato del lavoro anche in seguito alla nascita di altri figli. 
 
                                                        
49 In ogni caso è stato scelto di mostrare i risultati in termini di effetti marginali in quanto confrontare 
effetti relativi fra diversi contesti (sia spaziali che temporanei) è un’operazione problematica (Mood 
2009).  
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Fig 3.16: Effetti marginali medi (AME) della nascita di un figlio sulla probabilità per le donne di 




Individui: 4486 (Usa) 8921 (Ita) 
Intervalli di confidenza al 90% 
Fonte: Istat 2009, Psid 2012  
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Fino ad ora ci si è occupati di rispondere alla prima domanda di ricerca, cioè valutare 
l’effetto medio della nascita dei figli sulla probabilità di essere occupati nei due Paesi. La se-
conda domanda di ricerca, altrettanto interessante, riguarda quali sono le categorie la cui 
continuità occupazionale è più colpita dalla nascita di un figlio. Come la letteratura ha 
mostrato (Barbieri et al. 2015; Berger e Waldfogel 2004; Drobnic 2000; Keck e Saraceno 
2013; Scherer e Reyneri 2008) le variabili rilevanti per chiarire le dinamiche di conciliazione 
famiglia-lavoro sono in primo luogo la coorte di nascita e il titolo di studio50. La coorte di na-
scita perché permette di valutare il mutamento sociale e i cambiamenti che intervengono da 
una generazione all’altra, il titolo di studio perché è stato dimostrato essere la principale va-
riabile di stratificazione sociale, soprattutto per quanto riguarda la partecipazione delle donne 
italiane al mercato del lavoro (Bison et al. 1996; Reyneri 2005; Scherer e Reyneri 2008)51. 
Per valutare, in un modello con effetti fissi individuali, l’effetto di un evento su diverse 
categorie di persone, le variabili dicotomiche relative all’evento in oggetto sono state interagi-
te con alcune caratteristiche individuali come la coorte di nascita, il livello di istruzione, l’età 
al momento del parto e lo stato civile, in modo da ottenere una stima dell’effetto specifico per 
ciascuna categoria di donne. Per controllare contemporaneamente per l’eterogeneità 
dell’effetto del parto a seconda delle caratteristiche individuali, queste interazioni sono state 
stimate simultaneamente. Così facendo è possibile, ad esempio, valutare come varia l’effetto 
del primo figlio sull’occupazione della madre fra differenti coorti di donne, controllando con-
temporaneamente per l’eterogeneità dell’effetto del parto secondo il titolo di studio. In questo 
modo si controlla per eventuali effetti di composizione tra coorte di nascita, titolo di studio, 
età al primo figlio e stato matrimoniale. Inoltre, considerato che, come è ben descritto dalla 
figura 3.6, le curve dei tassi di occupazione per età sono sostanzialmente diverse a seconda 
della coorte di nascita e il livello di istruzione, sono state inserite nei modelli anche le intera-
zioni tra queste variabili e l’età (stimata attraverso con un polinomio di secondo grado). 
  
                                                        
50 Altri fattori rilevanti sono quelli relativi alle caratteristiche del lavoro delle donne e verranno analiz-
zati nel dettaglio nella prossima sezione.  
51 L’effetto della nascita del primo figlio è stato stimato anche a seconda dello status matrimoniale e 
dell’età al primo figlio. Sebbene lo scopo di queste interazioni sia tenere sotto controllo eventuali effetti 
di composizione, si riportano brevemente i principali risultati. In entrambi i Paesi, l’effetto negativo 
della nascita del primo figlio sulla probabilità di lavorare è ridotto per le madri che non convivono con 
un compagno e non sono sposate. In Italia più il figlio si ha in età avanzata, più gli effetti negativi sui 
tassi di occupazione sono forti, mentre non si registrano differenze significative negli Stati Uniti. 
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Fig 3.17: Effetti marginali medi (AME) della nascita del primo figlio sulla probabilità per le don-
ne di essere occupate, per coorte di nascita delle madri. Linear probability model con effetti fissi 
per individuo. 
 
Intervalli di confidenza al 90% 
Fonte: Istat 2009, Psid 2012 
 
Gli effetti specifici del primo figlio sulla probabilità della madre di lavorare, secondo la 
coorte di nascita della madre, sono presentati in figura 3.17. I risultati per l‘Italia sono sor-
prendenti: transitare al primo figlio diventa sempre più penalizzante in termini assoluti con il 
passare delle coorti. Se per la coorte delle donne nate tra il 1954 e il 1959 l’effetto è di dieci 
punti percentuali, per quella nata tra il 1975 e il 1984 l’effetto è superiore a venti punti per-
centuali. Inoltre non si vedono segni di maggiori chance di recuperare lo svantaggio negli an-
ni successivi al parto per le donne più giovani. La distanza degli effetti tra le coorti è tale da 
porci al riparo da eventuali problemi riguardanti la differenza dei tassi di occupazione delle 
donne prima di diventare madri, tra le coorti. Questi risultati vanno oltre le aspettative formu-
late nell’ipotesi di ricerca (H5a) relativa allo svantaggio delle giovani coorti di donne italiane 
riguardo alle conseguenze lavorative della nascita di un figlio. 
Negli Stati Uniti la coorte di nascita non costituisce un fattore chiave per spiegare 
l’eterogeneità delle conseguenze del primo figlio sulla probabilità di lavorare delle donne. Gli 
effetti sono sostanzialmente uguali per tutte le coorti, anche se si nota come le donne nate nel-
la coorte più recente mostrino una maggiore velocità di recupero dei tassi di occupazione e il 
calo occupazionale post-parto nel breve termine sia inferiore rispetto alle coorti più anziane. 
Sebbene la coorte abbia un’influenza più marcata in Italia che negli Stati Uniti, il risultato più 
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rilevante è che la direzione dell’effetto è opposta nei due Paesi: in Italia, gli effetti negativi 
della nascita di un figlio sulla partecipazione al mercato del lavoro sono decisamente più forti 
per le donne delle coorti più giovani, mentre negli Stati Uniti la carriera lavorativa delle don-
ne nate in anni più recenti dimostra di essere meno condizionata dalle scelte familiari. 
Come abbiamo visto nel secondo capitolo, nonostante le politiche familiari della maggior 
parte dei Paesi occidentali negli ultimi decenni siano diventate mediamente più attente nel 
supportare i genitori che lavorano – sia attraverso un’estensione dei congedi di maternità, sia 
attraverso un crescente sostegno economico – le politiche di Italia e Stati Uniti si sono modi-
ficate solo in maniera marginale (Gauthier 2002). Il risultato è stato un progressivo avvicina-
mento delle politiche familiari dei due Paesi, in relazione alla costellazione di politiche fami-
liari messe in atto nel resto dei Paesi occidentali. Tale immobilità dello Stato ha però avuto 
conseguenze drammaticamente diverse nei due contesti istituzionali. Il regime di welfare libe-
rale che caratterizza gli Stati Uniti si basa su un intervento dello Stato di tipo residuale e si 
fonda sul ruolo predominante del mercato nella gestione dei rischi sociali. L’integrazione del-
le donne nel mercato del lavoro è avvenuta senza un ruolo diretto dello Stato e l’occupazione 
femminile è solo marginalmente influenzata dagli oneri familiari. 
In Italia, al contrario la gestione dei rischi sociali è scaricata in buona parte sula famiglia 
e di conseguenza il modello prevalente di famiglia è storicamente quello del male-
breadwinner. In questo contesto, la transizione verso un modello caratterizzato da una mag-
giore simmetria di genere dei ruoli produttivi e riproduttivi è complicata da un assetto istitu-
zionale costruito attorno al modello di famiglia male-breadwinner che non si rivela adatto a 
supportare la conciliazione famiglia lavoro delle famiglie dual-earner. Il contesto sociale, 
almeno implicitamente, sfavorisce la partecipazione al lavoro delle madri: l’aumento della 
partecipazione delle donne al mercato del lavoro, favorita da una maggiore eguaglianza in 
istituzioni individually-oriented quali il sistema di istruzione, si scontra con la perdurante di-
suguaglianza di genere inscritta nelle istituzioni family-oriented quali le politiche familiari 
(McDonald 2013). La situazione è più grave nei Paesi, come l’Italia, caratterizzati dalla va-
riante «mediterranea» del regime di welfare conservatore: qui, i dualismi – vecchi e nuovi – 
presenti nel mercato del lavoro a svantaggio delle donne e delle nuove generazioni e il perdu-
rare dell’assenza di sostegno pubblico all’occupazione femminile, rendono ancor più difficili 
per le donne la conciliazione famiglia-lavoro. La situazione è ancora più drammatica per le 
giovani coorti di donne che si confrontano con un mercato del lavoro più deregolamentato e 
caratterizzato da nuovi dualismi: l’ipotesi – che cercheremo di verificare nel prossimo para-
grafo dal titolo «Lasciare e rientrare al lavoro dopo la nascita di un figlio» – è che la derego-
lamentazione parziale e selettiva del mercato abbia giocato un ruolo importante in que-
sto processo. 
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Un ulteriore elemento di interesse è relativo al fatto che già due anni prima della nascita 
del primo figlio le donne delle coorti più giovani mostrano una riduzione dei tassi di occupa-
zione. Non è facile dare una spiegazione a questo risultato che, come detto, potrebbe essere 
sia un effetto anticipatorio, sia il segnale della presenza di una relazione inversa tra la proba-
bilità di essere occupati e la probabilità di transitare al primo figlio. Tuttavia, considerate le 
condizioni attuali del mercato del lavoro, chi scrive considera poco realistica l’ipotesi di un 
effetto di anticipazione in uscita dall’occupazione, se non altro perché abbandonando il lavoro 
prima della nascita del figlio le donne perderebbero il diritto al congedo di maternità pagato. 
Si può ipotizzare un meccanismo che trae origine dall’elevata disoccupazione femminile e 
giovanile in Italia: considerate le condizioni ostili del mercato del lavoro, alcune donne che 
non riescono a trovare un’occupazione potrebbero decidere di investire nella famiglia. 
 
Box 3.1 Gli effetti occupazionali del primo figlio sono più gravi per le donne italiane delle 
coorti più recenti: è un risultato spurio? 
I risultati relativi alle differenze tra le coorti di nascita in Italia dell’effetto del primo figlio 
sull’occupazione delle madri, potrebbero essere in parte collegati alle caratteristiche delle madri nelle 
diverse coorti di nascita. Sebbene la grande maggioranza delle donne nel corso della propria vita diven-
ta madre, la quota di donne che rimangono senza figli aumenta tra le generazioni (Istat 2011). Inoltre, 
altri due aspetti tra loro collegati vanno presi in considerazione: in primo luogo, le coorti più recenti di 
donne ritardano la transizione al primo figlio in età più avanzate e questo fenomeno appare particolar-
mente forte in Italia (Billari e Rosina 2004), in secondo luogo, possono cambiare tra le coorti le condi-
zioni che influenzano il momento in cui le donne scelgono di diventare madri. Questi elementi ac-
quisiscono particolare rilevanza soprattutto per l’ultima coorte presa in considerazione, poiché si osser-
vano queste donne solo fino ad un’età che varia tra i 25 e i 34 anni, e dunque non si osserva la transi-
zione al primo figlio per tutte le donne. Il modello da cui derivano i risultati in figura 3.17, oltre a sti-
mare gli effetti della nascita del primo figlio per coorte di nascita, controlla per l’effetto del primo fi-
glio secondo il titolo di studio, lo stato coniugale e l’età al primo figlio. Tuttavia, per controllare se la 
selezione nella prima maternità cambia tra le coorti, è stato stimato un modello di discrete time event 
history in cui diverse caratteristiche individuali e di contesto sono state interagite con la coorte di nasci-
ta, in modo da verificare se l’influenza di questi fattori sulla transizione al primo figlio cambia tra le 
coorti. La tabella 3.A3 (in Appendice) mostra i risultati dei coefficienti d’interazione tra alcune variabi-
li selezionate e la coorte di nascita in termini di Hazard ratio: se i coefficienti sono significativi, allora 
si modifica l’influenza di alcune variabili sulla transizione al primo figlio tra le coorti. In Italia le diffe-
renze più importanti si osservano per l’ultima coorte: in particolare le donne più istruite mostrano un 
Hazard rate decisamente più basso rispetto a (tutte) le coorti precedenti. Negli Stati Uniti invece non 
c’è nessun effetto significativo anche se la direzione verso la quale si modificano le condizioni che in-
fluenzano la transizione al primo figlio è la stessa di quella osservata in Italia. Nella figura 3.A3 (in 
Appendice) si vedono gli hazard rate predetti a seconda dell’età e della coorte di nascita: solo in Italia 
esiste un chiaro fenomeno di posticipazione della transizione al primo figlio che si vede già a partire 
 129 
dalla coorte del 1960/1966 e si accentua per le ultime due coorti52. Questi dati rassicurano riguardo alla 
consistenza dei risultati in figura 3.17 per diversi motivi: 1) controllando per diverse caratteristiche 
individuali e di contesto, il modo in cui queste influenzano la transizione al primo figlio si è modificato 
nel tempo in modo abbastanza simile in Italia e negli Stati Uniti (sebbene ci siano effetti significativi 
solo in Italia); 2) le variabili che più hanno mutato nel tempo il proprio effetto sulla transizione al pri-
mo figlio sono il titolo di studio e l’età (tabella 3.A3 e figura 3.A3), variabili per le quali si controlla 
per gli specifici effetti della nascita di un figlio; 3) la selezione nella maternità sembra cambiare in mo-
do rilevante solo per l’ultima coorte, ma l’aumento dell’effetto negativo del parto sulla probabilità di 
lavorare è già rilevante nelle coorti precedenti e costituisce un chiaro trend. 
 
Fig 3.18: Effetti marginali medi (AME) della nascita di un figlio sulla probabilità per le donne di 
essere occupate, per livello di istruzione. Linear probability model con effetti fissi per individuo. 
 
Intervalli di confidenza al 90% 
Fonte: Istat 2009, Psid 2012 
 
La figura 3.18 mostra gli effetti del primo figlio per livello d’istruzione. Anche in que-
sto caso, in Italia, gli effetti del primo figlio presentano una grande eterogeneità a seconda 
delle caratteristiche individuali della madre. Le donne laureate italiane, in particolare, mostra-
no comportamenti molto diversi dal resto delle donne: a) la loro partecipazione al mercato del 
lavoro è più alta delle media l’anno precedente al parto, quando i tassi di occupazione delle 
donne meno istruite iniziano a scendere; b) l’effetto negativo del primo figlio è più lieve ed è 
                                                        
52 La posticipazione della transizione al primo figlio in Italia è statisticamente significativa, anche se 
per favorire la leggibilità del grafico non sono riportati gli intervalli di confidenza. 
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concentrato nell’anno del parto; c) la partecipazione al mercato del lavoro delle madri laureate 
con un solo figlio fino a dieci anni di età, non è sostanzialmente e statisticamente diversa sa 
quelle delle laureate senza figli. 
Il comportamento peculiare delle donne italiane laureate potrebbe derivare dalla volontà 
di non disperdere le potenzialità lavorative derivate dal capitale umano accumulato. In un 
mercato del lavoro nel quale la scelta di smettere temporaneamente di lavorare, non solo può 
portare a un deprezzamento del capitale umano, ma incrementa notevolmente i rischi di di-
soccupazione, le donne che hanno investito in istruzione non vogliono correre il rischio di 
danneggiare la propria carriera e ritardano la transizione al primo figlio, aspettando di avere 
una posizione lavorativa sufficientemente sicura e protetta, tale da non essere danneggiata 
dall’aumento del carico di lavoro familiare che un figlio comporta. 
Questi risultati rendono l’idea della polarizzazione presente fra le donne italiane riguardo 
al comportamento sul mercato del lavoro, anche in relazione alle scelte familiari e alle loro 
conseguenze. Polarizzazione che, in larga misura, nasce dal possesso o meno di un titolo uni-
versitario. 
 
Fig 3.19: Effetti marginali medi (AME) della nascita di un figlio sulla probabilità per le donne 
laureate di essere occupate, per coorte di nascita. Linear probability model con effetti fissi per in-
dividuo. Stati Uniti. 
 
Intervalli di confidenza al 90% 
Fonte: Istat 2009, Psid 2012 
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Negli Stati Uniti, il comportamento delle donne dopo la nascita del primo figlio non varia 
in modo sensibile a seconda del livello di istruzione: gli effetti sulla probabilità di lavorare per 
titolo di studio sono in larga misura sovrapponibili, sia nel breve, sia nel medio termine: i 
comportamenti sul mercato del lavoro delle donne statunitensi con un diploma di scuola supe-
riore o con una laurea sono molto simili, mentre troviamo qualche variazione solo per le don-
ne con un basso titolo di studio. Queste ultime mostrano effetti di breve termine del parto più 
pronunciati, ma anche una più rapida capacità di recupero dei tassi di occupazione. Le donne 
con bassi livelli di educazione sono quelle che mostrano un comportamento più fluido sul 
mercato del lavoro, ed è probabile che questo sia dovuto, da una parte, al fatto che, per queste 
donne, un’uscita dal mercato del lavoro sia meno penalizzante in termini di deprezzamento 
del capitale umano, e dall’altra, all’ampia domanda di lavori a bassa qualificazione offerti 
dall’economia statunitense. 
Nel paragrafo precedente sono già state portate delle prove empiriche che vanno nella di-
rezione di rifiutare l’ipotesi della opting-out revolution. Per avere un’ulteriore conferma di 
questo primo risultato sono stati calcolati gli effetti marginali della nascita del primo figlio per 
coorte di nascita per le sole donne statunitensi con un’istruzione universitaria. Secondo 
l’ipotesi della opting-out revolution (H5b) si dovrebbe trovare un effetto negativo del primo 
figlio sulla probabilità di lavorare delle donne laureate più forte per le coorti più recenti. Co-
me mostra la figura 3.19, non si osserva nessun effetto che vada in questa direzione; al contra-
rio, l’effetto del primo figlio per le laureate delle coorti più recenti è inferiore rispetto alle 
coorti immediatamente precedenti53. 
 
 
3.3.4 Lasciare e rientrare al lavoro dopo la nascita di un figlio 
 
Analizzare le probabilità di lavorare, se offre indiscutibili vantaggi in termini di valuta-
zione di stima dell’effetto della nascita di un figlio sui tassi di occupazione delle madri, non 
permette di valutare – per le donne che lavorano – come le caratteristiche della posizione 
lavorativa, anche in relazione a quelle del partner, influenzano le conseguenze del parto in 
termini di rischi di uscita dal mercato del lavoro.  È stato dimostrato che l’effetto più forte è 
quello (negativo) della nascita del primo figlio sull’occupazione femminile, per questo motivo 
in questo paragrafo ci si focalizzerà sulle donne che lavoravano prima della prima gravi-
danza per capire quali siano i fattori che influiscono sulla probabilità di uscire dal mercato 
                                                        
53 Le stesse analisi sono state fatte considerando lo status occupazionale invece che il titolo di studio e 
selezionando le donne con un lavoro nel quartile più elevato secondo l’ISEI, ma i risultati vanno nella 
stessa direzione. 
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del lavoro ed, eventualmente, di farvi rientro. Per far questo si farà ricorso all’analisi della 
sopravvivenza, con l’obiettivo di studiare due transizioni: 1) l’uscita dall’occupazione dopo la 
nascita del primo figlio (per le donne che lavoravano prima del parto) 2) il rientro al lavoro 
dopo un’interruzione per gravidanza (per le donne che lavoravano prima del parto e che han-
no abbandonato il lavoro per fare un figlio). 
La figura 3.20 mostra la funzione di sopravvivenza di uomini e donne nello stato di oc-
cupato/a a partire da due anni prima della nascita del primo figlio: le curve rappresentano, per 
ogni anno, la quota di uomini e donne che sono rimasti continuativamente occupati a partire 
da due anni prima della nascita del primo figlio. In altre parole, rappresenta la velocità di 
transizione dallo status di occupato a quella di non occupato (disoccupato o inattivo) in segui-
to alla nascita del figlio. Poiché è stato osservato (cfr. Figura A2 in appendice) che non esiste 
alcun effetto negativo della nascita del primo figlio sull’occupazione maschile, si possono – 
con le dovute cautele e solo con finalità descrittive – interpretare le funzioni di sopravvivenza 
degli uomini come delle proxy della mobilità lavorativa strutturale del mercato del lavoro ita-
liano e statunitense, o comunque come il portato di elementi di eterogeneità scollegati dalla 
nascita. Adottando come riferimento le curve di sopravvivenza maschili si può osservare che 
nel medio termine l’incremento della probabilità di uscire dal mercato del lavoro dovuta alla 
nascita del primo figlio è simile in Italia e negli Stati Uniti – quando il primo figlio raggiunge 
l’età scolare la differenza tra le curve di sopravvivenza di uomini e donne è rispettivamente di 
30 e 31 punti percentuali. 
La distribuzione nel tempo della transizione verso la non occupazione è diversa per le 
donne italiane e nordamericane. Per meglio comprendere questo secondo aspetto, sono state 
calcolate le probabilità predette di uscire dal mercato del lavoro per mezzo di un modello di 
discrete time event history che include solo il tempo trascorso dall’inizio della nostra finestra 
di osservazione, senza controllare per altri fattori. La figura 3.21 rappresenta la funzione di 
rischio (hazard rate), cioè la probabilità, per ogni anno, di uscire dal lavoro per le persone che 
l’anno prima lavoravano. La funzione di rischio rende evidente che in entrambi i Paesi, 
l’effetto del primo figlio sulla probabilità di lasciare il lavoro è concentrato nell’anno del par-
to e in quello successivo, tuttavia la distribuzione nel tempo dell’effetto è diversa: in Italia le 
uscite sono concentrate soprattutto nell’anno del parto mentre negli Stati Uniti raggiungono il 
loro picco l’anno successivo. 
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Fig 3.20: Funzioni di sopravvivenza (stimate con la procedura di Kaplan-Meier) nello stato di 
occupato/a per gli individui che erano occupati due anni prima della nascita del primo figlio. Per 
Genere e Paese. 
 
Fonte: Istat 2009, Psid 2012 
 
Fig 3.21: Hazard rate relativo alla transizione delle donne dallo stato di occupate a quello di non 
occupate per le donne occupate due anni prima del parto. Modello di Event History Analysis a 
tempo discreto con variabili dicotomiche per anno e senza ulteriori controlli. 
 
Fonte: Istat 2009, Psid 2012 
 
Per valutare l’influenza delle caratteristiche individuali, e del differenziale di status so-
cio- economico fra i partner, sulla probabilità di uscire dal mercato del lavoro dopo il parto 
sono stati stimati dei modelli di event history analysis a tempo discreto, separatamente per 
Paese (Tabella 3.2). Il primo modello include le caratteristiche individuali della madre, nel 
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secondo sono state aggiunte le caratteristiche del posto di lavoro, mentre nel terzo modello si 
considerano solo le donne per le quali siano disponibili le informazioni relative al partner e si 
introduce un indicatore per valutare l’effetto della posizione relativa della donna nel mercato 
del lavoro rispetto all’uomo. 
 
Tab 3.2: Event history analysis a tempo discreto per lo studio della transizione verso lo stato di 
non occupate per le donne che lavoravano prima della nascita del primo figlio. Hazard Ratio. 
  Stati Uniti Italia 
 
m1 m2 m3 m1 m2 m3 
       
Anni rispetto al parto              
0 2.18** 2.36** 2.79** 2.60** 2.75** 2.71** 
1 3.24** 3.89** 4.52** 1.73** 1.96** 2.02** 
2 0.98 1.09 1.26 0.84 0.97 1.02 
3 0.81 0.82 0.86 0.52** 0.63** 0.64* 
4 0.90 0.97 1.10 0.54** 0.65* 0.62* 
5 0.62+ 0.69 0.83 0.36** 0.43** 0.45** 
6 0.53* 0.54+ 0.58 0.41** 0.49** 0.46** 
Istruzione       
Secondaria Superiore 0.30** 0.29** 0.20** 0.54** 0.72** 0.69** 
Universitaria 0.27** 0.30** 0.20** 0.25** 0.44** 0.42** 
Coorte di nascita       
60/65 0.84 0.89 0.89 1.20+ 1.11 1.04 
66/74 0.66** 0.68* 0.70* 1.29** 1.11 1.06 
75/84 0.49** 0.51** 0.56** 1.81** 1.39** 1.34* 
Età al primo figlio       
25/30 0.76* 0.82 0.74* 0.78** 0.87 0.91 
30+ 0.57** 0.64** 0.59** 0.68** 0.76** 0.79* 
Secondo figlio 1.59** 1.58** 1.57* 2.07** 2.22** 2.17** 
Terzo figlio 2.20** 2.31** 1.86+ 0.86 1.10 1.44 
Etnia: non bianco 0.87 0.86 0.77 
   Residente al Sud    1.14+ 0.99 1.07 
Sposata 1.38 1.29 
 
1.51+ 1.76* 
 Convivente 1.10 0.94 0.57* 1.50* 1.64* 1.01 
Divorziata/vedova 0.36* 0.17** 
 
1.38 1.38 
 Lavoro precedente     















   Lavoratore autonomo  0.73 0.67 0.52** 0.47** 
   Contratto a termine 
    
2.34** 2.33** 
   Senza contratto 







   
Costante 0.42** 0.41* 1.14 0.06** 0.05** 0.09** 
       Osservazioni 5,071 4,365 3,356 16,669 16,084 12,252 
** p<0.01, * p<0.05, + p<0.1 
 
Fra le donne che erano occupate prima di fare un figlio, le donne più istruite hanno mino-
ri probabilità di uscire dal mercato del lavoro in conseguenza della maternità, ma se negli Sta-
ti Uniti un titolo di studio secondario superiore è sufficiente a ridurre il rischio di lasciare la 
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propria occupazione, in Italia sia il possesso del diploma di maturità sia la laurea hanno un 
effetto indipendente nel ridurre la probabilità di uscire dal mercato del lavoro. I coefficienti 
riguardanti la coorte di nascita confermano i risultati precedenti relativi alla quinta ipotesi 
(H5) e restituiscono uno scenario completamente diverso nei due Paesi. Negli Stati Uniti le 
donne nate nelle coorti più recenti aumentano le proprie chance di rimanere nel mercato del 
lavoro anche dopo la nascita del primo figlio, al contrario, in Italia le donne più giovani sono 
quelle che soffrono i maggiori effetti negativi del parto in termini di partecipazione al mercato 
del lavoro. In entrambi i Paesi, l’età alla quale si diventa madri ha un impatto importante 
(Drobnic 2000), poiché le donne che ritardano la transizione al primo figlio sono quelle che 
hanno le minori probabilità di lasciare il proprio lavoro, anche controllando per le caratteristi-
che individuali e del posto di lavoro. Negli Stati Uniti le donne single, conviventi o sposate 
mostrano simili tassi di uscita dal lavoro in coincidenza della nascita del primo figlio, mentre 
le donne divorziate o vedove mostrano un maggiore attaccamento al mercato del lavoro. In 
Italia invece, si nota come le donne sposate o conviventi abbiano maggiori probabilità di la-
sciare il lavoro dopo la nascita del primo figlio, mentre le divorziate non mostrano comporta-
menti peculiari. Infine il coefficiente positivo che osserviamo per le donne residenti al sud 
conferma le maggiori difficoltà di conciliazione lavoro famiglia che devono affrontare le don-
ne meridionali. 
Come ricordato, questa tecnica di analisi permette di studiare un aspetto che con i model-
li ad effetti fissi precedentemente mostrati non era possibile affrontare, e cioè l’impatto delle 
caratteristiche del lavoro svolto sulla probabilità di abbandonare il lavoro. Per entrambi i 
Paesi sono disponibili le informazioni relative all’orario di lavoro (part-time o full-time), al 
settore (pubblico o privato) dell’occupazione e alla posizione del lavoro sulla scala occupa-
zionale (basata sul punteggio ISEI). Per l’Italia sono disponibili informazioni più ricche ri-
guardanti il contratto di lavoro, potendo differenziare fra a) contratti di lavoro dipendente a  
tempo indeterminato, b) contratti di lavoro dipendente a tempo determinato, c) lavoro senza 
contratto, d) e lavoro autonomo. Per gli Stati Uniti è disponibile la sola informazione riguar-
dante il lavoro dipendente o autonomo. 
Innanzitutto lavorare part-time ha un effetto completamente diverso nei due contesti: ne-
gli Stati Uniti, le donne che lavorano a tempo parziale hanno maggiori rischi di lasciare il 
proprio lavoro, mentre in Italia le donne tendono a continuare al lavorare se hanno un lavoro a 
tempo parziale. Questi risultati rendono in maniera chiara la diversa natura dei contratti a 
tempo parziale nei due Paesi e il diverso ruolo che assumono per la conciliazione famiglia-
lavoro. I part-time statunitensi sono spesso lavori marginali, poco pagati e con ridotti diritti e 
coloro che hanno questo tipo di contratti hanno un basso attaccamento al lavoro, da qui la fa-
cilità con la quale le donne abbandonano tali lavori dopo la nascita del primo figlio. In Italia il 
lavoro part-time, è un rapporto d’impiego ancora alquanto limitato e per lo più si applica 
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nell’ambito di rapporti di lavoro altamente garantiti (nel settore pubblico o in grandi imprese 
private) che godono dei diritti di tutela della maternità previsti dalla legislazione italiana. In 
queste condizioni, il part-time può quindi rappresentare uno strumento di conciliazione fami-
glia e lavoro che consente a molte neo-madri di restare formalmente al lavoro. 
La condizione socioeconomica (basata sul punteggio sulla scala ISEI) ha un effetto mar-
ginale negli Stati Uniti, ma non in Italia, dove le donne che occupano le posizioni più elevate 
della scala occupazionale hanno minori probabilità di uscire dal mercato del lavoro dopo la 
nascita del primo figlio: questo risultato è coerente con la polarizzazione della partecipazione 
delle donne italiane al mercato del lavoro. In entrambi Paesi inoltre le donne che lavorano nel 
settore pubblico lasciano con minore frequenza il proprio posto di lavoro, probabilmente a 
causa delle maggiori tutele che offrono questi lavori e anche alla ridotta discriminazione delle 
madri in questo settore. 
In Italia, il contratto di lavoro assume un ruolo centrale nel determinare quali donne oc-
cupate finiranno per lasciare il loro lavoro in seguito alla maternità: le donne che lavorano con 
un contratto a tempo determinato o lavorano senza contratto hanno le più alte probabilità di 
lasciare il lavoro se confrontate con le donne che hanno un contratto dipendente a tempo inde-
terminato. Questi risultati confermano le attese circa gli effetti della deregolamentazione del 
mercato del lavoro sul percorso di transizione alla maternità delle donne (H5a): sia obbligan-
dole a ritardarlo (Barbieri et al. 2015), sia aumentando i rischi di lasciare il lavoro dopo la 
maternità perché, oltre a non poter accedere a diverse politiche familiari, le madri sono espo-
ste a un maggiore rischio di lasciare il loro impiego. Le lavoratrici autonome infine sono quel-
le che mostrano la maggiore stabilità della partecipazione lavorativa, probabilmente per la 
libertà che queste lavoratrici hanno nell’organizzare il proprio lavoro. 
Confrontando il primo modello con il secondo nel contesto Italiano, si osserva chiara-
mente come le caratteristiche del lavoro spieghino la gran parte dell’aumento dei rischi per le 
coorti più recenti: in particolare si osserva l’effetto di «spinta» fuori dal lavoro delle condi-
zioni contrattuali meno garantite: contratti a termine e lavori in nero, infatti, costituiscono le 
condizioni alla base del non rientro al lavoro dopo il parto. Questo dato conferma come in 
Italia le caratteristiche del lavoro abbiano un’importanza fondamentale sulla capacità delle 
donne di conciliare famiglia e lavoro (Bratti et al. 2005). 
L’ultimo modello è dedicato allo studio dell’effetto dei differenziali di status socioeco-
nomico fra lei e lui: abbiamo introdotto una variabile che indica se la posizione occupazionale 
della donna è superiore a quella del partner. Il coefficiente è statisticamente e sostanzialmente 
significativo solo negli Stati Uniti: se la donna ha un’occupazione più elevata e redditizia ri-
spetto al partner, la sua probabilità di lasciare il lavoro dopo il parto si riduce sensibilmente. 
Questo risultato sembra suggerire che, negli Stati Uniti, il comportamento delle famiglie ri-
spetto alla divisione di genere dei ruoli e alle scelte di specializzazione produttiva e riprodut-
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tiva, segua una logica più vicina a quella economica, ben descritta dai lavori di Becker 
(1981), che in Italia non si riscontra. 
 
Fig 3.22: Funzioni di sopravvivenza (stimate con la procedura di Kaplan-Meier) nello stato di 
non occupato/a per gli individui che hanno lasciato l’occupazione dopo la nascita del primo figlio. 
Per genere e Paese. 
 
Fonte: Istat 2009, Psid 2012 
 
Fig 3.23: Hazard rate relativo alla transizione delle donne dallo stato di non occupate a quello di 
occupate per le donne che hanno lasciato il lavoro dopo la nascita del primo figlio. Modello senza 
controlli. 
 
Fonte: Istat 2009, Psid 2012 
 
Sin qui sono state analizzate le transizioni fuori da un impiego per le donne occupate pre-
cedentemente alla nascita del figlio. Ma quante di queste donne, che lasciano il loro lavoro 
in seguito alla maternità, successivamente rientrano in una occupazione? In figura 3.22 si 
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possono apprezzare le funzioni di sopravvivenza che presentano, per ogni anno, la quota di 
persone che, dopo aver lasciato la propria occupazione in seguito alla nascita del primo figlio, 
è tornata al lavoro, per Paese e genere. La differenza tra le curve delle donne italiane e delle 
donne statunitensi è drammatica. Dopo cinque anni dall’uscita circa tre quarti delle donne 
statunitensi sono rientrate nel mercato del lavoro, contro circa un terzo delle donne italiane. 
La probabilità di rientrare in una occupazione dopo esserne uscite in seguito ad una nascita, è 
probabilmente la differenza più evidente tra i comportamenti delle donne attorno alla nascita 
di un figlio che emerge dal confronto tra Italia e Stati Uniti. Anche confrontandole curve di 
sopravvivenza di uomini e donne, emerge con chiarezza il peculiare comportamento delle 
donne italiane, che difficilmente rientrano al lavoro una volta uscite. 
I tassi di transizione mostrati in figura 3.23, che riproduce la logica analitica già vista 
precedentemente per lasciano il lavoro in seguito alla prima maternità, mostrano che la pro-
babilità di rientrare al lavoro si riduce man mano che aumenta il tempo trascorso nello stato di 
inattiva (o disoccupata) e ben descrivono la differenza tra la realtà delle donne italiane e nor-
damericane: già dopo un anno dall’uscita, più del 40% delle donne statunitensi torna al lavo-
ro, contro poco più del 10% delle donne italiane. 
La tabella 3.3 mostra i modelli di event history analysis a tempo discreto per lo studio 
della transizione dalla non-occupazione al lavoro retribuito, per le donne che in seguito alla 
nascita del primo figlio erano uscite dal mercato del lavoro. Le caratteristiche individuali 
(modello 1) non hanno un’influenza significativa per le donne statunitensi: solo le donne 
afroamericane rientrano più velocemente nel mercato del lavoro dopo un’interruzione, un 
comportamento che comunque non è dovuto alla condizione socioeconomica. Ben diversa è la 
situazione italiana dove le probabilità di effettuare la transizione in esame sono fortemente 
influenzate dalle caratteristiche individuali: l’istruzione ha, ancora una volta, un’importanza 
fondamentale, l’hazard rate delle laureate di rientrare nel mercato del lavoro è quasi quattro 
volte superiore a quello delle donne con la scuola dell’obbligo. Riducono le chance di rientro 
occupazionale l’età al primo figlio, il risiedere in una regione del Sud Italia e l’avere un part-
ner. Non si trovano, invece, significativi effetti di coorte (se non un incremento dell’hazard 
rate tra la prima e la seconda coorte). 
Ancora una volta si osservano chiari segnali della polarizzazione che caratterizza la par-
tecipazione delle donne italiane al mercato del lavoro: anche il rientro al lavoro dopo il primo 
figlio è influenzato da variabili strutturali quali il titolo di studio o l’area di residenza. Negli 
Stati Uniti la situazione è completamente diversa dato che la probabilità di rientrare al lavoro 
è molto alta per tutte le categorie di donne. 
Dal secondo modello si evince che, in entrambi in Paesi, le caratteristiche dell’ultimo la-
voro svolto non sono associate a una maggiore o minore propensione a rientrare al lavoro. 
Infine, così come succede per la transizione verso la non-occupazione, i differenziali di status 
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economico fra lei e lui hanno un ruolo significativo solo negli Stati Uniti ma non in Italia. Le 
donne americane con una posizione occupazionale superiore a quella del partner, così come 
non lasciavano il loro impiego a causa della maternità, quando lo fanno poi rientrano al lavoro 
più velocemente delle donne che avevano una posizione occupazionale economicamente infe-
riore a quella del partner. 
 
Tab 3.3: Discrete time event history per lo studio della transizione verso lo stato di occupate per le 
donne che hanno lasciato il lavoro dopo la nascita del primo figlio. Hazard Ratio. 
  Stati Uniti Italia 
 
m1 m2 m3 m1 m2 m3 
              
Anni dall’uscita dal lavoro       
   2 0.51** 0.54** 0.51** 0.56** 0.55** 0.59** 
   3 0.36** 0.36** 0.37** 0.50** 0.50** 0.41** 
   4 0.26** 0.27** 0.27** 0.50** 0.50** 0.46** 
   5 0.27** 0.24** 0.22** 0.44** 0.43** 0.36** 
   6 0.21** 0.24** 0.25** 0.42** 0.43** 0.38** 
   7 0.14** 0.16** 0.15** 0.42** 0.42** 0.47** 
   8 0.25** 0.32** 0.37* 0.24** 0.24** 0.23** 
Istruzione       
   Secondaria Superiore 1.04 0.75 0.99 1.79** 1.76** 1.70** 
   Universitaria 0.84 0.55 0.76 3.86** 3.76** 3.09** 
Coorte di nascita       
   60/65 0.82 0.74+ 0.78 1.39* 1.41** 1.54** 
   66/74 0.90 0.87 0.83 1.26+ 1.27+ 1.39* 
   75/84 0.84 0.88 0.70 1.36 1.31 1.41 
Età al primo figlio       
   25/30 0.94 0.92 0.95 0.80+ 0.78* 0.81 
   30+ 1.07 1.03 1.09 0.68** 0.67** 0.71* 
Secondo figlio 0.94 1.03 0.95 0.85 0.86 0.86 
Terzo figlio 0.99 1.05 1.02 0.62* 0.63+ 0.73 
Etnia: non bianco 1.55* 1.82** 2.07** 
   Residente al Sud    0.44** 0.43** 0.39** 
Status coniugale       
   Sposato 0.95 0.72 
 
0.65 0.75 
    Convivente 0.87 0.68 1.09 0.44** 0.51* 0.53* 
   Divorziato/vedovo 1.59 1.85 
 
1.13 1.37 
 Lavoro precedente     















   Lavoratore autonomo 0.84 0.79 0.69+ 0.84 
   Contratto atipico 
    
1.26 1.18 
   Senza contratto 







   
Costante 0.85 1.52 0.63 0.30** 0.27** 0.23** 
       Osservazioni 1,574 1,354 1,188 6,169 6,027 4,897 




3.4. Commenti conclusivi 
 
 
In questo capitolo cinque ipotesi sono state testate, formulate a partire dall’analisi della 
letteratura sulla conciliazione famiglia-lavoro e dal confronto del contesto istituzionale di Ita-
lia e Stati Uniti. In particolare, la teoria dei regimi di welfare (Esping-Andersen 1990, 1999), 
integrata dall’analisi del mercato del lavoro dei due Paesi, costituisce il principale cappello 
teorico di questo capitolo. 
 La prima ipotesi riguarda i tassi di occupazione femminili prima del primo matrimonio e 
della nascita del primo figlio; prima cioè che aumenti il carico di lavoro domestico e di cura il 
cui onere, nella divisione familiare del lavoro, ricade più spesso sulle donne. Come ipotizzato, 
sia le analisi descrittive, sia le analisi multivariate, hanno confermato che i tassi di occupazio-
ne delle donne sono nettamente più alti negli Stati Uniti rispetto che in Italia, sia prima del 
matrimonio, sia l’anno precedente la nascita del primo figlio (con differenze superiori, in en-
trambi i casi, a venti punti percentuali). Già prima che le difficoltà di conciliazione tra lavoro 
e famiglia producano i loro effetti sulle carriere delle donne, i tassi di occupazione femminili 
riflettono le diverse caratteristiche istituzionali dei due Paesi: la forte capacità statunitense di 
creare occupazione, prodotto del regime di welfare liberale – concentrata soprattutto nel setto-
re terziario – si traduce in un’elevata partecipazione delle donne al mercato del lavoro. Al 
contrario, il modello di welfare conservatore italiano – nella sua versione «mediterranea» – 
crea strutturalmente meno posti di lavoro, e i bassi tassi di occupazione femminili riflettono 
sia lo scarso sviluppo del settore terziario, sia la persistenza di un sistema di welfare basato 
sul modello del male breadwinner. Il diverso contesto socioeconomico e istituzionale si riflet-
te anche sul versante dell’offerta di lavoro: se negli Stati Uniti la partecipazione femminile al 
mercato del lavoro è generalizzata per tutti i livelli di istruzione54, in Italia si osserva una forte 
polarizzazione secondo il titolo di studio, frutto, anche, della scarsa domanda di lavoro fem-
minile. L’unica eccezione a questo schema è rappresentata dalle donne che scelgono la convi-
venza piuttosto che il matrimonio: questo gruppo di donne mostra tassi di occupazione analo-
ghi fra i due Paesi (attorno al 70%). Tuttavia, queste differenze vanno cercate nelle diverse 
caratteristiche che assumono le donne conviventi in Italia e negli Stati Uniti e va tenuto pre-
sente che, in Italia, il fenomeno è ancora modesto. 
La seconda ipotesi sostiene che l’effetto del matrimonio sulla partecipazione al mercato 
del lavoro sia marginale e limitato alle donne. Analizzando i tassi di occupazione attorno al 
                                                        
54 Solo le donne che non arrivano al diploma di scuola superiore (high school), che comunque rappre-
sentano negli Stati Uniti una parte minoritaria della popolazione, mostrano tassi di occupazione sensi-
bilmente più bassi. 
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matrimonio è stato riscontrato per le donne una riduzione dell’offerta di lavoro concomitante 
all’inizio della nuova unione in entrambi i Paesi. Tuttavia, questa riduzione è in massima par-
te dovuta alla contemporanea nascita di figli. Gli effetti marginali del primo matrimonio sulla 
probabilità di lavorare – controllando per la nascita dei figli – mostrano che nel breve periodo 
esiste un effetto indipendente del matrimonio solo in Italia, quantificabile attorno a 2 o 3 punti 
percentuali. Interessanti sono i dati riguardanti gli uomini: infatti, con l’avvicinarsi del matri-
monio, i tassi di occupazione si alzano in maniera sensibile in entrambi i Paesi – anche se in 
modo più deciso in Italia – e si mantengono più elevati anche nel medio termine. Esiste dun-
que una stretta associazione tra l’occupazione dell’uomo e il matrimonio: da una parte, il la-
voro dell’uomo sembra una precondizione al matrimonio, dall’altra, gli uomini sposati hanno 
probabilità sensibilmente più alte di essere occupati. Riguardo alle differenze fra i Paesi, que-
sti risultati confermano indirettamente che la divisione del lavoro (remunerato e familiare) 
all’interno della famiglia assume una connotazione più tradizionale in Italia – dove si osser-
vano una riduzione dei tassi di occupazione femminili e un consistente incremento di quelli 
maschili in concomitanza del matrimonio – rispetto che negli Stati Uniti. 
Gli effetti della nascita di un figlio sulla probabilità di lavorare delle donne costituiscono 
l’oggetto della terza e della quarta ipotesi di ricerca. Le attese circa un effetto di breve periodo 
più forte negli Stati Uniti rispetto che in Italia sono confermate: già per il primo figlio la ridu-
zione dei tassi di occupazione è decisamente più marcata negli Stati Uniti, ma differenze an-
cora più evidenti si registrano per il secondo ed il terzo figlio. Negli Stati Uniti si vedono gli 
effetti della quasi totale assenza di congedi di maternità retribuiti, che costringono molte ma-
dri a interrompere la propria carriera. Per quanto concerne il primo figlio, è tuttavia abbastan-
za sorprendente che, per le donne che lavorano due anni prima del parto, i tassi di uscita dal 
mercato del lavoro non sono poi così distanti fra i due Paesi (figura 3.22). Nonostante le poli-
tiche familiari relative ai congedi di maternità siano nettamente più generose in Italia, il nu-
mero di donne che abbandona il lavoro in concomitanza con la prima maternità è rilevante, e 
questo suggerisce che la presenza di congedi di maternità retribuiti non basta a garantire la 
continuità lavorativa delle madri se non è accompagnata e integrata dalla disponibilità di ser-
vizi di cura alla prima infanzia. La nascita del primo figlio costituisce per molte donne italia-
ne uno spartiacque nella carriera lavorativa e un passaggio verso quei ruoli familiari che tra-
dizionalmente sono loro attribuiti. Probabilmente anche per questo motivo le uscite dal mer-
cato del lavoro sono in Italia concentrate nel momento della nascita del primo figlio. Se per 
gli Stati Uniti i nostri risultati sono in linea con le ricerche precedenti (cfr. Waldfogel et al. 
1999), l’effetto negativo del primo figlio sull’occupazione delle donne italiane è superiore a 
quanto riscontrato in altri studi (Geyer e Steiner 2007; Gutierrez-domenech 2005). Si ritiene 
che questo lavoro – mediante l’utilizzo di modelli panel che controllano per le traiettorie oc-
cupazionali lungo il corso di vita in assenza di eventi familiari – possa aver fornito un impor-
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tante contributo alla stima dell’effetto dei figli sui tassi di occupazione femminili, che potreb-
bero essere sottostimati quando si considera la semplice differenza dei tassi di occupazione 
prima e dopo il parto. 
Come previsto, il rientro nel mercato del lavoro delle donne che sono uscite dopo il parto, 
costituisce la norma negli Stati Uniti, mentre non è un comportamento diffuso in Italia. 
L’effetto di medio termine della nascita di un figlio sui tassi di occupazione delle donne è in-
feriore negli Stati Uniti e limitato al primo figlio, inoltre i tassi di rientro del mercato del lavo-
ro delle donne statunitensi sono drammaticamente più elevati rispetto a quelli delle donne ita-
liane. Negli Stati Uniti l’abbandono della propria occupazione in seguito alla nascita di un 
figlio costituisce, di norma, una scelta temporanea che si rende necessaria per far fronte alle 
prime necessità del nascituro. Il contesto istituzionale ha un ruolo rilevante sulla determina-
zione delle traiettorie occupazionali delle donne lungo il corso di vita: la combinazione tra un 
regime di welfare di tipo liberale, in cui i servizi alla persona – tra cui quelli di cura – sono 
acquistabili sul mercato, e un mercato del lavoro estremamente flessibile e deregolato permet-
te alle madri americane di tornare velocemente al lavoro dopo la nascita di un figlio. In Italia, 
spesso, l’uscita dal lavoro costituisce una scelta di lungo periodo che implica una modifica 
radicale del ruolo sociale della donna. L’internalizzazione nella famiglia dei lavori di cura 
tipica dei Paesi con un welfare conservatore – che si riflette nella mancanza dell’offerta di 
servizi (pubblici o di mercato) alla prima infanzia – scarica l’onere della cura dei figli preva-
lentemente sulle donne. Inoltre, la relativa rigidità del mercato del lavoro italiano, rende mol-
to complicato ritrovare un’occupazione dopo una lunga assenza dal mercato del lavoro. 
La quinta e ultima ipotesi riguarda l’evoluzione nel tempo delle conseguenze della nasci-
ta dei figli. Nonostante il (lento) mutamento degli atteggiamenti verso il lavoro delle madri e 
la crescente partecipazione delle donne al mercato del lavoro, si è ipotizzato che, per le coorti 
più recenti di donne, non si siano verificati sostanziali miglioramenti riguardo agli effetti dei 
figli sulla probabilità di lavorare. Si ritiene, infatti, che le deboli politiche familiari messe in 
atto negli ultimi anni non siano in grado di sostenere efficacemente le famiglie nella concilia-
zione tra lavoro familiare e remunerato. Inoltre, l’implementazione – attuata pienamente con 
la seconda metà degli anni novanta – della deregolamentazione «parziale e selettiva» del mer-
cato del lavoro italiano ha reso più complicato per le giovani coorti di donne far convivere 
con successo famiglia e lavoro. 
L’ipotesi si basa su diversi studi che hanno mostrato come in Italia le coorti più giovani 
appaiano svantaggiate da molti punti di vista se confrontate con chi le ha precedute (Barbieri 
2011; Barbieri et al. 2015; Barbieri e Cutuli 2010; Barbieri e Scherer 2007, 2009; Chauvel e 
Schroder 2014; Schizzerotto 2002; Schizzerotto et al. 2011). In questo lavoro si dimostra che 
l’ambito della conciliazione tra famiglia e lavoro non fa eccezione a questa tendenza. Infatti, i 
risultati delle analisi ci restituiscono uno scenario che va ben oltre le iniziali aspettative. Gli 
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effetti negativi del primo figlio sui tassi di occupazione sono decisamente più intensi per le 
coorti più recenti. La caduta della probabilità di lavorare l’anno successivo al parto è più che 
raddoppiata per la coorte di donne più giovani rispetto alla coorte di donne più anziane. No-
nostante la cautela con cui interpretare i risultati, si ritiene che i risultati siano abbastanza so-
lidi per poter affermare che per le giovani generazioni transitare al primo figlio significa subi-
re una penalizzazione occupazionale superiore rispetto alle generazioni precedenti. Il risultato 
è sorprendente poiché significa che le donne diventate madri negli anni duemila hanno ab-
bandonato il proprio lavoro in seguito alla maternità con maggiore frequenza rispetto alle 
donne che sono diventate madri negli anni ottanta: questo nonostante la timida implementa-
zione di politiche che avrebbero dovuto facilitare la conciliazione famiglia lavoro (si pensi 
all’introduzione e alla diffusione dei contratti part-time, alla lenta diffusione dei servizi di cu-
ra alla prima infanzia e al rafforzamento dei congedi parentali). I risultati suggeriscono che un 
ruolo importante in questo trend è giocato dai cambiamenti intervenuti nel mercato del lavoro 
durante le ultime due decadi. La maggior parte delle crescenti difficoltà delle donne riguar-
danti la conciliazione famiglia-lavoro è, infatti, da attribuire alle caratteristiche delle posizioni 
lavorative delle donne. I diversi contratti di lavoro «non standard» introdotti con le riforme 
del mercato del lavoro degli anni novanta e duemila rendono inaccessibili a molti lavoratori, e 
soprattutto lavoratrici, molte misure sviluppate per favorire la conciliazione: questi rapporti di 
lavoro spesso non prevedono alcuna misura di protezione della maternità e di sostegno alla 
conciliazione o, se ne hanno, è spesso difficile usufruirne. 
Le donne statunitensi devono da sempre confrontarsi con un mercato del lavoro flessibile 
e con pochi vincoli ai licenziamenti e la loro capacità di conciliare famiglia e lavoro aumenta 
con il passare delle coorti. Anche tra le donne più istruite non si scorgono, nella coorte più 
recente, comportamenti innovativi riguardo alle scelte lavorative successive alla nascita dei 
figli, diversamente da quanto previsto dalla ipotesi della drop-out revolution: al contrario, tra 
le laureate, le nate dopo il 1974 sono quelle che, in seguito alla nascita del primo figlio, pre-
sentano la riduzione dei tassi di occupazione più contenuta e recuperano più velocemente i 
tassi di occupazione precedenti al parto. 
Questo capitolo ha affrontato il tema delle conseguenze occupazionali dell’entrata in 
unione e della nascita dei figli sia per gli uomini che per le donne, analizzando le differenze 
riscontrate in Italia e negli Stati Uniti alla luce dei diversi assetti istituzionali dei due Paesi. 
Sebbene il tema si stato ampiamente affrontato in letteratura, questo lavoro contribuisce al 
dibattito in almeno tre direzioni. 
In primo luogo, grazie alla tecnica statistica adottata e alla qualità dei dati utilizzati, rite-
niamo di aver fornito una misura dell’effetto dei figli sui tassi di occupazione femminili più 
accurata rispetto a quanto fatto fino ad ora. In particolare, in Italia la caduta della probabilità 
di lavorare dovuta alla nascita dei figli è superiore a quanto generalmente trovato nei prece-
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denti studi. Questo risultato aiuta a riconsiderare le difficoltà incontrate dalle donne italiane 
nel conciliare famiglia e lavoro che, oltre a trovarsi spesso obbligate a scegliere (ex ante) fra 
le aspirazioni di realizzazione individuale sul mercato del lavoro e il desiderio di costruire una 
famiglia (da qui i bassissimi tassi di fecondità italiani), si trovano in molti casi a dover abbon-
donare (ex post) il lavoro dopo la nascita dei figli. 
In secondo luogo, la comparazione tra Italia e Stati Uniti – due Paesi con una politica di 
sostegno alla famiglia particolarmente debole – ha messo in luce che la teoria dei regimi di 
welfare – che considera l’integrazione tra Stato, mercato e famiglia nella protezione degli in-
dividui contro i rischi sociali – si rivela l’approccio più adatto a spiegare i motivi per i quali 
gli Stati Uniti possano conciliare elevati tassi di occupazione femminile e alti tassi di fecondi-
tà nonostante la povertà delle politiche famigliari in senso stretto. 
In terzo luogo, il contributo forse più innovativo deriva dall’analisi di come cambiano nel 
tempo le conseguenze occupazionali degli eventi familiari. È stato dimostrato che negli Stati 
Uniti le traiettorie occupazionali delle donne appartenenti alle coorti più recenti sono meno 
sensibili alla nascita dei figli, mentre in Italia accade l’esatto opposto. Lo svantaggio delle 
coorti più giovani rispetto a quelle che le hanno precedute individuato in letteratura in diversi 
Paesi caratterizzati da un regime di welfare conservatore (Chauvel 2014) – e documentato in 
Italia da diversi studi (Barbieri e Scherer 2005, 2007, 2009; Schizzerotto 2002; Schizzerotto 





Fig 3.A1: Tasso di occupazione maschile per età secondo lo status genitoriale (tassi istantanei) 
 
Fonte: Istat 2009, Psid 2012 
 
Tab 3.A1: Probabilità per le donne e per gli uomini di essere occupati. Modello per lo studio degli 
effetti del matrimonio. Linear probability model con effetti fissi per individuo. 
          Donne       Uomini 
 
Stati Uniti Italia Stati Uniti Italia 
          
Età 0.03** 0.05** 0.02** 0.06** 
Età al quadrato -0.00** -0.00** -0.00** -0.00** 
Primo matrimonio 
       (t+2) 0.04** 0.01* 0.02* 0.05** 
   (t+1) 0.04** 0.01 0.05** 0.07** 
   (t0) 0.00 -0.02** 0.05** 0.08** 
   (t-1) 0.00 -0.03** 0.07** 0.09** 
   (t-2) -0.00 -0.02** 0.06** 0.08** 
   (t-3) -0.03* -0.02** 0.06** 0.07** 
   (t-4) -0.03** -0.03** 0.05** 0.07** 
   (t-5) -0.05** -0.04** 0.06** 0.06** 
   (t-6) -0.06** -0.04** 0.04** 0.05** 
   (t-7) -0.05** -0.05** 0.05** 0.04** 
   (t-8) -0.08** -0.06** 0.04** 0.03** 
   (t-9) -0.09** -0.07** 0.04** 0.03** 
   (t-10) -0.09** -0.09** 0.04** 0.02** 
   (t-11+) -0.08** -0.12** 0.03** 0.00 
PrimoFiglio 
       (t+2) -0.03* -0.01* 0.02 -0.00 
   (t+1) -0.04** -0.02** 0.00 -0.00 
   (t0) -0.18** -0.10** 0.02+ -0.00 
   (t-1) -0.23** -0.13** 0.01 -0.00 
   (t-2) -0.18** -0.13** 0.00 -0.00 
   (t-3) -0.14** -0.12** -0.00 -0.01 
   (t-4) -0.15** -0.12** 0.01 -0.01 
   (t-5) -0.14** -0.11** 0.00 -0.01 
   (t-6) -0.15** -0.11** 0.01 -0.01 
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   (t-7) -0.13** -0.10** 0.01 -0.01 
   (t-8) -0.13** -0.09** 0.02 -0.01+ 
   (t-9) -0.13** -0.08** 0.02 -0.02* 
   (t-10) -0.15** -0.08** 0.02 -0.01* 
   (t-11+) -0.11** -0.08** 0.03** -0.01* 
SecondoFiglio 
       (t+2) -0.00 -0.00 -0.00 0.00 
   (t+1) -0.02+ -0.01 0.02 0.00 
   (t0) -0.15** -0.04** 0.02+ 0.01 
   (t-1) -0.16** -0.07** 0.02* 0.02** 
   (t-2) -0.12** -0.07** 0.03** 0.01* 
   (t-3) -0.11** -0.06** 0.02* 0.01+ 
   (t-4) -0.07** -0.05** 0.01 0.02** 
   (t-5) -0.07** -0.05** 0.01 0.02** 
   (t-6) -0.06** -0.05** -0.01 0.02** 
   (t-7) -0.05** -0.05** -0.00 0.02** 
   (t-8) -0.04** -0.04** -0.01 0.02** 
   (t-9) -0.02+ -0.04** -0.01 0.02** 
   (t-10) -0.03* -0.04** -0.02 0.02** 
   (t-11+) -0.01 -0.02** -0.01 0.02** 
TerzoFiglio 
       (t+2) 0.00 -0.03** 0.01 0.00 
   (t+1) -0.02+ -0.04** -0.01 -0.01 
   (t0) -0.12** -0.06** 0.02 0.00 
   (t-1) -0.12** -0.08** 0.02 -0.00 
   (t-2) -0.10** -0.08** 0.01 -0.01 
   (t-3) -0.09** -0.07** 0.02+ -0.00 
   (t-4) -0.07** -0.07** -0.01 -0.00 
   (t-5) -0.07** -0.07** 0.00 0.01 
   (t-6) -0.05** -0.08** -0.00 0.02 
   (t-7) -0.02 -0.09** 0.01 0.00 
   (t-8) -0.01 -0.08** 0.04* 0.02 
   (t-9) -0.02 -0.09** 0.00 0.02 
   (t-10) -0.01 -0.09** 0.01 0.02 
   (t-11+) 0.05** -0.10** 0.00 0.01 
Ulteriore figlio -0.06** -0.05** 0.00 0.01 
Prima separazione 
       (t+2) 0.01 0.03** -0.01 -0.00 
   (t+1) 0.02 0.05** -0.02 -0.02* 
   (t0) 0.04** 0.06** -0.03** -0.03* 
   (t-1) 0.08** 0.07** -0.05** -0.03** 
   (t-2) 0.08** 0.10** -0.04** -0.02+ 
   (t-3) 0.08** 0.10** -0.03* -0.02 
   (t-4) 0.07** 0.11** -0.03** -0.01 
   (t-5) 0.06** 0.13** -0.04** -0.01 
   (t-6) 0.05** 0.13** -0.04** -0.00 
   (t-7) 0.04** 0.14** -0.03* -0.00 
   (t-8) 0.05** 0.16** -0.04** -0.00 
   (t-9) 0.01 0.16** -0.04** -0.01 
   (t-10+) 0.01 0.18** -0.06** -0.00 
Disoccupazione giovanile -0.02** -0.02** -0.02** -0.01** 
Costante 0.21** -0.30** 0.57** -0.33** 
     Osservazioni 65,851 181,655 55,402 181,956 
Individui 4,486 8,921 4,349 8,780 




Fig 3.A2: Effetti marginali medi (AME) della nascita di un figlio sulla probabilità per gli uomini 
di essere occupati. Linear probability model con effetti fissi per individuo. 
 
 
Individui: 4349 (Usa) 8780 (Ita) 
Intervalli di confidenza al 90% 
Fonte: Istat 2009, Psid 2012 
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Tab 3.A2: Probabilità per le donne e per gli uomini di essere occupati. Modello per lo studio degli 
effetti del figli. Linear probability model con effetti fissi per individuo. 
  Donne Uomini 
 
Stati Uniti Italia Stati Uniti Italia 
          
Età 0.03** 0.05** 0.01** 0.06** 
Età al quadrato -0.00** -0.00** -0.00** -0.00** 
PrimoFiglio 
       (t+2) -0.03* -0.01* 0.02+ 0.02** 
   (t+1) -0.04** -0.03** -0.00 0.01* 
   (t0) -0.19** -0.10** 0.01 0.01 
   (t-1) -0.25** -0.13** 0.01 0.00 
   (t-2) -0.20** -0.14** -0.00 -0.01+ 
   (t-3) -0.16** -0.13** -0.01 -0.02** 
   (t-4) -0.17** -0.13** -0.00 -0.02** 
   (t-5) -0.16** -0.13** -0.01 -0.03** 
   (t-6) -0.17** -0.13** -0.00 -0.04** 
   (t-7) -0.16** -0.13** -0.00 -0.05** 
   (t-8) -0.16** -0.14** 0.00 -0.06** 
   (t-9) -0.16** -0.14** 0.00 -0.06** 
   (t-10) -0.18** -0.14** 0.00 -0.07** 
   (t-11+) -0.14** -0.14** 0.02 -0.07** 
SecondoFiglio 
       (t+2) 0.00 -0.00 -0.00 0.01 
   (t+1) -0.02+ -0.01 0.01 0.01 
   (t0) -0.15** -0.04** 0.01 0.01 
   (t-1) -0.16** -0.07** 0.02 0.02** 
   (t-2) -0.12** -0.08** 0.03* 0.01* 
   (t-3) -0.11** -0.07** 0.02+ 0.01 
   (t-4) -0.08** -0.06** 0.00 0.01* 
   (t-5) -0.08** -0.06** 0.01 0.01* 
   (t-6) -0.07** -0.06** -0.01 0.02** 
   (t-7) -0.06** -0.06** -0.01 0.01* 
   (t-8) -0.05** -0.06** -0.02 0.01* 
   (t-9) -0.03* -0.05** -0.01 0.01+ 
   (t-10) -0.04** -0.05** -0.02 0.02* 
   (t-11+) -0.02* -0.03** -0.01 0.02** 
TerzoFiglio 
       (t+2) 0.00 -0.03** 0.01 0.00 
   (t+1) -0.02 -0.04** -0.01 -0.00 
   (t0) -0.12** -0.06** 0.02 0.00 
   (t-1) -0.12** -0.07** 0.01 -0.00 
   (t-2) -0.10** -0.08** 0.01 -0.01 
   (t-3) -0.09** -0.07** 0.02 -0.00 
   (t-4) -0.07** -0.07** -0.01 -0.00 
   (t-5) -0.07** -0.08** -0.01 0.01 
   (t-6) -0.05** -0.08** -0.01 0.01 
   (t-7) -0.02 -0.09** -0.00 0.00 
   (t-8) -0.02 -0.09** 0.03 0.02 
   (t-9) -0.03 -0.09** -0.01 0.01 
   (t-10) -0.01 -0.10** -0.00 0.01 
   (t-11+) 0.05** -0.10** -0.00 0.01 
Ulteriore figlio -0.06** -0.04** -0.00 0.01 
Disoccupazione giovanile -0.02** -0.02** -0.02** -0.01** 
Stato coniugale 
       Convivente -0.00 -0.00 0.05** 0.02** 
   Sposato -0.03** -0.03** 0.06** 0.05** 
   Divorziato/Vedovo 0.01 0.01+ 0.01 0.04** 
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Costante 0.25** -0.28** 0.59** -0.34** 
     Osservazioni 65,851 181,655 55,402 181,956 
Individui 4,486 8,921 4,349 8,780 
** p<0.01, * p<0.05, + p<0.1 
 
Tab 3.A3: Discrete time event history per lo studio della transizione alla prima gravidanza. Coeffi-
cienti di interazione con la coorte di nascita. Hazard Ratio. 
 
Coorti di nascita (rif: 1954/1959) 
  1960/1965 1966/1974 1975/1984 
Italia    
Occupata 0.87 0.93 0.85 
Superiori 1.14 1.16 0.78* 
Laurea 0.82 0.88 0.54** 
Sud 1.24* 1.16 0.89 
Disoccupazione giovanile 0.83+ 0.94 0.95 
    
Individui 7586 
Osservazioni 66,531 
Stati Uniti    
Occupata 0.84 0.82 0.68 
Superiori 0.64 0.86 0.89 
Laurea 0.55 0.70 0.55 
Etnia (non bianchi) 1.19 1.04 1.16 
Disoccupazione giovanile 0.97 0.95 0.77 
    
Individui 2646 
Osservazioni 15,932 
** p<0.01, * p<0.05, + p<0.1 
    
Fig 3.A3: Hazard rate predetto relativo alla transizione delle donne alla prima gravidanza, per età 
e coorte di nascita. Discrete time event history. 
 
Individui: 2646 (Usa) 7586 (Ita) 





Capitolo 4: Separarsi o divorziare: conseguenze per il 
lavoro di uomini e donne 
 
 
Questo capitolo ha per oggetto le conseguenze del divorzio sull’occupazione maschile e 
femminile in Italia e negli Stati Uniti. Gli obiettivi di questo capitolo sono: a) colmare la 
mancanza di questo tipo di ricerca in Italia; b) aggiornare gli studi esistenti sugli Stati Uniti e, 
c) sfruttando la comparazione tra Italia e Stati Uniti, indagare il carattere di questi effetti nei 
due diversi contesti istituzionali. Questo lavoro vuole dare una risposta a due domande di ri-
cerca: la prima è relativa agli effetti delle dissoluzioni coniugali sull'occupazione dei partner e 
la seconda concerne gli effetti specifici del divorzio su diverse categorie di persone55. 
La prima sezione illustra le ipotesi di ricerca richiamando i principali elementi teorici sui 
quali sono costruite. La seconda sezione descrive le tecniche statistiche adottate per risponde-
re alle domande di ricerca e per testare le ipotesi. La terza sezione, che presenta i risultati, è 
divisa in quattro paragrafi. Il primo descrive i tratti salienti del divorzio nei due Paesi e pre-
senta alcuni primi risultati descrittivi circa la relazione che intercorre tra il divorzio e 
l’occupazione dei partner. Il secondo cerca di individuare le caratteristiche che influenzano la 
probabilità di divorziare per disegnare il profilo del divorziato e della divorziata in Italia e 
negli Stati Uniti. Il terzo è dedicato alla misurazione dell’effetto del divorzio sull’occupazione 
degli ex-coniugi, anche per quanto riguarda particolari categorie di soggetti. Il quarto analizza 
e il modo in cui il divorzio influenza le probabilità di compiere transizioni a) in ingresso e in 
uscita dal lavoro b) e tra un lavoro part-time e full-time, e viceversa. L’ultima sezione è dedi-






Il lavoro di ricerca presentato in questo capitolo è guidato da quattro ipotesi, formulate 
sulla base dell’analisi della letteratura sul tema delle interconnessioni tra famiglia e lavoro 
                                                        
55 Si prenderanno in considerazione eventi quali la separazione e il divorzio; non verranno, invece, ana-
lizzate le dissoluzioni delle convivenze. Innanzitutto perché, come mostrato nel capitolo precedente, le 
persone che scelgono la convivenza rappresentano una popolazione selezionata, soprattutto in Italia. In 
secondo luogo, le conseguenze occupazionali delle separazioni e del divorzio sono ancora poco studia-
te in Italia e si è preferito dunque concentrare l’analisi sulle dissoluzioni coniugali per rimandare a stu-
di futuri la ricerca relativa alle dissoluzioni delle convivenze. 
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lungo il ciclo di vita (cfr. capitolo 1) e del confronto fra i contesti socio-economici, istituzio-
nali e culturali che caratterizzano l’Italia e gli Stati Uniti (cfr. capitolo 2). 
Negli ultimi anni, la letteratura sulle conseguenze economiche del divorzio ha prestato 
particolare attenzione agli effetti delle dissoluzioni coniugali sul reddito disponibile dei part-
ner. Una dissoluzione coniugale costituisce un evento di rottura nella vita di un individuo, che 
riduce il benessere economico: rompe le economie di scala, riduce il reddito familiare e può 
portare uno o entrambi i partner alla povertà (Dewilde 2002). Diverse ricerche concordano 
nell’affermare che entrambi i partner subiscano una riduzione di reddito dopo il divorzio, ma 
per le donne l'incidenza è di solito maggiore (per una rassegna si veda Andress et al. 2006). 
Per questo motivo il divorzio rappresenta una fonte di disuguaglianza sociale. Molti studi 
hanno analizzato le conseguenze economiche del divorzio per gli uomini e le donne america-
ne (DiPrete e McManus 2000; Duncan e Hoffman 1985; Johnson e Skinner 1986; McManus e 
DiPrete 2001) mostrando come anche negli Stati Uniti le donne subiscono le conseguenze 
peggiori. Meno si conosce sulle conseguenze economiche del divorzio in Italia perché fino ad 
anni recenti non esistevano dati che comprendessero un numero sufficiente di divorzi per ana-
lizzare il fenomeno in profondità56: tuttavia le ricerche di cui siamo a conoscenza confermano 
anche per l’Italia lo svantaggio economico delle donne dopo il divorzio (Ongaro et al. 2008; 
Todesco 2009). 
Il principale strumento per far fronte alla riduzione del reddito disponibile consiste 
nell’incremento della partecipazione al mercato del lavoro. Poiché normalmente le donne in-
vestono meno nella carriera durante il matrimonio, per una donna il divorzio può significare 
(ri)entrare nel mercato del lavoro o aumentare il proprio impegno orario. Oltre alle difficoltà 
d’inserimento al lavoro, la presenza dei figli (che normalmente vengono affidati alla madre) 
rende l'equilibrio lavoro-famiglia delle madri divorziate più difficile. Sorprendentemente, po-
chi studi si sono concentrati sulle conseguenze del divorzio per i tassi di occupazione maschi-
le e femminile. Tuttavia, vi è un consenso sul fatto che nella maggior parte dei Paesi le donne 
aumentino la loro offerta di lavoro in modo sostanziale dopo il divorzio (Bonnet et al. 2010; 
Raz-Yurovich 2013; van Damme et al. 2009) – vi sono prove di un aumento dei tassi di occu-
pazione femminile dopo il divorzio, sia negli Stati Uniti (Duncan e Hoffman 1985; Haurin 
1989; Johnson e Skinner 1986), sia in Italia (Ongaro et al. 2008) – mentre i risultati circa le 
conseguenze per l'offerta di lavoro degli uomini sono ancora scarsi e fra loro non pienamente 
coerenti (Kalmijn 2005; Mueller 2005). 
È importante porre l’accento sulla profonda differenza di approccio che distingue il filone 
di studi sulle conseguenze economiche del divorzio in termini di reddito disponibile da quello 
                                                        
56  Anche in Italia, tuttavia si assiste a un crescente interesse su queste tematiche (Livi Bacci e 
Mencarini 2009; Mencarini 2009). 
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sugli effetti occupazionali. Il primo si domanda quali conseguenze il divorzio abbia per il be-
nessere economico dei partner: il quale dipende dalla loro partecipazione al mercato del lavo-
ro, ma anche dallo specifico diritto di famiglia che norma gli obblighi familiari, dal particola-
re regime fiscale, dalla presenza di sussidi pubblici ai genitori soli e più in generale dalle mi-
sure di politica familiare specifiche di ciascun Paese. Il secondo si chiede invece quale sia 
l’impatto del divorzio sulle carriere lavorative dei partner: non è dunque interessato a valutare 
la vulnerabilità economica dei divorziati o i rischi di povertà, ma solo gli effetti sulla loro car-
riera lavorativa. 
La differenza tra i due approcci di ricerca è evidente anche dai risultati spesso apparen-
temente discordanti a cui giungono. Il reddito disponibile dei partner nella gran parte dei casi 
si riduce dopo il divorzio (prevalentemente a causa della perdita delle economia di scale) e 
per le donne lo svantaggio economico è spesso superiore a causa della dipendenza economica 
della maggior parte delle donne dal partner durante il matrimonio. Se però si guarda alla sola 
partecipazione delle donne al mercato del lavoro, la letteratura sembra concorde 
nell’affermare che il divorzio ha un effetto positivo. È a quest’ultimo filone di ricerca che 
questo lavoro vuole dare il suo contributo. 
 
H1) Sulla base del generale accordo dei risultati presenti in letteratura, ci aspettiamo 
che, in entrambi i Paesi, le carriere lavorative delle donne siano più sensibili alle dissoluzioni 
familiari rispetto a quelle degli uomini. In particolare, come suggeriscono gli studi preceden-
ti, ci aspettiamo che i tassi di occupazione femminili aumentino in seguito al divorzio. 
 
L’incremento della partecipazione al mercato del lavoro può non essere l’unico modo, 
per le donne, per porre rimedio alla riduzione del reddito disponibile imputabile al divorzio. 
Anche la costituzione di un nuovo nucleo familiare può assicurare una fonte di reddito. 
Dewilde e Uunk individuano nel matrimonio una possibile strategia per ripristinare i livelli di 
reddito precedenti al divorzio, rilevando che «le donne divorziate con maggiori difficoltà fi-
nanziarie si risposano come maggiore frequenza di coloro che soffrono un limitato danno 
economico» (2008). Per gli Stati Uniti sono disponibili studi riguardo al ruolo della situazione 
finanziaria delle donne divorziate sulla probabilità di risposarsi (Glick e Lin 1987; Hutchens 
1979) i cui risultati confermano che i tassi di seconde nozze sono più alti per le donne con 
bassi redditi e per coloro che non sono beneficiarie di sussidi di welfare. 
 
H2) Se risposarsi costituisce una strategia alternativa all’incremento dell’offerta di lavo-
ro, ci aspettiamo che le donne che si risposano rapidamente dopo il divorzio mostrino un in-
cremento ridotto dell’offerta di lavoro.  
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Entrambi i contesti istituzionali che saranno presi in considerazione dall’analisi sono ca-
ratterizzati da politiche familiari deboli e residuali, che Andreß (2003) chiama rudymental 
family policy. Tuttavia, i regimi di welfare (Esping-Andersen 1990, 1999) di cui fanno parte 
Italia e Stati Uniti, sono caratterizzati da un diverso equilibrio tra Stato, mercato e famiglia 
quali istituzioni di gestione dei rischi sociali. Sebbene in entrambi i contesti l’orientamento 
delle politiche pubbliche verso la famiglia sia debole, negli Stati uniti è prevalentemente il 
mercato l’istituzione che interviene a colmare le lacune dello Stato, mentre in Italia questo 
ruolo è attribuito per lo più alla famiglia. Il modello di mercato statunitense enfatizza la li-
bertà individuale dei membri della società, accordando una preferenza per soluzioni di merca-
to su questioni che riguardano i compiti di cura e in generale il lavoro familiare nell’ambito 
della famiglia. L’Italia, secondo Andreß (2003), presenta le caratteristiche del modello che 
l’autore chiama della solidarietà familiare estesa, che affida le questioni riguardanti la fami-
glia alle risorse dei network parentali, le quali giocherebbero un ruolo predominante rispetto 
al mercato57. Questi diversi tipi di supporto familiare implicano specifici modelli di dipenden-
za all’interno della famiglia che, in caso di divorzio, possono avere conseguenze economiche 
negative per il partner più debole. Secondo questo modello l’Italia e gli Stati Uniti dovrebbero 
entrambi essere caratterizzati da importanti conseguenze negative del divorzio per le donne, 
ma più forti in Italia a causa della minore autonomia economica di cui le donne godono, in 
ragione dei bassi tassi di partecipazione al mercato del lavoro – un dato influenzato dal parti-
colare regime di welfare cui appartiene il nostro Paese (Esping-Andersen 1990, 1999). Infatti, 
il processo di crescita della partecipazione femminile al mercato del lavoro è in ritardo in Ita-
lia rispetto alla maggior parte dei Paesi occidentali (Esping-Andersen 2009). Le ricerche che 
comprendono l'Italia (Andreß et al. 2006; Dewilde 2002; Uunk 2004) o gli Stati Uniti 
(Burkhauser et al. 1990, 1991; DiPrete e McManus 2000; Sørensen 1994) non forniscono 
chiare informazioni per stabilire in quale Paese le conseguenze economiche del divorzio siano 
più severe. 
Seguendo la tipologia dei modelli di politiche familiari (Andreß 2003) e la più ampia let-
teratura sui regimi di welfare (Esping-Andersen 1990, 1999) ci si attende che nel momento 
del divorzio, l’assenza del sostegno di solide politiche familiari sia compensata, negli Stati 
Uniti, dall’incremento della partecipazione al mercato del lavoro e, in Italia, dal ricorso alle 
risorse fornite dalla rete familiare. A questo riguardo non si possono non richiamare due ele-
menti che assumono una fondamentale importanza per lo studio dell’occupazione delle donne 
divorziate: 1) la legge sul divorzio e 2) le condizioni offerte dal mercato del lavoro. 
                                                        
57 In letteratura c’è dibattito sulla reale rilevanza del modello culturale della «famiglia forte» (Reher 




La legislazione che regola le separazioni e i divorzi incide direttamente sulle conseguen-
ze economiche del scioglimento del matrimonio sui due partner (Bianchi et al. 1999; 
Burkhauser et al. 1990, 1991) e incentiva o disincentiva la partecipazione sul mercato del la-
voro, in seguito al divorzio. Da questo punto di vista le leggi sulle dissoluzioni familiari fanno 
parte del, e sono coerenti con, il modello di supporto pubblico alla famiglia al quale i due 
Paesi appartengono, rispecchiando il principio di sussidiarietà vigente in Italia (secondo il 
quale il welfare pubblico interviene in seconda battuta, rispetto all’intervento primario della 
famiglia di appartenenza) e il principio liberista di mercato tipico del modello di assistenziale 
statunitense.  
In Italia, il divorzio è stato introdotto solo nel 1970 e la legge prevede due fasi: la separa-
zione legale, seguita dal divorzio vero e proprio. Già con la separazione legale il giudice sta-
bilisce i rispettivi obblighi tra i coniugi, compresi eventuali assegni per i figli e assegni di 
mantenimento. Se sussistono le condizioni necessarie, dopo 5 anni (portati a 3 nel 1987) i co-
niugi legalmente separati possono chiedere il divorzio (Sesta 2013). Il principio alla base del-
la legge italiana è quello secondo il quale i legami solidaristici tra i coniugi proseguono anche 
dopo il divorzio, in modo da mantenere in qualche misura intatta la funzione della famiglia 
dal punto di vista del welfare state. Il partner economicamente più forte è spesso obbligato a 
pagare un assegno di mantenimento al partner più debole, oltre agli eventuali assegni per i 
figli. Inizialmente tale assegno aveva una funzione composita (assistenziale, compensativa e 
risarcitoria), ma dal 1987 rimane la funzione assistenziale e l’unico criterio che per determi-
nare se prevedere o meno l’assegno di mantenimento è rappresentato dai mezzi di sostenta-
mento del coniuge (gli altri criteri servono per determinare l'entità dell'assegno). Inoltre, se il 
coniuge si risposa, cessa l'assegno58. Tuttavia alcuni autori hanno sottolineato che sebbene la 
legge preveda che il coniuge economicamente più forte (normalmente l’uomo) versi all’altro 
coniuge (normalmente la donna) gli assegni di mantenimento, molte donne non possono con-
tare su questa fonte di reddito, sia perché è spesso sufficiente avere un lavoro, o essere nella 
posizione di trovarne uno, per non ricevere l’assegno, sia perché anche nel caso in cui 
l’assegno sia previsto, il marito può non essere in grado o non essere disposto a pagare la 
somma fissata dal giudice (e non esiste una forma di trasferimento di denaro alla fonte) 
(Ongaro et al. 2008). Il diritto di rimanere nella casa familiare, infine, è concesso al genitore 
che ha l’affidamento dei figli, quindi, comunemente alla moglie.  
Negli Stati Uniti il percorso che porta al divorzio è decisamente più rapido e prevede un 
solo procedimento legale. Il principio ispiratore della legge è il concetto di clean break che 
consiste nel dividere equamente il patrimonio dei coniugi e far cadere qualsiasi vincolo reci-
proco tra marito e moglie. Tuttavia, ultimamente, si stanno diffondendo anche negli Stati Uni-
                                                        
58 Anche per questo motivo i tassi matrimoniali relativi alle seconde nozze sono così bassi in Italia. 
 156 
ti, forme di trasferimenti di denaro tra i coniugi (alimony): con forti differenze in base alla 
durata del matrimonio e alla presenza o meno di figli.  
Per una donna divorziata che non lavorava durante il matrimonio, le possibilità di trovare 
un’occupazione sono fortemente condizionate dalle opportunità e dagli ostacoli offerti dal 
mercato del lavoro. Abbiamo già descritto nei capitoli precedenti le profonde differenze tra il 
mercato del lavoro italiano e statunitense. Qui basti ricordare che una donna che abbia investi-
to una parte importante della propria vita nella famiglia, trascurando la propria carriera lavo-
rativa, nel momento in cui voglia tornare a lavorare, trova maggiori difficoltà nel contesto 
italiano caratterizzato da un mercato del lavoro più rigido che rende molto complicato ritrova-
re un’occupazione dopo una lunga permanenza fra la popolazione inattiva. Mentre gli Stati 
Uniti sono caratterizzati da un mercato del lavoro estremamente flessibile e deregolato che 
permette alle donne americane, in caso di ritiro temporaneo dal mercato del lavoro per dedi-
carsi alla famiglia – di rientrare al lavoro, «modulando», quindi, la propria partecipazione la-
vorativa secondo le diverse fasi del corso di vita. Da quanto visto discende la terza ipotesi: 
 
H3a) Considerando il modello di politiche famigliari a cui i due Paesi appartengono, i 
diversi principi a cui le leggi sul divorzio sono ispirate e le profonde differenze relative al 
mercato del lavoro, ci aspettiamo che le donne italiane che non lavoravano durante il matri-
monio abbiano meno probabilità di trovare un’occupazione dopo il divorzio, rispetto alle 
donne statunitensi. 
 
Quando si considerano le donne con figli, la letteratura mostra che le conseguenze eco-
nomiche del divorzio sono più forti nei Paesi mediterranei e liberali (Aassve et al. 2007). Ciò 
è coerente con il carattere residuale che caratterizza nei due Paesi le politiche familiari: politi-
che che assumono una rilevanza cruciale per le famiglie monogenitoriali. Come si è visto, 
tuttavia, negli Stati Uniti la risposta allo scarso supporto pubblico alle madri sole è rappresen-
tata dall’elevata partecipazione femminile al mercato del lavoro, mentre in Italia il ruolo di 
compensare la debolezza delle politiche familiari è istituzionalmente demandato alla famiglia 
– sia attraverso l’aiuto della famiglia di origine, sia attraverso il mantenimento di legami eco-
nomici tra i coniugi anche in seguito alla rottura matrimoniale. L’assetto istituzionale italiano, 
frutto della combinazione di un sistema di welfare “conservatore” che internalizza i lavori di 
cura all’interno della famiglia e di un mercato del lavoro rigido e segmentato, rende molto 
complicato per una madre sola entrare – o rientrare – nel mercato del lavoro dopo un divorzio. 
Negli Stati Uniti, al contrario, un regime di welfare di tipo liberale, in cui i servizi di cura ri-
chiesti dalle donne sono acquistabili sul mercato, e un mercato del lavoro estremamente fles-
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sibile e deregolato non solo permette alle donne di partecipare al mercato del lavoro ma costi-
tuisce l’unica strada per il proprio sostegno economico59. 
 
H3b) Da quanto detto discende che, in ragione del diverso assetto istituzionale, le donne 
divorziate italiane con figli in età prescolare avranno minori incentivi, nonché minori oppor-
tunità, di aumentare la propria partecipazione al mercato del lavoro, rispetto alle donne sta-
tunitensi che sono, di fatto, obbligate a lavorare per sostenere se stesse e i loro figli. 
 
È ragionevole supporre che per gli uomini incrementare l’offerta di lavoro in seguito al 
divorzio non costituisca una realistica strategia per affrontare la riduzione del reddito disponi-
bile. Nella maggior parte dei casi, gli uomini sposati lavorano già a tempo pieno, e la possibi-
lità di aumentare l'offerta di lavoro è quindi limitata (Andreß e Hummelsheim 2009). Inoltre, 
la maggior parte della letteratura ritiene che i costi del divorzio per gli uomini siano princi-
palmente di carattere sociale o psicologico, piuttosto che economico (per una review si veda 
per esempio Amato 2000). Questa visione è rafforzata da diversi studi che addirittura osserve-
rebbero un aumento del reddito disponibile per gli uomini dopo il divorzio (Poortman 2000; 
Smock et al. 1999)60. Questo aspetto è oggetto di dibattito, in letteratura: alcuni lavori hanno 
messo in dubbio questa prospettiva, affermando che, per determinate categorie di uomini, il 
reddito disponibile si riduce dopo il divorzio, anche se questo declino è attribuito in larga mi-
sura alla perdita del reddito della moglie (McManus e DiPrete 2001). Se si va oltre la sfera 
strettamente monetaria e si considerano misure di deprivazione che prendono in esame anche 
altri aspetti del benessere economico, è stato dimostrato che gli uomini soffrono di depriva-
zioni di diverso tipo, in certi casi anche in misura maggiore rispetto alle donne (Aassve et al. 
2007). In questo senso, anche le carriere lavorative degli uomini non sembrano essere insen-
sibili agli effetti negativi del divorzio. Alcuni studi recenti hanno dimostrato che gli uomini 
divorziati hanno maggiori probabilità di diventare disoccupati e sperimentare episodi di mobi-
lità occupazionale discendente (Bonnet et al 2010; Kalmijn 2005; Kraft 2001; Raz-Yurovich 
2013). Ancora, in una ricerca riguardante il Canada, sono emersi effetti negativi del divorzio 
sull’offerta di lavoro maschile (Mueller 2005). La principale ragione dell’esistenza di un di-
vorce penalty sulle carriere lavorative degli uomini – simmetrico al marriage premium am-
piamente studiato in letteratura (tra gli altri Korenman e Neumark 1991), i cui segnali si scor-
gono anche in questo lavoro (cfr. Capitolo 3) – è legata al ruolo della specializzazione (Bec-
                                                        
59 In questa direzione s’inserisce la riforma dell’ADC (Aid to Dependent Children), trasformato, a metà 
anni novanta, nel TANF (Temporary Assistence for Needy Families), un programma di aiuti monetari 
alle famiglie monogenitoriali, ora condizionato alla partecipazione al mercato del lavoro del genitore. 
60 Altri sono disponibili in Andreß et al. (2006). 
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ker 1981). Si crede che questa renda più produttivo il lavoro dell’uomo (Gray 1997), con ef-
fetti positivi sulla sua carriera lavorativa (Kalmijn e Luijkx 2005); uomo che, inoltre, si sente 
normativamente obbligato a provvedere per la propria famiglia aumentando il proprio senso 
di responsabilità nel lavoro (Waite e Gallagher 2000). Quando avviene un divorzio, la specia-
lizzazione finisce e questo può indebolire l’attaccamento degli uomini al mercato del lavoro. 
Altre spiegazioni si collegano invece alla funzione della moglie come capitale sociale del ma-
rito (Bernasco et al. 1998; Blossfeld e Drobnic 2001a) e al ruolo giocato in maniera indiretta 
dalle conseguenze di natura psicologica del divorzio, che com’è stato dimostrato sembrano 
colpire più gli uomini delle donne (Booth e Amato 1991). 
Questi effetti, tuttavia, presentano un certo tasso di eterogeneità geografica: come sostie-
ne Aassve et al. (2007), a seguito del divorzio, l’indice di deprivazione aumenta in maniera 
particolarmente forte nei Paesi con un regime di welfare liberale (Regno Unito e Irlanda) 
mentre non presenta variazioni significative nei Paesi con un regime di welfare conservatore, 
anche nella variante «mediterranea» (Italia, Spagna, Portogallo e Grecia). Nell’unico studio di 
questo tipo specifico sull’Italia Ongaro et al (2008) sostiene che la causa dell’assenza di con-
seguenze economiche negative, anche in termini di deprivazione, per gli uomini italiani, sia 
da ricercarsi negli assetti abitativi successivi al divorzio. La maggior forza e rilevanza sociale 
delle relazioni familiari tipiche dei Paesi con un regime di welfare «mediterraneo», si sostie-
ne, aumenta le probabilità degli uomini divorziati di tornare nella casa dei genitori e di riceve-
re da parte loro un aiuto economico. 
 
H4) Sulla base di questa letteratura ci aspettiamo di trovare una riduzione dell’offerta di 
lavoro maschile in seguito ad una dissoluzione familiare negli Stati Uniti, mentre ipotizziamo 
che in Italia il divorzio non abbia effetti significativi sulla partecipazione al mercato del lavo-






Questa sezione è dedicata alla presentazione della metodologia e agli strumenti di analisi 
adottati per rispondere alle domande di ricerca. Tre sono gli approcci adottati e per ciascuno 
di essi si descriveranno la strategia empirica e la scelta degli strumenti statistici. Il primo ri-
guarda le determinanti del divorzio, il secondo l’effetto del divorzio sulla partecipazione al 
lavoro, il terzo l’effetto del divorzio sulla probabilità di aumentare o diminuire l’offerta di 
lavoro. 
 159 
L’utilizzo dei dati dell’indagine Multiscopo 2009 Istat consente lo studio delle dissolu-
zioni coniugali in una prospettiva longitudinale. Tuttavia, a causa della natura retrospettiva 
dei dati, il limite maggiore è quello di non avere informazioni sugli ex partner. Per gli Stati 
Uniti utilizziamo invece il Panel Study of Income Dynamics (PSID). Il campione finale utiliz-
zato per le analisi multivariate comprende 1408 divorzi in Italia e 3063 negli Stati Uniti: un 
numero sufficientemente ampio anche per misurare l’effetto del divorzio per diverse categorie 
di persone. Come nel capitolo precedente, le analisi descrittive sono basate su tutti gli indivi-
dui nati a partire dal 1930 e osservati dal 1968 (o dal 1979 nel caso delle analisi che hanno 
come oggetto i tassi di occupazione) al 2009. Le analisi multivariate sono calcolate su un sot-
to campione che comprende tutte le persone osservate dal 1979 al 200961 e nate dal 1944 al 
1984 (in modo da osservare la coorte più vecchia almeno a partire dai 35 anni, e la coorte più 
giovane almeno fino ai 25 anni) e. Inoltre, poiché la nostra domanda di ricerca riguarda le 
conseguenze lavorative del divorzio, sono stati selezionati solo coloro che si sono sposati al-
meno una volta nella vita e per le sole osservazioni successive al primo matrimonio. 
 Per rispondere alle nostre domande di ricerca diversi metodi statistici sono stati adottati. 
Uomini e donne sono analizzati separatamente, a causa delle grandi differenze nella sensibili-
tà delle carriere di uomini e donne all’evento «divorzio». 
 
 
4.2.1 Chi sono i divorziati in Italia e negli Stati Uniti?: la strategia empirica 
 
Il primo paragrafo empirico è rivolto allo studio delle caratteristiche individuali che in-
fluenzano la probabilità di divorziare in Italia e negli Stati Uniti. A questo scopo – dopo aver 
selezionato le persone a rischio di divorziare – si è fatto ricorso a una semplice regressione 
logistica binomiale la cui variabile dipendente assume il valore uno nell’anno del divorzio. 
Per analizzare l’effetto della partecipazione al mercato del lavoro, controllando per eventuali 
effetti anticipatori del divorzio, è stato inserito un indicatore dell’attaccamento al lavoro, co-
struito con una variabile – il cui valore varia tra 0 e 1 – che misura quante volte, nei dieci anni 
precedenti all’osservazione, ciascun individuo era occupato62. Tra le variabili indipendenti 
sono poi inserite: la presenza di figli in età prescolare, il numero di figli, il livello 
                                                        
61 Rispetto al capitolo precedente il campione è stato allargato includendo anche coorti più vecchie. 
Poiché l’età media al divorzio è più elevata rispetto all’età media al matrimonio o al primo figlio, non 
si dovrebbero introdurre eccessive distorsioni, anche se gli individui più vecchi sono seguiti solo dai 35 
anni di età. 
62 La variabile è pesata per il numero di osservazioni disponibili, per cui se un individuo è osservato 
fino a quattro anni precedenti, e risultava occupato in tutti gli anni la variabile assumerà il valore 1. 
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d’istruzione, l’istruzione del padre, la coorte di nascita, il periodo (diviso in tre decenni), la 
disoccupazione giovanile, l’etnia – negli Stati Uniti – e l’area di residenza – in Italia. 
 
 
4.2.2 L’effetto del divorzio sull’occupazione: la strategia empirica 
 
La seconda parte è dedicata allo studio degli effetti del divorzio sull’occupazione. La 
strategia empirica è la stessa adottata per l’analisi delle conseguenze del matrimonio e della 
nascita dei figli sulla probabilità di lavorare, che prevede l’utilizzo di linear probability model 
con effetti fissi per individuo63. Per non ripetere quanto già detto, si rimanda il lettore alla se-
zione metodologica del terzo capitolo per una descrizione più dettagliata della tecnica adotta-
ta. 
 
Figura 4.1 Rappresentazione della strategia di stima dell’effetto del divorzio nel tempo. 
 
 
Così come per le analisi del capitolo precedente, il campione non è limitato a coloro che 
hanno esperito l’evento – in questo caso il divorzio – ma comprende tutti gli individui che si 
siano sposati almeno una volta64. La stima dell’effetto del divorzio sull’intero campione si 
ottiene tramite una serie di variabili dicotomiche, ciascuna delle quali si riferisce a 
un’osservazione compresa fra due anni precedenti il divorzio e i cinque anni successivi (figu-
ra 4.1). Un’ulteriore variabile dicotomica assume il valore 1 nel periodo successivo. Rispetto 
a quanto fatto per eventi familiari quali il matrimonio e la nascita dei figli, qui si è scelto di 
valutare l’effetto del divorzio in un arco temporale più ristretto (cinque anni), poiché si ritiene 
che lo shock che una dissoluzione familiare produce sull’equilibrio tra lavoro remunerato e 
lavoro familiare possa avere effetti di breve durata e diversi elementi possano concorrere a 
trovare, anche rapidamente, un nuovo equilibrio (si pensi per esempio all'avvio di una nuova 
relazione di coppia o al ritorno nella casa della famiglia d’origine). 
                                                        
63 La stessa tecnica è stata usata nella quarta sezione per lo studio della probabilità di lavorare part time 
per le donne occupate. 
64 Sono stati esclusi coloro che non si sono mai, o non ancora, sposati, poiché la popolazione di riferi-
mento (popolazione a rischio) più adatta per stimare gli effetti del divorzio è rappresentata dalle perso-
ne sposate. 
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Il modello base può essere descritto come: 
 
𝑌𝑖𝑡 = 𝛼𝑖 + 𝛽1𝑒𝐸𝑡à𝑖𝑡 + 𝛽2𝑒(𝐸𝑡à𝑖𝑡)




+ 𝛾𝑋𝑖𝑡 + 𝜀𝑖𝑡 
 
dove 𝐸𝑡à𝑖𝑡 rappresenta l’età dell’individuo; ∑ 𝛽1𝑡𝑡𝑖𝑡𝑛
𝑑𝑖𝑣5
𝑛=−2  sono una serie di variabili di-
cotomiche che rappresentano la distanza in anni dal divorzio65; il vettore 𝑋𝑖𝑡 rappresenta le 
covariate costanti e variabili nel tempo; 𝛼𝑖 rappresenta il termine di errore individuale proprio 
dei modelli ad effetti fissi, mentre 𝜀𝑖𝑡 è il termine di errore di ogni osservazione. 
Nei modelli si tiene conto anche dei vincoli alla partecipazione al mercato del lavoro, il 
principale dei quali è rappresentato dalla presenza di bambini: si controlla dunque, per ogni 
anno, per la presenza in famiglia di bambini fino a tre anni di età, di bambini fra tre e sei anni 
e per il numero di figli conviventi. Poiché un nuovo matrimonio può rappresentare una strate-
gia di coping alternativa, si controlla per una variabile che indica, per ogni osservazione, se la 
persona si è risposata. Inoltre, si controlla per la variazione del ciclo economico (operaziona-
lizzata dal tasso di disoccupazione giovanile annuo). 
Nelle analisi che seguono l’obiettivo è stimare le conseguenze del divorzio su diverse ca-
tegorie d’individui. Per far questo si è fatto ricorso a interazioni tra le variabili dicotomiche 
relative al divorzio e le variabili oggetto di studio. Così facendo però le stime sono calcolate 
su un sottocampione d’individui col risultato che insorgono problemi di numerosità nel mo-
mento in cui si vogliano valutare gli effetti del divorzio anno per anno. Per risolvere questi 
problemi l’effetto del divorzio è stato operativizzato tramite un'unica variabile dicotomica che 
assume il valore uno durante l’anno del divorzio e nei due anni successivi. Questa strategia è 
stata adottata per analizzare gli effetti del divorzio a) a seconda che gli ex coniugi si risposi-
no, b) secondo la presenza o meno di figli in età prescolare, c) fra diversi livelli d’istruzione e 
d) fra diverse coorti di nascita. 
I relativi modelli possono essere descritti come segue: 
 
𝑌𝑖𝑡 = 𝛼𝑖 + 𝛽1𝑒𝐸𝑡à𝑖𝑡 + 𝛽2𝑒(𝐸𝑡à𝑖𝑡)
2 + 𝛽1𝑡𝑡𝑖𝑡
𝑑𝑖𝑣 + 𝛽𝑚𝑀𝑖𝑡 + 𝛽1𝑡𝑡𝑖𝑡
𝑑𝑖𝑣 ∗ 𝛽𝑚𝑀𝑖𝑡 + 𝛾𝑋𝑖𝑡 + 𝜀𝑖𝑡 
𝑌𝑖𝑡 = 𝛼𝑖 + 𝛽1𝑒𝐸𝑡à𝑖𝑡 + 𝛽2𝑒(𝐸𝑡à𝑖𝑡)
2 + 𝛽1𝑡𝑡𝑖𝑡
𝑑𝑖𝑣 + 𝛽𝑓𝐹𝑖𝑡    + 𝛽1𝑡𝑡𝑖𝑡
𝑑𝑖𝑣 ∗ 𝛽𝑓𝐹𝑖𝑡 + 𝛾𝑋𝑖𝑡 + 𝜀𝑖𝑡 
𝑌𝑖𝑡 = 𝛼𝑖 + 𝛽1𝑒𝐸𝑡à𝑖𝑡 + 𝛽2𝑒(𝐸𝑡à𝑖𝑡)
2 + 𝛽1𝑡𝑡𝑖𝑡
𝑑𝑖𝑣                   + 𝛽1𝑡𝑡𝑖𝑡
𝑑𝑖𝑣 ∗ 𝛽𝑐𝐶𝑖𝑡 + 𝛾𝑋𝑖𝑡 + 𝜀𝑖𝑡 
𝑌𝑖𝑡 = 𝛼𝑖 + 𝛽1𝑒𝐸𝑡à𝑖𝑡 + 𝛽2𝑒(𝐸𝑡à𝑖𝑡)
2 + 𝛽1𝑡𝑡𝑖𝑡
𝑑𝑖𝑣                   + 𝛽1𝑡𝑡𝑖𝑡
𝑑𝑖𝑣 ∗ 𝛽𝑒𝐸𝑖𝑡 + 𝛾𝑋𝑖𝑡 + 𝜀𝑖𝑡 
 
                                                        
65 Nel modello è inclusa una ulteriore variabile dicotomica che assume il valore 1 dopo 5 anni dal di-
vorzio. Non è stata inclusa nel modello formalizzato per non appesantire troppo l’equazione. 
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dove 𝐸𝑡à𝑖𝑡 rappresenta l’età dell’individuo; 𝛽1𝑡𝑡𝑖𝑡
𝑑𝑖𝑣 è una variabile dicotomica che assu-
me il valore uno durante l’anno del divorzio e nei due anni successivi 66; 𝑀𝑖𝑡 è una variabile 
dicotomica che indica, per ogni osservazione, se la persona si è risposata; 𝐹𝑖𝑡 è una variabile 
dicotomica che indica la presenza di figli in età prescolare; 𝐶𝑖𝑡 indica la coorte di nascita e 𝐸𝑖𝑡 in-
dica il livello di istruzione. Le ultime due equazioni non includono l’effetto marginale della coorte 
e del livello di istruzione in quanto sono caratteristiche costanti nel tempo che non possono essere 
stimate dal modello ad effetti fissi. 
 
 
4.2.3 L’effetto del divorzio sulla probabilità di aumentare o diminuire l’offerta di 
lavoro: la strategia empirica 
 
Uno degli obiettivi di queste analisi è valutare l’effetto specifico del divorzio su coloro 
che durante il matrimonio lavoravano o non lavoravano. Questa semplice domanda di ricerca 
nasconde però problemi di carattere metodologico e tecnico. Il problema principale è dovuto 
al fatto che per rispondere a questa domanda di ricerca, si rende necessario compiere una se-
lezione sulla variabile dipendente. In altre parole la stessa caratteristica che rappresenta la 
variabile dipendente del modello (lo status di occupato/non occupato), va a definire i sotto 
campioni all’interno dei quali verrà stimato l’effetto dell’evento familiare67. Per risolvere que-
sto problema sono stati tentate diverse strategie empiriche. La prima è stata quella di utilizza-
re dei modelli panel dinamici con effetti random individuali (dynamic panel models, Halaby 
2004), inserendo tra le covariate la variabile dipendente con un opportuno ritardo e interagen-
dola con la variabile dicotomica che intercetta l’effetto del divorzio. La seconda è stata quella 
di limitare l’analisi ai divorziati e stimare modelli separati su coloro che due anni prima del 
divorzio lavoravano o non lavoravano68. La prima strategia ha il vantaggio di stimare il mo-
dello su tutto il campione e di controllare in qualche misura per l’effetto di selezione dovuto 
alla persistenza di caratteristiche non osservabili che determinano sia la probabilità di lavorare 
attuale sia quella passata. Le criticità di questa strategia sono legate al fatto che la complessità 
                                                        
66 Nel modello è inclusa un’ulteriore variabile dicotomica che assume il valore 1 dopo 5 anni dal divor-
zio. Non è stata inclusa nel modello formalizzato per non appesantire troppo l’equazione. 
67 Inoltre, non è possibile distinguere in maniera diretta le conseguenze del divorzio tra coloro che lavo-
ravano o non lavoravano durante il matrimonio – così com’è stato fatto per differenziare tra titolo di 
studio, coorte o presenza di figli – poiché il modello non è stimato solo sulla sottopopolazione di 
divorziati. Non è infatti possibile attribuire a tutti gli individui – divorziati e non divorziati – una carat-
teristica che è osservabile solo per gli individui divorziati. 
68 Non si è scelto di distinguere tra chi lavorava e non lavorava l’anno immediatamente precedente al 
divorzio per evitare eventuali effetti di anticipazione. 
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del modello pone alcuni problemi di consistenza delle stime (Anderson e Hsiao 1981; 
Arellano e Bond 1991) aggravate dalla necessità di interagire la variabile esplicativa con la 
dipendente ritardata. La seconda strategia, se semplifica i modelli e rende facilmente interpre-
tabili le stime, comporta – oltre allo svantaggio di stimare i modelli solo sui divorziati – la 
selezione dei casi in base alla variabile dipendente (lavorare o non lavorare prima del divor-
zio), procedura che comporta una sensibile distorsione delle stime. 
In questo lavoro – nel terzo e quarto paragrafo empirico – è proposta una terza strategia 
che si ritiene possa evitare alcune delle criticità che sono state evidenziate e possa fornire una 
lettura più chiara dell’influenza specifica del divorzio per coloro che lavoravano o non lavo-
ravano prima della dissoluzione coniugale. Invece di studiare la probabilità di lavorare o non 
lavorare, si analizza l’effetto del divorzio sulla probabilità di aumentare o diminuire l’offerta 
di lavoro, sia per quanto riguarda l’ingresso o l’uscita dal mercato del lavoro, sia in termini di 
variazione dell’orario di lavoro. La probabilità, in altre parole, di compiere delle transizioni, 
come transitare verso lo status di occupato, o passare dal lavoro a tempo pieno al lavoro a 
tempo parziale69 . Questa strategia offre diversi vantaggi: a) si prende in considerazione 
l’intero campione, b) non si seleziona sulla dipendente e c) mediante l’utilizzo di modelli pa-
nel si controlla per la «predisposizione personale» ad abbandonare la propria occupazione o a 
uscire dallo stato di non lavoro70. 
Una volta spiegata la scelta della variabile dipendente, alcune considerazioni permettono 
di meglio argomentare la scelta dello strumento di analisi più appropriato. In primo luogo, le 
probabilità di effettuare alcune di queste transizioni sono molto basse, a volte anche inferiori 
al 5%. In secondo luogo, non tutti gli individui effettuano, nella nostra finestra di osservazio-
ne queste transizioni; al contrario, in alcuni casi, non sono molti coloro per cui si osserva una 
transizione. In terzo luogo, pochi individui compiono più di una transizione. Il primo punto 
rende sconsigliabile l’utilizzo del linear probability model, poiché, per studiare probabilità 
vicine agli estremi della distribuzione, è necessario usare funzioni non lineari. Per i motivi 
esposti nel secondo e nel terzo punto, non possiamo usare modelli a effetti fissi, poiché la 
quota di varianza intraindividuale della variabile dipendente è estremamente ridotta e limitata 
a un sottocampione. Utilizzeremo dunque dei modelli logistici con effetti random per indivi-
                                                        
69 Diversamente dalle analisi precedenti, il campione di queste analisi non è costituito da tutti gli indi-
vidui dal momento del primo matrimonio, ma solo dagli individui a rischio di compiere la transizione 
in oggetto. Ad esempio, la probabilità di transitare verso un lavoro retribuito è calcolata solo sul sotto-
campione di coloro che non lavorano. 
70 Un altro obiettivo di queste analisi è di superare il limite delle analisi precedenti dovuto al fatto che 
negli Stati Uniti, considerata la maggiore partecipazione femminile al mercato del lavoro rispetto che in 
Italia, gli effetti marginali del divorzio sull’occupazione sono naturalmente limitati verso l’alto, dato 
che esiste un limite «fisiologico» o strutturale all’occupazione femminile. 
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duo (RE models) in modo da sfruttare sia la componente intraindividuale sia la componente 
interindividuale della varianza (Halaby 2004). 
Nella terzo paragrafo empirico due transizioni saranno oggetto di studio: quella dalla di-
soccupazione o l’inattività verso un lavoro retribuito, e quella da un lavoro retribuito verso la 
disoccupazione o l’inattività. Nel quarto paragrafo empirico ci occuperemo della transizione 
da un lavoro a tempo parziale verso un lavoro a tempo pieno, e viceversa. La relativa bassa 
probabilità di esperire una di queste transizioni non permette di stimare l’effetto del divorzio 
anno per anno. Anche in questo caso, per avere dei coefficienti più solidi l’effetto del divorzio 
non è stata calcolato annualmente, ma per periodi più lunghi. Il tempo attorno al divorzio è 
stato suddiviso in quattro periodi: 1) i due anni precedenti, 2) l’anno del divorzio e i due anni 
successivi, 3) da tre a cinque anni successivi e 4) dal sesto anno successivo al divorzio in 
avanti. 
Il modello base può essere descritto come: 
 
𝑙𝑜𝑔𝑖𝑡(𝑦𝑖𝑡 = 1) = 𝛼 + 𝛽1𝑒𝐸𝑡à𝑖𝑡 + 𝛽2𝑒(𝐸𝑡à𝑖𝑡)




+ 𝛾𝑋𝑖𝑡 + 𝑢𝑖 + 𝜀𝑖𝑡 
 
dove 𝐸𝑡à𝑖𝑡 rappresenta l’età dell’individuo;  ∑ 𝛽1𝑡𝑡𝑖𝑡𝑛
𝑑𝑖𝑣4
𝑛=1  sono quattro di variabili dico-
tomiche che rappresentano la distanza in anni dal divorzio così come sopra descritto; il vetto-
re 𝑋𝑖𝑡 rappresenta le covariate costanti e variabili nel tempo; 𝛼 è la costante del modello; 𝑢𝑖 
rappresenta il termine di errore individuale distribuito normalmente, mentre 𝜀𝑖𝑡 è il termine di 
errore di ogni osservazione. 
Questi modelli controllano per le stesse variabili dei modelli precedenti ma aggiungono 
controlli per titolo di studio, coorte di nascita, etnia – per gli Stati Uniti – e area di residenza – 
per l’Italia. I risultati sono presentati in termini di effetti marginali medi (AME) poiché gli 
odds ratio non sono confrontabili quando i campioni su cui sono calcolati i modelli si riferi-
scono a diverse popolazioni (Mood 2009). Per rendere più semplice quantificare gli effetti del 




4.2.4 Selezione dei divorziati, causalità inversa ed effetti di anticipazione 
 
Nella scelta dei modelli e nell’interpretazione dei risultati non si possono non considerare 
alcune questioni teoriche e metodologiche che sorgono dal complesso rapporto tra l'offerta di 
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lavoro delle donne e le dissoluzioni coniugali71. Innanzitutto, anche se l’interesse di questo 
lavoro concerne l'effetto di divorzio sull'offerta di lavoro, molti studi hanno dimostrato che la 
partecipazione delle donne al mercato del lavoro influenza l’instabilità coniugale (Özcan e 
Breen 2012). Ciò significa che le donne che divorziano sono diverse da quelle donne che non 
lo fanno. Il problema si può separare in due punti distinti: a) le donne con un più forte attac-
camento al lavoro (che si assume essere caratteristica costante nel tempo) hanno una maggio-
re probabilità di divorziare, b) l’incremento della partecipazione femminile al mercato del 
lavoro (caratteristica variabile nel tempo) aumenta i rischi di divorziare. In secondo luogo, 
divorzi e separazioni non sono uno shock esogeno, ma, piuttosto, un processo pianificato ed è 
probabile che i coniugi si preparino all’evento, anche modificando la loro partecipazione al 
mercato del lavoro. La ricerca su quest’argomento non dà una risposta chiara, ma alcune evi-
denze suggeriscono che l'anticipazione è più comune negli Stati Uniti rispetto a Paesi europei 
come la Germania o i Paesi Bassi (Johnson e Skinner 1986; Papps 2006; Poortman 2005). 
Inoltre, e soprattutto, il comportamento anticipatorio sembra essere limitato a un anno prima 
dello scioglimento. Per districare il rapporto tra dissoluzioni coniugali e offerta di lavoro, il 
primo passo consiste nel descrivere le caratteristiche degli individui divorziati rispetto agli 
individui sposati, utilizzando un modello che indaga le determinanti del divorzio. Possono poi 
essere controllate le caratteristiche costanti nel tempo (come l’attaccamento al lavoro) attra-
verso i modelli con effetti fissi individuali. Una variazione dell'offerta di lavoro significativa 
prima del divorzio pone la questione ampiamente dibattuta della corretta direzione causale tra 







I risultati delle analisi multivariate sono suddivisi in quattro parti: mentre la prima si oc-
cupa di valutare le determinanti del divorzio – assumendo quindi il divorzio come variabile 
dipendente – nelle altre si analizza l’effetto del divorzio sull’occupazione individuale da una 
diversa prospettiva e utilizzando specifiche tecniche statistiche. La seconda parte è dedicata 
alla stima delle conseguenze del divorzio sull’occupazione dei partner, sia per quanto riguarda 
l’effetto medio complessivo, sia distinguendo gli effetti specifici per titolo di studio, coorte, 
                                                        
71 Qui ci si concentra sulla relazione tra occupazione femminile e divorzio in quanto è un problema 
ampiamente trattato in letteratura. Chiaramente, però, analoghe considerazioni possono essere fatte 
anche per quanto riguarda la relazione tra l’occupazione degli uomini e il divorzio (Kalmijn 2005). 
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presenza di figli in età prescolare. Inoltre si valuterà l’influenza sulle conseguenze del divor-
zio di eventuali seconde nozze (lo strumento adottato è il linear probability model con effetti 
fissi individuali). La terza e la quarta parte vogliono analizzare l’effetto del divorzio sulle 
probabilità di variare l’offerta di lavoro individuale: entrare o uscire dall’occupazione – terza 
parte – e cambiare orario di lavoro – quarta parte (lo strumento adottato sono regressioni logi-
stiche binomiali con effetti random individuali). Prima di presentare i risultati delle analisi 
multivariate, nel prossimo paragrafo si forniranno alcune informazioni descrittive relative alla 
distribuzione nel nostro campione a) delle separazioni e dei divorzi, b) dei tassi di occupazio-
ne tra le persone sposate e, c) a livello descrittivo, della relazione tra divorzio e occupazione. 
 
 
4.3.1 Analisi descrittive 
 
L’Italia e gli Stati Uniti mostrano notevoli differenze nei tassi di matrimonio e di divor-
zio: la figura 4.2 presenta il tasso di divorzialità e di separazioni in Italia e negli Stati Uniti dal 
1979 al 200972. Ci sono due elementi da notare: in primo luogo, l'incidenza di separazioni e 
divorzi è decisamente superiore negli Stati Uniti; in secondo luogo, i trend, sebbene non par-
ticolarmente pronunciati, sono contrari: è in crescita in Italia e in calo negli Stati Uniti. Que-
sto secondo aspetto si lega all’individuazione della fase di diffusione dell’istituzione divorzio 
nella società: in altri termini se si considera il divorzio come un’innovazione (comportamen-
tale) si può attingere dalla teoria della diffusione delle innovazioni (Rogers 1962), secondo la 
quale dopo che un’innovazione viene introdotta, inizialmente si diffonde in modo lento poi-
ché viene adottata solo da una minoranza d’individui particolarmente attenta alle nuove prati-
che. Nel caso l’innovazione porti a dei benefici, con il passare del tempo anche la restante 
parte della popolazione può pensare di metterla in atto, rassicurata dalla legittimazione che 
l’innovazione riceve proprio dalla sua crescente diffusione; infine, si assiste a una stabilizza-
zione oppure a un calo della diffusione, a seconda dei vantaggi che l’innovazione offre. Alcu-
ni studi confermano la bontà di questa teoria (De Rose 1992; Vignoli e Ferro 2009) nel caso 
Italiano. Un’importante implicazione riguarda le caratteristiche di coloro che divorziano a 
seconda della fase di diffusione del divorzio nella società (Goode 1962; Goode 1993; 
Harkonen e Dronkers 2006): in breve, nei Paesi dove i tassi di divorzio sono ancora bassi, le 
coppie più istruite hanno maggiori probabilità di divorziare rispetto alle coppie meno istruite; 
                                                        
72  Il tasso di divorzialità è definito come il numero di divorzi sulla popolazione media residente 
dell’anno di riferimento. Poiché sono state selezionate solo le persone nate dopo il 1930, per avere dei 
tassi comparabili nel periodo che va dal 1980 al 2009, il campione è limitato alle persone con meno di 
cinquant’anni; età entro la quale si verificano la gran parte delle separazioni e dei divorzi. 
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al contrario, quando il numero di divorziati è alto, le coppie meno istruite divorziano più spes-
so. 
 
Figura 4.2: Tasso di divorzialità e di separazioni calcolato per la popolazione tra i 18 e i 50 anni. 
1968-2009. 
 
Fonte: Istat 2009, Psid 2012 
 
In Italia, è possibile distinguere fra tre diversi eventi di dissoluzione che rappresentano le 
fasi del processo di dissoluzione di un matrimonio: la separazione di fatto, la separazione le-
gale e il divorzio. La distanza tra il numero di separazioni di fatto e separazioni legali e, so-
prattutto, tra separazioni legali e divorzi, è considerevole. Sia per motivi culturali – si pensi 
alla bassa accettazione sociale del divorzio – sia per motivi di convenienza economica – per 
mantenere per esempio il diritto alla reversibilità della pensione – non tutte le separazioni di 
fatto diventano separazioni legali e non tutte le separazioni legali si trasformano in divorzi. 
Negli Stati Uniti la differenza tra i tassi di separazione e divorzio è molto ristretta, data la ve-
locità del processo legale di divorzio e l’alto livello di accettazione sociale del divorzio. 
Qui si apre la questione di quale evento di dissoluzione considerare per le analisi succes-
sive. Infatti, se fino ad ora si è parlato genericamente di divorzio, in realtà tre distinti eventi di 
dissoluzione sono osservabili in Italia – la separazione di fatto, la separazione legale e il di-
vorzio – e due eventi negli Stati Uniti: la separazione di fatto e il divorzio. Per quanto riguar-
da l’Italia, coerentemente con quanto già fatto da Barbagli (1990), da Barbagli e Saraceno 
(1998) e da Todesco (2009), è stata considerata la separazione legale, e non il divorzio, 
l’evento che indica la rottura formale di un matrimonio. Diverse ragioni sono alla base di que-
sta scelta: la prima è relativa alla peculiare legislazione che regola lo scioglimento del legame 
coniugale in Italia, diversa da quella in vigore nella maggior parte dei Paesi occidentali, che 
articola la procedura in due distinte fasi: in prima battuta è necessario richiedere e ottenere la 
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separazione legale, e solo dopo un periodo di almeno tre anni può essere richiesto il divorzio. 
Per questa ragione è la separazione legale, e non il divorzio, a sancire il fallimento del matri-
monio a livello formale. La seconda è che una quota consistente di coppie si limita a separarsi 
legalmente, senza arrivare al divorzio. Considerando i divorzi, e non le separazioni legali, da 
una parte sarebbe preso in esame un evento posteriore di alcuni anni rispetto alla reale rottura 
formale delle nozze, dall’altra verrebbe sottostimato il fenomeno dell’instabilità coniugale, 
dal momento che non tutte le separazioni legali vengono commutate in divorzi (Todesco 
2009).  
Negli Stati Uniti, il processo di dissoluzione coniugale è molto più semplice e veloce. Il 
divorzio prevede un unico evento formale di rottura del vincolo matrimoniale e i tempi per la 
concessione sono molto brevi. Inoltre, com’è possibile vedere nella figura 4.2, i tassi di sepa-
razione e divorzio sono molto simili e questo significa che quasi tutte le coppie che si separa-
no, arrivano al divorzio. Tuttavia, per decidere quale evento analizzare, i tassi di occupazione 
attorno alla separazione e al divorzio sono stati confrontati, sia per gli uomini sia per le don-
ne. In figura 4.3 sono rappresentati i tassi di occupazione secondo gli anni trascorsi dalla se-
parazione o dal divorzio (rappresentati dalla linea rossa). Se ci si concentra sui tassi delle 
donne, questi crescono attorno all’evento di dissoluzione; è però possibile apprezzare delle 
differenze riguardo alla tempistica di questa crescita. Se per la separazione la maggior parte 
dell’aumento avviene contestualmente o successivamente all’evento di dissoluzione, nel caso 
del divorzio tutto l’incremento avviene prima o nello stesso anno del divorzio. Considerando 
che la separazione avviene logicamente prima del divorzio, questi dati, secondo chi scrive, 
offrono un chiaro segnale del fatto che la separazione produca le maggiori conseguenze per le 
carriere lavorative femminili. La separazione di fatto è stata dunque scelta come l’evento 
principale di dissoluzione per gli Stati Uniti. 
Ricapitolando: d’ora in avanti, per agevolare la lettura si continuerà a parlare di divorzio; 
tuttavia si avvisa il lettore che l’evento analizzato sarà la separazione legale in Italia e la sepa-
razione di fatto negli Stati Uniti. 
Per quanto riguarda la frequenza dei matrimoni, mentre i tassi relativi al primo matrimo-
nio sono paragonabili in Italia e negli Stati Uniti, le seconde nozze sono molto più comuni 
negli Stati Uniti (cfr. figura 3.3). Parte di questo divario si spiega con i diversi tassi di divor-
zio nei due Paesi, ma risposarsi è più comune negli Stati Uniti che in Italia. Le percentuali 
d’individui che si risposano entro tre anni dal loro divorzio sono: in Italia, il 28% degli uomi-
ni e il 15% delle donne, e negli Stati Uniti, il 38% degli uomini e il 34% delle donne. Questi 
risultati ben descrivono come il mercato matrimoniale americano sia più fluido rispetto al 
mercato matrimoniale italiano, che si caratterizza per una maggiore stabilità delle unioni fa-
miliari. È interessante notare che mentre in Italia i tassi di seconde nozze sono molto simili tra 
uomini e donne, in Italia le differenze di genere son più marcate e gli uomini mostrano una 
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probabilità di risposarsi entro tre anni dal divorzio che è quasi doppia rispetto a quella delle 
donne. Una possibile spiegazione potrebbe essere legata al fatto che in Italia gli assegni di 
mantenimento vengono meno nel caso in cui il coniuge beneficiario si risposi, e nella maggior 
parte dei casi sono gli uomini a versare l’assegno alle donne. 
 
Figura 4.3: Tasso di occupazione attorno al divorzio e alla separazione per uomini e donne. Stati 
Uniti. 
 
Fonte: Istat 2009, Psid 2012 
 
Per interpretare in modo corretto gli effetti del divorzio in termini di variazione 
dell’offerta di lavoro non si può non tenere in considerazione i livelli occupazionali degli uo-
mini e delle donne durante il matrimonio – quindi a rischio di una potenziale separazione. La 
figura 4.4 mostra i tassi di occupazione per le persone sposate divisi per genere e Paese dal 
1980 al 2009. Se i tassi di occupazione degli uomini sono paragonabili, quelli femminili sono 
molto distanti fra i due Paesi: in Italia pur aumentando di circa 20 punti percentuali in 
trent’anni, non superano mai il 60%, mentre negli Stati Uniti le donne sposate arrivano a sfio-
rare nei primi anni duemila tassi dell’80%. Da questi dati risulta evidente che la divisione di 
genere del lavoro all'interno delle famiglie è diversa in Italia e negli Stati Uniti: il modello di 
specializzazione di Becker descrive meglio la divisione italiana di genere del lavoro, dove i 
tassi di attività delle donne sposate sono di gran lunga inferiore a quello degli uomini. Negli 
Stati Uniti, come Oppenheimer (1997) afferma, la completa specializzazione di genere è una 




Figura 4.4: Tasso di occupazione per anno e per genere, per le persone sposate tra i 30 e i 50 anni. 
1980-2009. 
 
Fonte: Istat 2009, Psid 2012 
 
Figura 4.5: Tasso di occupazione attorno al divorzio per uomini e donne. 
 
Fonte: Istat 2009, Psid 2012 
 
La figura 4.5, mostra alcuni dati descrittivi relativi ai tassi di occupazione attorno al di-
vorzio. Mentre per quanto concerne gli uomini non si osservano cambiamenti drammatici, per 
le donne si nota una crescita del tasso di occupazione attorno al divorzio, anche se circa metà 
dell’incremento osservato avviene prima del divorzio. Questi dati sono compatibili con due 
diversi scenari: a) il comportamento anticipatorio delle donne che percepiscono l'instabilità 
del matrimonio e si preparano alla separazione, b) la presenza di una relazione causale tra oc-
cupazione femminile e divorzio (Özcan e Breen 2012). Gli incrementi dell’offerta di lavoro 
femminile sono osservati un anno prima del divorzio o nello stesso anno del divorzio. Ciò è 
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compatibile con le ricerche che hanno individuato un comportamento anticipatorio da parte 
delle donne, le quali sostengono che questo fenomeno si trova di solito un anno prima del di-
vorzio (Poortman 2005). È ragionevole ritenere che un effetto causale della variazione 
dell’occupazione femminile sul divorzio sia meno probabile perché un tal effetto causale 
avrebbe bisogno di più tempo per manifestarsi. 
Un'osservazione interessante riguarda il livello di occupazione delle divorziate italiane ri-
spetto alle donne sposate. Se il tasso di occupazione femminile è di circa il 50% per tutte le 
donne sposate (cfr. figura 4.4), per quelle che divorziano, cresce al 65%, nell’anno precedente 
il divorzio (figura 4.5). Questi dati sono un ulteriore indizio della selezione delle donne che 
divorziano fra la più ampia platea di donne sposate italiane; selezione che non osserviamo per 
le donne americane. 
 
 
4.3.2 Chi sono i divorziati in Italia e negli Stati Uniti? 
 
Per meglio comprendere le caratteristiche delle persone che divorziano nei due Paesi, si è 
fatto ricorso a un modello logistico binomiale per indagare le determinanti del divorzio (tabel-
la 4.1). Tre elementi sembrano particolarmente rilevanti: in primo luogo, come ci si aspettava, 
le donne che lavorano hanno una maggiore probabilità di divorziare in Italia, ma non negli 
Stati Uniti. In secondo luogo, in Italia, le classiche determinanti della disuguaglianza, come 
l'istruzione e l'origine sociale, influenzano la probabilità di divorzio in maniera molto più for-
te che negli Stati Uniti. L’effetto contrario dell’istruzione nei due Paesi - in Italia positivo e 
negativo negli Stati Uniti - e il forte impatto positivo dell’origine sociale in Italia, confermano 
l’ipotesi che il divorzio stia attraversando, nei due Paesi, una diversa fase del suo processo di 
diffusione nella società. In Italia, il divorzio è un fenomeno in crescita, e la sua accettazione 
sociale è più alta tra le persone più istruite. Al contrario, negli Stati Uniti, il divorzio è ora più 
comune fra i ceti più bassi. In terzo luogo, anche se le coorti più recenti hanno una maggiore 
probabilità di divorziare in entrambi i Paesi, il divorzio negli Stati Uniti è diventato meno 
comune negli ultimi anni. 
Per quanto riguarda il ruolo dell’occupazione femminile sulla probabilità di divorziare i 
risultati non sono in linea con quelli ottenuti da Cooke et al. (2013) nei quali si osserva un 
effetto positivo dell’occupazione femminile sul rischio di divorzio negli Stati Uniti e non in 
Italia. I nostri dati confermano invece ricerche precedenti svolte sul caso italiano (Vignoli e 
Ferro 2009) e sono in linea con l’argomentazione teorica secondo cui nei Paesi con un forte 
orientamento tradizionale ai ruoli di genere e una bassa partecipazione delle donne al mercato 
del lavoro possa aumentare il rischio di divorziare, mentre questo non succede nei Paesi con 
un orientamento di genere più egualitario e alti tassi di occupazione femminile, come la Sve-
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zia, ma anche gli Stati Uniti (Bellani et al. 2013; Esping-Andersen 2009; Esping-Andersen et 
al. 2013; Mencarini e Vignoli 2014). Infatti, in una società con ruoli di genere più tradizionali, 
dove il lavoro familiare rimane un onere femminile, i tassi di divorzio sono più bassi, ma il 
lavoro della donna può aumentare l’instabilità familiare perché la divisione del lavoro tra i 
coniugi diviene meno equa. Invece, in una società più egualitaria i tassi di divorzio saranno 
più alti, a causa della maggiore indipendenza economica della donna, tuttavia il lavoro fem-
minile difficilmente incrementerà le probabilità di divorziare a causa della distribuzione più 
egualitaria del lavoro familiare tra i coniugi. 
 
Tabella 4.1: Probabilità di divorziare. Odds Ratio da regressione logistica.  
   Italia  Stati Uniti 
 Uomini Donne Uomini Donne 
Occupatot-1/t-10 0.93 1.42** 0.66* 0.93 
Figli 0-5 anni 0.48** 0.72** 0.82** 0.76** 
Numero di figli 0.37** 0.79** 0.83** 1.00 
Istruzione secondaria 1.08 1.15 0.83+ 0.80* 
Istruzione terziaria 1.36* 1.04 0.52** 0.49** 
Padre: Istruzione sec 1.33* 1.59** 0.97 1.10 
Padre: Istruzione ter 2.47** 2.69** 0.70** 1.07 
Coorte di nascita 54/61 2.18** 2.11** 1.59** 1.57** 
Coorte di nascita 62/67 3.19** 3.81** 2.39** 2.57** 
Coorte di nascita 68/84 3.31** 5.55** 3.36** 4.04** 
Periodo 89-98 0.77+ 0.87 0.64** 0.66** 
Periodo 99-09 0.68* 0.62** 0.39** 0.37** 
Disoccupazione giovanile 1.04 0.96 0.93+ 1.03 
Residente al Sud 0.71** 0.61**   
Etnia: non bianco   1.29** 1.48** 
Costante 0.01** 0.00** 0.07** 0.04** 
     
Osservazioni 137,360 163,732 35,468 40,579 
** p<0.01, * p<0.05, + p<0.1 
 
La relazione tra l’effetto dell’occupazione femminile sui rischi di divorzio e la distribu-
zione del lavoro familiare tra i coniugi è al centro di altri lavori. Una ricerca di Mencarini e 
Vignoli (2014), per esempio, individua nel contributo degli uomini al lavoro familiare un me-
diatore della relazione tra il lavoro femminile e il divorzio: secondo gli autori il lavoro delle 
donne non ha in sé un effetto negativo sulla stabilità matrimoniale e aumenta il rischio di di-
vorzio solo quando il contributo del partner al lavoro familiare è limitato. 
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Un’altra spiegazione dell’effetto positivo dell’occupazione femminile sul rischio di di-
vorzio in Italia è da collegarsi all’ipotesi dell’indipendenza – si veda per esempio lo studio di 
Ruggles (1997): se le donne riducono la dipendenza economica dal proprio partner allora le 
probabilità che un matrimonio infelice sfoci in un divorzio aumentano. 
La selezione nel divorzio è sicuramente più forte in Italia che negli Stati Uniti ed è fonda-
ta su caratteristiche quali: la partecipazione al mercato del lavoro, l'istruzione e l'origine so-
ciale. Questi risultati aiutano a comprendere perché in Italia, come notato da Ongaro et al. 
(2009), nonostante la debolezza delle politiche familiari, i bambini che vivono con un solo 
genitore hanno tassi di povertà simili a quelli dei bambini che vivono con entrambi i genitori 
(Del Boca 2003). È fondamentale, nell’interpretare i risultati successivi, tenere in considera-
zione la diversa diffusione del divorzio fra le categorie sociali nei due Paesi: se in Italia le 
dissoluzioni familiari sono concentrate tra le coppie più istruite, in cui entrambi i partner lavo-
rano e che vivono nelle zone più ricche del Paese, negli Stati Uniti sono più diffuse fra le 
coppie meno istruite, appartenenti a minoranze etniche e in cui l’uomo trova difficoltà sul 
mercato del lavoro. 
 
 
4.3.3 L’effetto del divorzio sull’occupazione 
 
La prima domanda di ricerca riguarda la valutazione dell'effetto del divorzio sull'offer-
ta di lavoro di uomini e donne per i due Paesi. Tramite l’utilizzo di regressioni con effetti 
fissi per individuo, la probabilità di lavorare degli individui dopo il divorzio è stata confronta-
ta con la probabilità di lavorare che avevano prima del divorzio. Per avere dei risultati più 
solidi le analisi sono stimate su tutto il campione delle persone sposate, comprese le persone 
che non hanno mai divorziato, in questo modo, l’effetto delle variabili di controllo inserite nel 
modello è calcolato sul campione completo e non solo su coloro che hanno divorziato nella 
nostra finestra di osservazione. 
La figura 4.6 mostra gli effetti marginali del divorzio sulla probabilità di lavorare per 
uomini e donne in Italia e negli Stati Uniti73. Prima di tutto, l'effetto del divorzio sull'offerta di 
lavoro è diverso per uomini e donne. In linea con la prima ipotesi di ricerca (H1), mentre l'of-
ferta di lavoro maschile non subisce rilevanti variazioni, anche se con delle differenze tra Ita-
lia e Stati Uniti, l'effetto del divorzio sull'offerta di lavoro femminile è positivo e significativo 
in entrambi i Paesi. 
 
                                                        
73 I modelli tabellari completi sono riportati in appendice (tabella 4.A1). 
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Figura 4.6: Effetti marginali medi (AME) del divorzio sulla probabilità per le donne e per gli 
uomini di essere occupati, a seconda dell’anno rispetto al divorzio. Linear probability model con 
effetti fissi per individuo. 
 
Individui: 3842 (Usa Donne) 9431 (Ita Donne) 3254 (Usa Uomini) 8267 (Ita Uomini) 
Intervalli di confidenza al 90% 
Fonte: Istat 2009, Psid 2012 
 
In termini assoluti, un anno dopo la dissoluzione, la probabilità di lavorare delle donne 
aumenta di 7.3 punti percentuali in Italia e di 9.6 negli Stati Uniti. Considerando anche che i 
tassi di occupazione di partenza sono più alti negli Stati Uniti, sembra di poter dire che il di-
vorzio ha un effetto di breve termine sulla partecipazione femminile al mercato del lavoro più 
forte negli Stati Uniti che in Italia. Tuttavia, la forma che questo effetto assume nel tempo è 
diversa. In Italia già due anni prima del divorzio le donne hanno una probabilità di essere oc-
cupate più alta e la probabilità aumenta in modo graduale. Negli Stati Uniti, l’effetto è più 
forte nel breve periodo, ma si riduce negli anni successivi. Se si considerano gli incrementi 
marginali dei tre anni attorno al divorzio (l’anno precedente, l’anno del divorzio e l’anno suc-
cessivo) l’effetto sulle probabilità di lavorare è addirittura quasi doppio negli Stati Uniti che 
in Italia (9.5 contro 4.5 punti percentuali). D’altro canto cinque anni dopo il divorzio, l’effetto 
sale a 11.7 punti percentuali in Italia, contro gli 8.4 degli Stati Uniti. Si può speculare che in 
Italia le difficoltà che le donne sposate che non lavorano incontrano quando vogliono rientrare 
nel mercato del lavoro possano in qualche modo spiegare la forma dell’effetto del divorzio 
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sull’offerta di lavoro femminile descritta in figura 4.6. In primo luogo, l’incremento della 
probabilità di lavorare è diffuso in un arco temporale relativamente ampio, in secondo luogo, 
questo produce un considerevole aumento della partecipazione delle donne divorziate al mer-
cato del lavoro nel medio termine. 
Le analisi successive (paragrafo 4.3.4) approfondiranno la forma che assume l’effetto del 
divorzio sulla partecipazione femminile al mercato del lavoro. Intanto possiamo ipotizzare 
che a causa della polarizzazione che caratterizza la partecipazione femminile al mercato del 
lavoro e alla stabilità nel tempo delle carriere lavorative in Italia, un evento come il divorzio 
possa creare una differenziazione delle donne stabile e duratura nel tempo in quanto, se coro-
nata da successo, qualsiasi scelta d’ingresso nel mercato del lavoro è destinata a essere una 
scelta di lungo periodo. Negli Stati Uniti, l’impressione è che il divorzio abbia sì effetti di 
medio/lungo periodo sull’offerta di lavoro femminile, ma, considerata la fluidità del mercato 
del lavoro statunitense, una parte di questo effetto non incide sulle scelte di lungo periodo 
delle donne ma influenza le scelte contestuali e temporanee74. Questi risultati sembrano in 
parte smentire le attese formulate nella prima parte della terza ipotesi (H3a). 
Un ultimo aspetto rilevante riguarda il modo in cui varia la probabilità di lavorare negli 
anni immediatamente prima del divorzio: mentre negli Stati Uniti l’aumento della partecipa-
zione femminile al mercato del lavoro inizia solo l’anno precedente al divorzio, in Italia già 
due anni prima del divorzio le donne hanno una probabilità di lavorare più alta rispetto al re-
sto della carriera lavorativa. Un incremento dell’offerta di lavoro prima del divorzio potrebbe 
essere la manifestazione di due diversi processi: a) potrebbe trattarsi di un indizio della causa-
lità inversa tra divorzio e offerta di lavoro, secondo la quale un maggiore impegno della don-
na nella carriera possa aumentare l’instabilità coniugale; b) oppure, di un comportamento at-
tuato dalle donne italiane che, avvertendo l’instabilità coniugale si preparano alla rottura del 
matrimonio aumentando la propria offerta di lavoro75. Se è possibile ritenere che un aumento 
della probabilità di lavorare l’anno immediatamente precedente al divorzio sia il segnale di un 
comportamento anticipatorio delle mogli, è difficile affermare con certezza perché in Italia già 
due anni prima del matrimonio le donne hanno maggiori probabilità di lavorare.  
E’ possibile ritenere che, poiché a) un arco temporale di due anni sembra un tempo ec-
cessivamente lungo per dare corso a comportamenti che anticipino razionalmente le conse-
                                                        
74 A conferma di ciò – consapevoli che non è possibile attribuire con certezza al divorzio effetti di lun-
go periodo – le donne che hanno divorziato da più di cinque anni mostrano in Italia una probabilità di 
lavorare che è superiore di 15 punti percentuali rispetto al periodo precedente al divorzio, mentre negli 
Stati Uniti questa differenza è di soli 6 punti percentuali. 
75 Come accennato, usando modelli panel, controlliamo per una possibile terza fonte di endogenità che 
è la selezione nel divorzio dovuta a caratteristiche – osservate e non osservate – individuali costanti. 
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guenze di un evento futuro e poiché b) non si registrano ulteriori incrementi della probabilità 
di lavorare l’anno immediatamente precedente al divorzio, la maggiore probabilità di lavorare 
delle donne italiane due anni prima del divorzio potrebbe effettivamente indicare un effetto 
della carriera della moglie sulla probabilità di divorziare. In un Paese caratterizzato da una 
specializzazione dei ruoli all’interno della famiglia ancora molto forte non è improbabile che 
mettere in discussione questo equilibrio possa portare a un incremento delle rotture matrimo-
niali (Esping-Andersen 2009; Bellani et al. 2013). 
Come ipotizzato (H1), la carriera lavorativa degli uomini è scarsamente influenzata dal 
divorzio. Tuttavia, mentre in Italia non si riscontra alcun effetto del divorzio, l’offerta di lavo-
ro degli uomini statunitensi è in qualche modo colpita dal divorzio: rispetto alla probabilità di 
lavorare che avevano due anni prima del divorzio, l’anno successivo alla dissoluzione si os-
serva un effetto marginale di -4.8 punti percentuali (figura 4.6), che non è possibile considera-
re irrilevante. Questo risultato fornisce una prima conferma della quarta ipotesi di ricerca 
(H4) relativa alla maggiore sensibilità delle carriere lavorative maschili al divorzio negli Stati 
Uniti piuttosto che in Italia. 
 
4.3.3.1 Un nuovo matrimonio influenza le conseguenze occupazionali del divorzio? 
 
Se il nuovo matrimonio può essere considerato come una strategia alternativa 
all’incremento dell’offerta di lavoro per far fronte alla riduzione del reddito disponibile, ci si 
attende che la probabilità di lavorare delle donne che si risposano entro tre anni dal divorzio 
aumenti in maniera più contenuta. Per testare questa ipotesi non è possibile prendere in consi-
derazione come eventi di dissoluzione le separazioni (di fatto o legali), poiché solo dopo il 
divorzio è possibile risposarsi: per questo motivo per queste analisi ci si è focalizzati sul di-
vorzio76. Inoltre, poiché il numero di persone che si risposano nei primi tre anni dopo il divor-
zio non è molto alto nei nostri due dataset (175 in Italia e 753 negli Stati Uniti) si è preferito 
misurare gli effetti del divorzio congiuntamente per l’anno del divorzio e per i due anni suc-
cessivi: la variabile «Divorziot(0 -1 -2)» intercetta questo effetto. La variabile «Divorziot(-3)+» è 
una variabile di controllo che assume il valore uno per il periodo che va da tre anni successivi 
al divorzio in avanti. L’effetto delle seconde nozze è misurato attraverso un’ulteriore coppia 
di variabili dicotomiche («Divorziot(0 -1 -2) * Risposato» e «Divorziot(-3)+ * Risposato») che 
assumono il valore uno solo nel caso in cui l’individuo divorziato si risposa nei primi tre anni 
successivi al divorzio.  
                                                        
76 Qui si è scelto di considerare come nuove unioni solo i matrimoni, e non le convivenze, perché negli 
Stati Uniti queste unioni sono caratterizzate da una elevata instabilità e tendono a essere di breve durata 
(Bramlett e Mosher 2002; Cherlin 2009). 
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Tabella 4.2: Probabilità di essere occupati. Linear probability model con effetti fissi per individuo.  





 M1 M2 M1 M2   M1 M2 M1 M2 
          Età 0.03** 0.03** 0.02** 0.02** 
 
0.02** 0.02** 0.01** 0.01** 
Età al quadrato -0.00** -0.00** -0.00** -0.00** 
 
-0.00** -0.00** -0.00** -0.00** 
Figli 0-2 anni -0.05** -0.05** -0.00 -0.00 
 
-0.16** -0.16** 0.00 0.00 
Figli 3-5 anni -0.03** -0.03** -0.00 -0.00 
 
-0.09** -0.08** 0.00 0.00 
Numero di figli -0.03** -0.03** 0.01** 0.01** 
 
-0.03** -0.03** -0.00 -0.00 
Divorziot(0 -1 -2) 0.08** 0.09** 0.00 -0.02+ 
 
0.06** 0.07** -0.02** -0.03** 







Divorziot(-3)+ 0.06** 0.07** 0.02** -0.00 
 
0.03** 0.07** -0.02** -0.03** 







Disocc. giovanile -0.01** -0.01** -0.01** -0.01** 
 
-0.02** -0.02** -0.01** -0.01** 
Costante 0.03** 0.03** 0.44** 0.44** 
 
0.52** 0.51** 0.86** 0.86** 
          Osservazioni 195,885 195,885 160,272 160,272 
 
62,720 62,720 49,941 49,941 
Numero individui 9,431 9,431 8,267 8,267   3,842 3,842 3,254 3,254 
** p<0.01, * p<0.05, + p<0.1 
         
La tabella 4.2 mostra i risultati di una regressione (linear probability model) a effetti fissi 
per studiare gli effetti del divorzio sulla probabilità di lavorare a seconda che il divorziato o la 
divorziata si risposino, oppure no. La prima serie di modelli (M1) mostra l’effetto di breve 
termine del divorzio sulla probabilità di lavorare per tutti i divorziati, indistintamente dal fatto 
che si siano risposati. I risultati sono in linea con quelli mostrati in figura 4.6 per la separazio-
ne legale in Italia e la separazione di fatto negli Stati Uniti: in entrambi i Paesi c’è un effetto 
positivo sulla probabilità delle donne di essere occupate, mentre solo negli Stati Uniti il di-
vorzio ha un effetto negativo sulla probabilità degli uomini di lavorare. La seconda serie di 
modelli (M2) introduce l’effetto differenziale del divorzio nel caso in cui l’individuo si rispo-
sa nei primi tre anni successivi al divorzio. Come ipotizzato nella seconda ipotesi di ricerca 
(H2) l’effetto del divorzio per le donne che si risposano è significativamente inferiore rispetto 
all’effetto che osserviamo per le donne divorziate che non si risposano, sia in Italia sia negli 
Stati Uniti. È interessante notare che, per gli uomini, un nuovo matrimonio ha l'effetto oppo-
sto: gli uomini che non si risposano mostrano una riduzione dell'offerta di lavoro in entrambi i 
Paesi, sebbene più marcata degli Stati Uniti, ma questo effetto negativo si annulla (o quasi) 
per gli uomini che si risposano. 
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4.3.3.2 L’influenza delle caratteristiche individuali sulle conseguenze occupazionali del 
divorzio 
 
Si è sostenuto che la partecipazione al mercato del lavoro – soprattutto quella femminile 
– è influenzata dal capitale umano posseduto e da vincoli di tempo. Ci si può aspettare che 
questi fattori abbiano un ruolo nel mediare l’effetto del divorzio sull'offerta di lavoro femmi-
nile: per questo motivo si è proceduto calcolando gli effetti specifici del divorzio per livello 
d’istruzione e a seconda della presenza di bambini fino a sei anni. Inoltre, sono stati stimati 
gli effetti specifici per coorte per analizzare se le conseguenze del divorzio cambiano nel tem-
po. 
Per calcolare gli effetti specifici di divorzio si è utilizzato anche in questo caso un model-
lo con effetti fissi per individuo e si sono stimate le interazioni tra le variabili dicotomiche 
relative al divorzio e le variabili che definiscono le diverse categorie d’individui. Per studiare 
gli effetti specifici per categorie d’individui, i coefficienti delle analisi vengono stimati su sot-
togruppi del campione. Per evitare il problema di avere intervalli di confidenza troppo larghi, 
così com’è stato fatto nella precedente analisi si è deciso di stimare un unico coefficiente per 
l’effetto del divorzio dall’anno del divorzio fino a due anni successivi. La figura 4.7 mostra 
gli effetti marginali medi del divorzio misurato a t-2, t-1 e t0 sulla probabilità di lavorare delle 
donne, per coorte, titolo di studio e la presenza di bambini in età prescolare. 
Gli studi sulle conseguenze del divorzio normalmente non considerano le differenze di 
coorte/periodo, probabilmente perché il numero di divorzi nel campione spesso non permette 
di fare analisi di questo tipo. Tuttavia, è possibile ritenere che il divorzio sia un’istituzione che 
cambia nel tempo e si sviluppa a fianco del concetto di famiglia. Analizzare l'effetto del di-
vorzio per le diverse coorti significa, da un lato, tenere in considerazione l'evoluzione dell'isti-
tuto del divorzio dal punto di vista culturale e, d'altra – anche se indirettamente – lo sviluppo 
delle istituzioni giuridiche e sociali che riguardano il divorzio, comprese le politiche di welfa-
re. 
I risultati al riguardo mostrano che in Italia l’effetto del divorzio sulla probabilità di lavo-
rare è molto più intenso per le donne appartenenti alle coorti più recenti. Una possibile spie-
gazione potrebbe essere che il mercato del lavoro italiano si è fatto più dinamico negli ultimi 
anni, e le possibilità per le donne divorziate di trovare un’occupazione sono aumentate. 
Un’altra spiegazione potrebbe riguardare il fatto che nelle coorti più recenti il divorzio è di-
ventato una pratica più comune e la sua diffusione ha coinvolto una platea più ampia di don-
ne. Se divorziano con maggiore frequenza donne che durante il matrimonio non lavoravano, 
aumenta la platea di donne che possono effettivamente entrare nel mercato del lavoro e, di 
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conseguenza, l’effetto complessivo del divorzio aumenta77. Negli Stati Uniti invece non si 
riscontrano significative differenze, a conferma che in questo Paese il divorzio è 
un’istituzione stabile da tempo, consolidatasi parallelamente alla precoce ascesa della parteci-
pazione femminile al mercato del lavoro. 
 
Figura 4.7: Effetti marginali medi (AME) del divorzio (misurato nell’anno del divorzio e nei due 
anni successivi) sulla probabilità per le donne di essere occupate. Linear probability model con 
effetti fissi per individuo. Per coorte di nascita, livello d’istruzione e presenza di figli in età pre-
scolare. 
 
Intervalli di confidenza al 90% 
Fonte: Istat 2009, Psid 2012 
 
Non si trovano variazioni significative dell’effetto del divorzio sulla probabilità di lavora-
re delle donne, a seconda del livello d’istruzione né negli Stati Uniti né in Italia: nonostante 
nessuna ipotesi specifica sia stata formulata al riguardo, ci si sarebbe aspettati di non trovare 
                                                        
77 In queste analisi non si controlla per l’età al divorzio, tuttavia sono stati stimati modelli con questo 
controllo e i risultati non cambiano in maniera significativa. 
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differenze significative negli Stati Uniti – a causa della diffusione del divorzio tra tutte le ca-
tegorie sociali e alla bassa polarizzazione della partecipazione al mercato del lavoro delle 
donne statunitensi – mentre ci si attendeva di trovarle in Italia. In letteratura si trovano studi 
che affermano l’importanza del titolo di studio nel mediare le conseguenze economiche del 
divorzio (Harkonen e Dronkers 2006) e, in un Paese come l’Italia con un’elevata polarizza-
zione della partecipazione al mercato del lavoro a seconda del titolo di studio (Reyneri 2006; 
Scherer e Reyneri 2008; Schizzerotto 2002), è più facile per le donne più istruite trovare 
un’occupazione - anche dopo lunghi periodi trascorsi fuori dal mercato del lavoro. Sebbene 
gli effetti marginali del divorzio siano molto simili per le donne con alti e bassi titoli di studio, 
è bene tener presente che le donne laureate hanno tassi di occupazione di partenza molto più 
alti; quindi in termini relativi l’effetto del divorzio è superiore per le donne laureate. 
Secondo la nostra terza ipotesi (H3b) che in Italia la presenza di bambini piccoli possa 
rendere più difficile per le donne rimanere sul mercato del lavoro a causa della mancanza di 
servizi per l'infanzia, sia pubblici sia privati. L’ipotesi sembra essere confermata, poiché il 
divorzio in Italia aumenta l'offerta di lavoro solo per le donne senza figli (figura 4.7), mentre 
il divorzio non ha effetto sulla probabilità di lavorare delle donne con bambini in età prescola-
re. Questo non è invece il caso per le donne americane, che aumentano la loro offerta di lavo-
ro indipendentemente dalla presenza di bambini piccoli: le donne con figli piccoli hanno addi-
rittura più probabilità di lavorare dopo il divorzio rispetto alle donne senza figli, o con figli 
più grandi78. Negli Stati Uniti, lo scarso sostegno pubblico al reddito per le persone economi-
camente vulnerabili, la debolezza degli obblighi familiari successivi al divorzio e la presenza 
di un welfare di mercato – in cui i servizi di cura sono acquistabili a costi ridotti, per via della 
soluzione low wage al problema della malattia dei costi (Baumol 1967, 1985) che in quel re-
gime di welfare viene praticata – «costringono» le donne sole ad aumentare la loro partecipa-
zione al mercato del lavoro, anche, e soprattutto, se hanno bambini piccoli da crescere. 
 
 
4.3.4 L’effetto del divorzio sulla probabilità di aumentare o diminuire la 
partecipazione al lavoro 
 
Modellare la probabilità di lavorare ha permesso di valutare gli effetti del divorzio sui 
tassi di occupazione femminili e maschili, ottenendo una stima della portata dell’effetto. Tut-
                                                        
78 Sebbene la letteratura abbia dimostrato che le politiche familiari giochino un ruolo importante per la 
partecipazione al mercato del lavoro delle donne dopo il divorzio (Van Damme et al. 2009), soprattutto 
per le madri; è bene ricordare la debolezza delle politiche familiari sia in Italia, sia negli Stati Uniti. Per 
le differenze tra le politiche familiari nei due contesti, si veda tra gli altri Budig et al (2012). 
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tavia, questo effetto è la manifestazione dei comportamenti individuali di ingresso o uscita 
nell’occupazione. Il divorzio può dunque incrementare o ridurre le chance di compiere deter-
minati eventi, quali l'ingresso o l'uscita dal mercato del lavoro o il passaggio da un orario di 
lavoro a tempo pieno verso un orario part-time o viceversa. Per meglio comprendere le moda-
lità con le quali avviene la variazione dell'occupazione attorno al divorzio, in questo paragrafo 
si stima l'effetto del divorzio sulla probabilità di a) passare dallo stato di non occupato/a a 
quello di occupato/a e b) di transitare dallo stato di occupato/a a quello di non occupato/a. Nel 
prossimo paragrafo ci si occuperà invece delle variazioni dell’orario di lavoro. 
 
Tabella 4.3: Numero di transizioni e probabilità di transitare: 1) in entrata o 2) in uscita dallo 
stato di occupato/a e 3) da un lavoro part time ad un lavoro full time e 4) viceversa. 
TRANSIZIONI 
ITALIA STATI UNITI 
DONNE UOMINI DONNE UOMINI 
IN 
3.2% 16.8% 24.6% 41.0% 
3269 1858 4074 1613 
OUT 
3.2% 0.9% 8.9% 3.8% 
3021 1333 4110 1738 
PART/FULL 
1.2% 1.95% 32.1% 55.9% 
183 83 1447 525 
FULL/PART 
0.5% 0.1% 3.7% 1.2% 
358 113 1232 471 
PART TIME 18.1% 3.1% 13.0% 2.6% 
 
Dato che i risultati sono presentati in termini di effetti marginali medi – in modo da poter 
comparare i risultati tra i Paesi – per avere un termine di paragone che dia l’idea della portata 
dell’effetto, si riportano prima le probabilità medie di compiere le transizioni nel nostro cam-
pione (tabella 4.3). La maggiore flessibilità del mercato del lavoro statunitense rispetto a quel-
lo italiano è evidente79: sono molto più elevate sia le probabilità di transitare verso lo stato di 
occupato, sia quelle di transitare verso lo stato di inattivo o disoccupato; inoltre, variare 
l’orario di lavoro è molto più frequente. Riguardo alle differenze di genere, emerge con chia-
rezza l’immobilità delle carriere lavorative femminili in Italia: una donna che lavora, ogni 
anno, ha solo il 3,2% di possibilità di non essere occupata l’anno successivo, mentre una don-
na non occupata ha il 3,2% di probabilità di lavorare l’anno seguente. Confrontando questi 
dati con quelli delle donne americane (rispettivamente 24,6% e 8,9 %) ci si rende conto di 
quanto continue siano le carriere lavorative delle donne italiane: un dato che la letteratura 
                                                        
79 Sebbene l’Italia sia caratterizzata da una forte mobilità job-to-job (Contini e Trivellato 2005; Pacelli 
e Leombruni 2003). 
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specifica ha, del resto, già ampiamente mostrato (Barone et al. 2010; Pisati e Schizzerotto 
1999; Reyneri 2005; Scherer e Reyneri 2008). 
Le figure 4.8 e 4.9 mostrano i coefficienti che descrivono l’effetto del divorzio ottenuti 
tramite modelli logistici con effetti random individuali (random effect model) che hanno come 
variabile dipendente a) la probabilità di transitare da una condizione di inattivo o disoccupato 
alla condizione di occupato e b) viceversa. Sono stati costruiti modelli separati per genere e 
Paese. 
Quattro coefficienti descrivono l’evoluzione dell’effetto del divorzio nel tempo, ciascuno 
relativo a quattro variabili dicotomiche che si riferiscono a diversi periodi: uno e due anni 
prima (before); l’anno del divorzio e i due anni successivi (short-term); da tre a 5 anni dopo il 
divorzio (mid-term) e oltre i 5 anni dopo il divorzio (long-term)80.  
 
Figura 4.8: Effetti marginali medi (AME) del divorzio sulla probabilità per le donne di entrare o 
uscire dallo stato di occupate. Modello logistico con effetti random per individuo. 
 
Intervalli di confidenza al 90% 
Fonte: Istat 2009, Psid 2012  
                                                        
80 I modelli tabellari completi sono riportati in appendice (tabelle 4.A2 e 4.A3). 
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Figura 4.9: Effetti marginali medi (AME) del divorzio sulla probabilità per gli uomini di entrare 
o uscire dallo stato di occupati. Modello logistico con effetti random per individuo. 
 
Intervalli di confidenza al 90% 
Fonte: Istat 2009, Psid 2012 
 
Così come già riscontrato nelle analisi precedenti, prima del divorzio l’ingresso 
nell’occupazione registra solo lievi incrementi, anche se più consistenti negli Stati Uniti (figu-
ra 4.8). Questo dato è in linea con la letteratura che ha riscontrato un effetto anticipatorio ne-
gli Stati Uniti, ma non nei Paesi Europei (Johnson e Skinner 1986; Poortman 2005). Dopo il 
divorzio, in Italia, le probabilità di transitare verso un lavoro retribuito crescono di circa dieci 
punti percentuali sia nel breve, sia nel medio, sia nel lungo termine, mentre negli Stati Uniti 
l’effetto di breve termine è molto consistente (attorno ai 15 punti percentuali) ma negli anni 
successivi si riduce notevolmente, pur non azzerandosi. Ancora una volta risulta chiaro come 
il divorzio modifichi in maniera più profonda il comportamento lavorativo delle donne italia-
ne rispetto a quelle statunitensi. Per comprendere l’impatto del divorzio sulle traiettorie occu-
pazionali, normalmente molto stabili, delle donne italiane basti far notare che se mediamente 
la probabilità per una donna italiana non occupata di transitare da un anno all’altro verso un 
lavoro retribuito è del 3,2%, dopo il divorzio questa probabilità sale circa al 12% (cioè quattro 
volte di più). Negli Stati Uniti sebbene l’effetto marginale sia più grande, la stessa probabilità 
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sale dal 25 al 40% (aumenta dunque di circa il 60%). Questi dati in parte smentiscono la terza 
ipotesi di ricerca (H3a) poiché il divorzio aumenta le probabilità di incrementare l’offerta di 
lavoro delle donne in entrambi i Paesi e, anche se l’effetto assoluto di breve periodo è più for-
te negli Stati Uniti, gli effetti sul comportamento delle donne italiane sembrano essere di lun-
go periodo e acquisiscono più forza se confrontati con la generale stabilità delle carriere lavo-
rative delle donne italiane. 
Riguardo alla probabilità di uscire dal mercato del lavoro, gli effetti del divorzio sono de-
cisamente più contenuti. Tuttavia, se in Italia non ci sono effetti significativi, negli Stati Uniti 
le donne dopo il divorzio mostrano meno rischi di abbandonare il proprio lavoro, e l’effetto 
rimane costante anche nel lungo periodo. 
Per quanto riguarda l’effetto del divorzio sul comportamento degli uomini sul mercato 
del lavoro (figura 4.9), due sono gli effetti significativi. In Italia si osserva una più alta proba-
bilità di uscire dal lavoro retribuito negli anni immediatamente attorno al divorzio (short-
term); questo effetto potrebbe essere interpretato come un aumento contingente delle difficol-
tà degli uomini sul mercato del lavoro associato al processo di separazione (del quale può es-
sere sia causa sia conseguenza). Anche negli Stati Uniti si osserva un aumento dei rischi di 
uscita dal lavoro retribuito successivamente al divorzio. Questo effetto è però più forte, stati-
sticamente stabile e osservabile sia nel breve termine, sia nel medio-lungo termine: costituisce 
quindi un chiaro segnale che gli uomini americani soffrono maggiormente le conseguenze 
economiche del divorzio anche dal punto di vista dei rischi di disoccupazione. Come ipotizza-
to (H4) il divorzio aumenta l'instabilità occupazionale degli uomini più negli Stati Uniti che in 
Italia. Questo risultato è coerente con la precedente letteratura che ha individuato delle conse-
guenze economiche negative per gli uomini divorziati nei Paesi con un regime di Welfare li-
berale (Aassve et al. 2007) e non in quelli con un regime di welfare «mediterraneo». 
 
 
4.3.5 L’effetto del divorzio sull’orario di lavoro 
 
Questo paragrafo è dedicato a un’ultima domanda di ricerca: il divorzio produce conse-
guenze sull’orario lavorativo? Poiché in entrambi i Paesi, la quota di lavoratori part-time e le 
transizioni tra lavori part-time e full time (e viceversa), è decisamente bassa tra gli uomini, 
queste analisi sono limitate alle sole donne. La quota di lavoratrici a tempo parziale è abba-
stanza simile nei due contesti: costituiscono infatti il 18% delle lavoratrici italiane e il 13% di 
quelle statunitensi (tabella 4.3). 
Tuttavia, dai dati sulle transizioni sembra che il part time assuma una valenza molto di-
versa nelle carriere delle donne italiane e statunitensi. Tra le prime, i passaggi tra diversi orari 
di lavoro sono molto rari e questo significa che la maggior parte delle donne italiane che lavo-
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ra part time lo faccia per lunghi periodi. Tra le seconde, spicca l’elevata probabilità di transi-
tare a tempo pieno per le donne che lavorano a tempo parziale (32,1%). Ciò significa che i 
lavori part time sono generalmente svolti per brevi periodi, tipicamente nelle prime fasi della 
carriera lavorativa (Tilly 1996; Drobnic 2000), per poi transitare a lavori a tempo pieno. 
 
Figura 4.10: Effetti marginali medi (AME) del divorzio sulla probabilità per le donne occupate di 
lavorare a tempo parziale. Linear probability model con effetti fissi per individuo. 
 
Intervalli di confidenza al 90% 
Fonte: Istat 2009, Psid 2012 
 
Prima di analizzare le transizioni da e verso il lavoro a tempo parziale, si mostrano i ri-
sultati di un modello lineare (linear probability model) con effetti fissi per individuo che ha 
come variabile dipendente la probabilità, per le donne occupate, di lavorare part time81. La 
figura 4.10 presenta l’effetto del divorzio nel breve, nel medio e nel lungo termine82. L’effetto 
è opposto, fra i due Paesi: in Italia le donne che divorziano, in seguito lavorano più spesso a 
tempo parziale rispetto a quanto non facessero prima dell’evento in questione, mentre negli 
Stati Uniti le donne, in seguito al divorzio, riducono drasticamente il lavoro a tempo parziale. 
I dati mostrati in figura 4.11 – che presenta i risultati di un modello logistico con effetti 
random individuali per lo studio delle transizioni da un lavoro part time verso un lavoro full 
time, e viceversa – vanno nella stessa direzione83. Negli Stati Uniti le donne dopo il divorzio 
cercano di incrementare la propria offerta di lavoro passando da lavori part time a lavori full 
time e contemporaneamente le già basse chance di transitare verso un lavoro part time si ridu-
cono drasticamente. In Italia gli effetti sono per lo più deboli o non significativi e vanno nella 
direzione di un aumento  del lavoro part-time attorno al divorzio. 
  
                                                        
81 La logica di questo modello è la stessa di quella usata per le analisi in figura 4.6. 
82 I modelli tabellari completi sono riportati in appendice (tabella 4.A4). 
83 I modelli tabellari completi sono riportati in appendice (tabella 4.A5). 
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Figura 4.11: Effetti marginali medi (AME) del divorzio sulla probabilità per le donne occupate di 
transitare al lavoro a tempo pieno o al lavoro a tempo parziale. Modello logistico con effetti ran-
dom per individuo. 
 
Intervalli di confidenza al 90% 
Fonte: Istat 2009, Psid 2012 
 
Con il divorzio, contemporaneamente alla riduzione del reddito disponibile per gli ex-
coniugi, si modifica l’equilibrio tra lavoro per il mercato e lavoro familiare. In Italia le donne 
sembrano preferire affrontare questa situazione con un lavoro part time che ha il vantaggio di 
permettere una migliore conciliazione tra compiti familiari e lavorativi. Negli Stati Uniti cer-
cano invece di estendere il proprio orario di lavoro per compensare la perdita del reddito del 
partner. Le donne statunitensi non possono, infatti, prescindere dal loro reddito da lavoro per 
evitare rischi di povertà. Questi risultati sembrano confermare la diversa natura del part time 
nei due Paesi. In Italia il part time viene considerato come uno strumento per conciliare fami-
glia e lavoro (Reyneri 2005) e, infatti, in un momento delicato quale un processo di separa-
zione le donne utilizzano più spesso questo strumento. Negli Stati Uniti il part time è legato a 
lavori marginali e poco retribuiti (Kalleberg et al. 2000; Tilly 1996) e per questo motivo, nel 
momento in cui viene a mancare il supporto economico del reddito del partner, le donne cer-
cano di evitare questo tipo di lavori. 
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4.4. Commenti conclusivi 
 
 
In questo capitolo sono state sottoposte a verifica quattro ipotesi, formulate a partire 
dall’analisi della letteratura sulla conciliazione famiglia-lavoro e dal confronto del contesto 
istituzionale di Italia e Stati Uniti. In particolare, la teoria dei regimi di welfare (Esping-
Andersen 1990, 1999), integrata dall’analisi delle specifiche caratteristiche del mercato del 
lavoro dei due Paesi, costituisce il principale riferimento teorico di questo capitolo. L'obietti-
vo è rispondere a due domande di ricerca riguardanti a) l'effetto del divorzio sull’occupazione 
di uomini e donne in Italia e negli Stati Uniti e b) la variazione di questo effetto per specifiche 
categorie sociali. Dopo aver descritto l’andamento del numero delle separazioni e dei divorzi 
in Italia e negli Stati Uniti, si è stimato l'effetto del divorzio su: a) la probabilità di lavorare, 
b) la probabilità di entrare o uscire dal mercato del lavoro e c) la probabilità di lavorare a 
tempo parziale. Anche il ruolo delle seconde nozze è stato considerato nella relazione tra il 
divorzio e l’occupazione degli ex-coniugi. Per le sole donne si è poi valutato l'effetto del di-
vorzio sulla probabilità di lavorare per diversi gruppi, definiti dal livello d’istruzione, dalla  
coorte di nascita e dalla presenza di bambini in età prescolare. 
Prima di affrontare la discussione sugli effetti del divorzio per le carriere lavorative, è 
importante fare una premessa sulla natura della diffusione del divorzio in Italia e negli Stati 
Uniti. Il divorzio sta attraversando, nei due Paesi, una diversa fase del suo processo di diffu-
sione nella società. In Italia, il divorzio ha iniziato a diffondersi tra le coppie più istruite, in 
cui entrambi i coniugi lavorano e residenti nelle aree economicamente più sviluppate del Pae-
se; sebbene sia un fenomeno in lenta crescita, queste categorie di persone sono ancora quelle 
con le più alte probabilità di divorziare. Al contrario, negli Stati Uniti, il divorzio è ora più 
comune fra i ceti socio-economici più bassi. Le probabilità di divorziare sono maggiori tra le 
coppie meno istruite, appartenenti a minoranze etniche e i cui membri attraversano difficoltà 
nel mercato del lavoro.  
Le nostre domande di ricerca sollevano alcune questioni relative al complicato rapporto 
tra le dissoluzioni coniugali e l’occupazione femminile, tra cui: a) la selezione degli individui 
nel divorzio, b) la direzione dell’effetto causale c) e il comportamento anticipatorio. Dalle 
analisi descrittive (cfr. figure 4.4 e 4.5) risulta già chiaro che le donne che divorziano sono un 
gruppo selezionato di donne sposate, soprattutto in Italia. Le analisi multivariate hanno rivela-
to come le donne italiane divorziate siano più istruite, appartengano a ceti sociali più elevati, 
vivano nel Nord Italia e, soprattutto, lavorino più delle donne sposate. Se la selezione nel di-
vorzio è dovuta al latente attaccamento al lavoro (costante nel tempo), allora tale selezione 
può essere tenuta sotto controllo tramite l’impiego di modello ad effetti fissi. I problemi di 
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selezione rimangono invece nel caso in cui un aumento della probabilità di lavorare provochi 
un aumento del rischio di divorzio. Se non si tenesse conto di ciò, si potrebbe incorrere 
nell'errore di invertire l'effetto causale tra offerta di lavoro e rischi di divorzio. Tuttavia, se 
l’essere occupate in qualche modo causa il divorzio, ci si aspetterebbe che le persone che di-
vorziano aumentino la loro offerta di lavoro negli anni precedenti la dissoluzione: guardando 
allo status occupazionale due anni prima del divorzio si riscontra una maggiore probabilità di 
lavorare solo per le donne italiane. Questo fatto, in Italia, appare limitato solo a un periodo di 
due anni prima del divorzio, il che potrebbe effettivamente indicare un effetto positivo della 
carriera della donna sulla probabilità di divorziare. In un Paese caratterizzato da una specia-
lizzazione dei ruoli all’interno della famiglia ancora abbastanza elevata, non è infatti impro-
babile che mettere in discussione questo equilibrio possa portare a un incremento delle rotture 
matrimoniali, in tale contesto il lavoro della donna può aumentare l’instabilità familiare per-
ché la divisione del lavoro tra i coniugi diviene meno equa (Esping-Andersen 2009; Bellani et 
al. 2013; Mencarini e Vignoli 2014). Una spiegazione alternativa all’aumento 
dell’occupazione femminile immediatamente prima del divorzio può essere la presenza di un 
effetto anticipatorio in preparazione alla rottura coniugale. Un indizio di questo comporta-
mento può essere riscontrato fra le donne americane. Qui, infatti, si registra un incremento 
delle probabilità di lavorare limitato all’anno immediatamente precedente al divorzio e ciò è 
compatibile con un comportamento anticipatorio. Questo risultato è in linea con i precedenti 
studi (Johnson e Skinner 1986; Papps 2006): negli Stati Uniti, come abbiamo visto, la prote-
zione legale nei confronti del coniuge economicamente più debole (di solito la moglie) è infe-
riore rispetto a quanto accade in Italia e nella maggior parte dei Paesi europei e le donne che 
non lavoravano durante il matrimonio non hanno dunque incentivi a rimanere fuori dal merca-
to del lavoro, ma al contrario, devono contare sul proprio reddito per affrontare le conseguen-
ze economiche del divorzio. 
In ogni caso, a prescindere da ciò che si osserva prima del divorzio, dopo il divorzio la 
probabilità di lavorare delle donne aumenta in maniera significativa in entrambi i Paesi, e 
questo dovrebbe rassicurare circa la consistenza e la direzione della relazione tra il divorzio e 
l’offerta di lavoro. In linea con la prima ipotesi (H1) – vale a dire che, in entrambi i Paesi, le 
traiettorie occupazionali delle donne siano più sensibili alle dissoluzioni coniugali rispetto a 
quelle degli uomini – questo effetto è limitato alle donne, mentre conseguenze contenute o 
nulle si osservano per gli uomini. Questo risultato conferma i risultati di ricerche precedenti 
svolte negli Stati Uniti (Duncan e Hoffman 1985; Haurin 1989; Johnson e Skinner 1986), 
mentre per l’Italia costituisce la prima chiara evidenza empirica dell’effetto positivo del di-
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vorzio sull’occupazione femminile84 . Inoltre in questo lavoro non ci si limita alla stima 
dell’effetto di breve periodo ma ci si sforza di valutare le conseguenze del divorzio nel medio 
termine. Così facendo si sono riscontrate importanti differenze circa la distribuzione nel tem-
po delle conseguenze del divorzio: sia l’analisi della probabilità di essere occupati, sia lo stu-
dio degli ingressi e delle uscite dal lavoro hanno mostrato che se il divorzio produce effetti di 
lungo periodo sui comportamenti lavorativi delle donne italiane, l’effetto sulle donne statuni-
tensi è più forte, ma concentrato nel breve periodo. A causa della polarizzazione che caratte-
rizza la partecipazione femminile al mercato del lavoro e alla stabilità nel tempo delle carriere 
lavorative in Italia, un evento come il divorzio crea una differenziazione delle donne stabile e 
duratura nel tempo in quanto, se coronata da successo, la scelta di entrare nel mercato del la-
voro è destinata a essere una scelta di lungo periodo. Negli Stati Uniti, il divorzio ha un im-
portante effetto sulla posizione occupazionale contingente delle donne – facilitato dalla flessi-
bilità del mercato del lavoro – ma gli effetti di lungo periodo sono relativamente deboli – pro-
babilmente anche a causa dell’elevato attaccamento al lavoro che caratterizza la grande mag-
gioranza delle donne statunitensi. 
Questa importante differenza negli effetti di lungo periodo del divorzio ci permette di fa-
re una considerazione riguardo alle conseguenze del divorzio sulla condizione economica dei 
partner. In contesti sociali caratterizzati da politiche familiari molto deboli e uno scarso sup-
porto dello Stato ai genitori soli e alle persone a rischio di entrare in una condizione di pover-
tà, un incremento non marginale dell’occupazione femminile dopo il divorzio (osservato sia 
in Italia sia negli Stati Uniti) non riesce da solo a impedire che le conseguenze economiche 
negative del divorzio ricadano in misura prevalente sulle donne (Burkhauser et al. 1990, 
1991; DiPrete e McManus 2000; Ongaro et al. 2008; Todesco 2009). 
La seconda ipotesi (H2) riguarda il ruolo di un nuovo matrimonio come strategia alterna-
tiva all’incremento della partecipazione al mercato del lavoro per le donne. Come ipotizzato, 
l’effetto «di spinta occupazionale» di breve periodo del divorzio per le donne che si risposano 
è significativamente inferiore rispetto all’effetto che si osserva per le donne che non si rispo-
sano, sia in Italia sia negli Stati Uniti.  
La terza ipotesi di ricerca (H3) si basa sulla convinzione che le caratteristiche istituziona-
li influenzino in maniera determinante l’effetto che il divorzio esercita sull’occupazione fem-
minile. Per esempio, si è visto che la particolare forma che questo effetto assume nei due Pae-
si può essere in qualche misura spiegata, da una parte, dalle difficoltà che le donne italiane 
incontrano quando vogliono rientrare nel mercato del lavoro e, dall’altra, dalla flessibilità del 
                                                        
84 Uno studio precedente ha portato qualche prova che il divorzio aumenti le probabilità delle donne 
inattive di entrare nel mercato del lavoro (Ongaro et al. 2014). Tuttavia il focus dello studio era costi-
tuito dalle condizioni economiche successive al divorzio. 
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mercato del lavoro statunitense che permette un riallineamento quasi istantaneo tra l’offerta di 
lavoro delle donne divorziate e la domanda del mercato. 
La prima parte della nostra ipotesi è che in Italia le donne che non lavorano durante il 
matrimonio, da una parte, siano meno incentivate a entrare nel mercato del lavoro dopo la 
dissoluzione, a causa di un assetto istituzionale ispirato da principi che prevedono il perdurare 
degli obblighi familiari anche dopo la dissoluzione del matrimonio, e, dall’altra, incontrino 
difficoltà a (ri)entrare nel mercato del lavoro, vista la carenza di servizi alle famiglie (e tanto 
più alle famiglie composte da donne/madri sole) e la rigidità del mercato del lavoro – funzio-
nale a un modello di partecipazione continua durante il corso della vita e che penalizza chi è 
rimasto a lungo fuori dal mercato del lavoro. Al contrario, negli Stati Uniti, il regime di welfa-
re liberale considera il mercato come la principale istituzione distributiva, e nel mercato gli 
individui trovano la soddisfazione ai propri bisogni. Coerentemente, la legge sul divorzio pre-
vede che, dopo lo scioglimento del matrimonio, gli ex coniugi non abbiano più rapporti di 
tipo economico – se non quelli previsti per il mantenimento dei figli – e ciascuno di essi deb-
ba guadagnarsi il proprio reddito sul mercato. Mercato tra i meno regolati al mondo, ma che 
offre contemporaneamente molte opportunità di lavoro. 
I risultati offrono solo un debole sostegno alla nostra ipotesi (H3a), infatti, anche se 
l’effetto di breve periodo del divorzio sulla probabilità di uscire dalla condizione d’inattività o 
disoccupazione è più forte negli Stati Uniti, in entrambi i Paesi, il divorzio aumenta in manie-
ra significativa le chance di lavorare delle donne. Tuttavia, vanno nella direzione tracciata 
dalla nostra ipotesi sia la relativa la lentezza con la quale le donne aumentano i propri tassi di 
occupazione, sia la riluttanza a incrementare il proprio orario di lavoro in seguito al divorzio, 
mostrando al contrario una preferenza verso i lavori part time. 
In Italia, le cause del consistente incremento dell’occupazione femminile in seguito al di-
vorzio sono da ricercarsi, a nostro avviso, nell’autoselezione delle donne che decidono di di-
vorziare – sono mediamente più istruite, provengono per lo più da famiglie di elevato ceto 
sociale e vivono più frequentemente nel Nord del Paese. Queste donne hanno a loro disposi-
zione una maggior quantità di capitale umano che possono spendere per aumentare la propria 
partecipazione al mercato del lavoro, nel momento in cui, a seguito del divorzio, ne avessero 
bisogno. 
La seconda parte della nostra ipotesi (H3b) trova invece pieno riscontro nei dati: tra l'Ita-
lia e gli Stati Uniti vi è una differenza significativa negli effetti del divorzio per le donne con 
bambini in età prescolare. In Italia queste donne non aumentano il loro impegno di lavoro, 
mentre negli Stati Uniti le donne rafforzano la loro offerta di lavoro, a maggior ragione nel 
caso in cui abbiano bambini piccoli a cui dover provvedere. Questi risultati confermano il 
ruolo degli specifici assetti istituzionali sul comportamento delle donne divorziate, soprattutto 
in caso di forti vincoli di tempo, come  la presenza di figli piccoli. In particolare, l’assenza di 
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alternative di mercato alle carenze dello Stato nella fornitura di servizi alla prima infanzia, 
costituisce in Italia un ostacolo insormontabile per la partecipazione al mercato del lavoro di 
una madre sola, mentre la disponibilità di servizi di cura privati – a prezzi calmierati dai bassi 
salari – costituisce un ausilio per le madri sole statunitensi a combinare lavoro e famiglia. 
Anche la nostra ultima ipotesi (H4) infine, è stata confermata, poiché solo negli Stati 
Uniti si è ritrovato un significativo effetto negativo del divorzio sulla permanenza al lavoro 
dei maschi. Negli Stati Uniti, dopo il divorzio aumentano le probabilità degli uomini di uscire 
dalla platea degli occupati. Questi risultati sono in linea con gli studi precedenti che hanno 
osservato un incremento dei rischi di disoccupazione degli uomini divorziati in Francia (Bon-






Tabella 4.A1: Probabilità per le donne e per gli uomini di essere occupati. Modello per lo studio 
degli effetti del divorzio. Linear probability model con effetti fissi per individuo. 
  Donne Uomini 
 
Stati Uniti Italia Stati Uniti Italia 
          
Età 0.02** 0.03** 0.01** 0.02** 
Età al quadrato -0.00** -0.00** -0.00** -0.00** 
Divorzio 
       (t+2) 0.00 0.03** 0.02* 0.00 
   (t+1) 0.04** 0.03** 0.01 -0.00 
   (t 0) 0.06** 0.06** -0.00 -0.02* 
   (t-1) 0.10** 0.07** -0.03** 0.00 
   (t-2) 0.08** 0.10** -0.02** -0.00 
   (t-3) 0.09** 0.11** -0.02+ 0.00 
   (t-4) 0.08** 0.12** -0.03** 0.00 
   (t-5) 0.08** 0.12** -0.03** -0.00 
   (t-6)+ 0.06** 0.15** -0.03** -0.00 
Nuovo Matrimonio -0.03** -0.10** 0.04** 0.03** 
Figli 0-2 anni -0.16** -0.05** 0.00 -0.00 
Figli 3-5 anni -0.09** -0.03** 0.00 -0.00 
Numero di figli -0.03** -0.02** -0.00+ 0.01** 
Disoccupazione giovanile -0.02** -0.01** -0.01** -0.01** 
Costante 0.51** 0.05** 0.86** 0.44** 
     Osservazioni 62,720 195,885 49,941 160,272 
Individui 3,842 9,431 3,254 8,267 




Tabella 4.A2: Probabilità di entrare o uscire dall’occupazione. Modello logistico con effetti ran-
dom per individuo. Donne. 
  Stati Uniti Italia 
 
 Lavoro  Non lavoro  Lavoro  Non lavoro 
          
Età 0.09** -0.05** 0.20** -0.22** 
Età al quadrato -0.00** 0.00* -0.00** 0.00** 
Divorzio 
       t(+2 +1) 0.39** -0.02 0.44* 0.00 
   t(-0 -1 -2) 0.76** -0.28** 1.29** -0.03 
   t(-3 -4 -5) 0.61** -0.23* 1.48** 0.06 
   t(-6)+ 0.19* -0.20** 1.59** -0.03 
Nuovo Matrimonio -0.09 0.27** -0.53* 0.80** 
Figli 0-2 anni -0.77** 0.97** -0.54** 0.91** 
Figli 3-5 anni -0.47** 0.37** -0.15* 0.03 
Numero di figli -0.07** 0.10** -0.23** -0.07* 
Disoccupazione giovanile -0.30** 0.13** -0.20** -0.02 
Istruzione 
       Secondaria superiore 0.74** -0.66** 1.08** -0.74** 
   Universitaria 0.96** -1.20** 2.39** -1.27** 
Coorte di nascita 
       54/61 0.06 0.12 0.63** 0.44** 
   62/67 0.10 0.20* 0.82** 0.71** 
   68/84 0.20+ -0.01 0.85** 1.00** 
Etnia: non bianco 0.09 -0.12+ 
  Residente al Sud 
  
-1.36** 0.24** 
Costante -2.37** -1.19** -6.34** 0.36 
     Osservazioni 16,450 46,012 101,992 93,893 
Individui 2,486 3,639 6,541 6,549 




Tabella 4.A3: Probabilità di entrare o uscire dall’occupazione. Modello logistico con effetti ran-
dom per individuo. Uomini. 
  Stati Uniti Italia 
 
 Lavoro  Non lavoro  Lavoro  Non lavoro 
          
Età 0.13** -0.02 0.36** -0.24** 
Età al quadrato -0.00** 0.00 -0.01** 0.00** 
Divorzio 
       t(+2 +1) 0.06 -0.07 -0.68+ 0.30 
   t(-0 -1 -2) -0.18 0.62** -0.20 0.76* 
   t(-3 -4 -5) -0.10 0.61** 0.17 0.70+ 
   t(-6)+ -0.33* 0.75** 0.47+ 0.61 
Nuovo Matrimonio 0.48** -0.33** 0.40 -0.20 
Figli 0-2 anni 0.30* 0.08 0.02 -0.04 
Figli 3-5 anni 0.30+ -0.03 0.08 -0.18+ 
Numero di figli -0.11* -0.04 0.04 -0.03 
Disoccupazione giovanile -0.37** 0.27** -0.23** 0.01 
Istruzione 
       Secondaria superiore 0.40** -0.78** 0.65** -0.45** 
   Universitaria 1.27** -1.61** 1.20** -1.01** 
Coorte di nascita 
       54/61 0.07 0.39** 0.45** 0.44** 
   62/67 0.24 0.50** 0.60** 0.64** 
   68/84 -0.37+ 0.34** 0.58** 0.92** 
Etnia: non bianco -0.61** 0.87** 
  Residente al Sud 
  
-0.46** 0.24** 
Costante -0.96 -3.63** -7.39** -1.33* 
     Osservazioni 3,880 45,933 11,062 149,210 
Individui 1,166 3,179 1,958 8,138 
** p<0.01, * p<0.05, + p<0.1 
 
Tabella 4.A4: Probabilità per le donne che lavorano di essere occupate a tempo parziale. Linear 
probability model con effetti fissi per individuo. 
  Stati Uniti Italia 
      
Età 0.00 0.01** 
Età al quadrato 0.00 -0.00** 
Divorzio 
     t(+2 +1) -0.02* 0.02** 
   t(-0 -1 -2) -0.05** 0.02** 
   t(-3 -4 -5) -0.07** 0.01+ 
   t(-6)+ -0.07** 0.03** 
Nuovo Matrimonio 0.02** 0.02* 
Figli 0-2 anni 0.05** 0.01** 
Figli 3-5 anni 0.04** 0.02** 
Numero di figli 0.04** 0.02** 
Disoccupazione giovanile 0.00* -0.01** 
Costante 0.04 -0.10** 
   Osservazioni 45,261 93,864 
Individui 3,613 6,420 




Tabella 4.A5: Probabilità di variare l’orario di lavoro. Modello logistico con effetti random per 
individuo. Donne. 
  Stati Uniti Italia 
 
 full time  Part time  full time  Part time 
          
Età -0.11** -0.07* 0.02 -0.03 
Età al quadrato 0.00 0.00 -0.00 0.00 
Divorzio 
       t(+2 +1) 0.53+ 0.08 -0.09 0.53+ 
   t(-0 -1 -2) 0.48* -0.62** 0.67 0.46+ 
   t(-3 -4 -5) 0.70** -0.37* 0.92+ 0.17 
   t(-6)+ 0.66** -0.49** 0.14 0.20+ 
Nuovo Matrimonio -0.44** 0.17 0.67 0.11 
Figli 0-2 anni -0.92** 0.53** -0.93** 0.56** 
Figli 3-5 anni -0.33** 0.17 -0.75** 0.29 
Numero di figli -0.12** 0.23** -0.14 -0.13 
Disoccupazione giovanile -0.06 0.01 0.04 -0.25** 
Istruzione 
       Secondaria superiore 0.03 -0.03 -0.04 -0.12 
   Universitaria -0.18 -0.09 0.65* -0.15 
Coorte di nascita 
       54/61 -0.32** -0.22+ -0.20 0.83** 
   62/67 -0.52** -0.32* -0.33 1.29** 
   68/84 -0.96** -0.54** 0.05 1.89** 
Etnia: non bianco 0.74** -0.66** 
  Residente al Sud 
  
-0.00 -1.27** 
Costante 3.38** -1.95** -4.32* -5.90** 
     Osservazioni 4,501 33,615 15,207 71,002 
Individui 1,355 3,260 1,631 5,101 





Capitolo 5: L’influenza della famiglia sulla carriera 
lavorativa: la mobilità occupazionale 
 
 
Questo capitolo analizza le conseguenze degli eventi familiari sull’esito dell’occupazione 
in Italia e negli Stati Uniti. Sebbene la maggior parte della letteratura internazionale utilizzi il 
salario come indicatore degli esiti della partecipazione al mercato del lavoro, nei dati qui uti-
lizzati non sono disponibili per l’Italia le informazioni riguardanti i salari percepiti. Tali esiti 
saranno dunque misurati attraverso un indice socio-economico legato al tipo di occupazione 
ricoperta (ISEI) e si analizzeranno le opportunità e i rischi di transitare verso un’occupazione 
caratterizzata da un valore dell’indice superiore o inferiore rispetto al lavoro precedente. In 
altre parole, si studierà la mobilità di carriera attraverso l’analisi della mobilità ascendente e 
discendente85.  
Tra gli eventi familiari in questo capitolo si analizzeranno la nascita dei figli (con partico-
lare interesse al primo figlio) e il divorzio. Due sono le domande di ricerca che guidano le 
analisi qui presentate e riguardano le conseguenze in termini di mobilità di carriera a) della 
nascita di un figlio e b) di una dissoluzione familiare per uomini e donne in Italia e negli Stati 
Uniti. L’obiettivo di questo capitolo ha un taglio più esplorativo perché non sono ancora di-
sponibili solidi risultati su questi temi. 
La prima sezione illustra le ipotesi di ricerca richiamando i principali elementi teorici sui 
quali sono costruite. La seconda sezione descrive le tecniche statistiche adottate per risponde-
re alle domande di ricerca e per testare le ipotesi. La terza sezione, che presenta i risultati, è 
divisa in tre paragrafi: il primo riguarda l’effetto della nascita dei figli sulla probabilità di ave-
re episodi di mobilità ascendente o discendente; il secondo è dedicato ai processi di mobilità 
occupazionale che coinvolgono le donne che rientrano nel mercato del lavoro, dopo averlo 
abbandonato in seguito alla nascita del primo figlio; il terzo riguarda l’effetto del divorzio 




                                                        
85 Dal punto di vista teorico i due indicatori (salari e mobilità di carriera) sono equivalenti, sebbene 
esista la consapevolezza che i salari presentano una variabilità superiore rispetto alla mobilità di carrie-





La nascita di un figlio produce una significativa riduzione del reddito da lavoro per la 
madre ed è possibile trovare almeno quattro possibili spiegazioni: a) la perdita di esperienza 
lavorativa, b) la riduzione della produttività delle madri, c) la presenza di un trade-off tra la-
vori ben pagati e lavori che favoriscono il doppio ruolo delle madri, d) la discriminazione dei 
datori di lavoro verso le madri (Budig e England 2001). Tranne l’ultima, le altre spiegazioni 
collocano l’origine del divario salariale dal lato dell’offerta di lavoro. L’idea generale è che le 
madri spendano tempo ed energie nelle attività di cura e quindi riducano il loro impegno lavo-
rativo. Inoltre, la sola assenza dal lavoro delle madri durante il congedo di maternità ha effetti 
di lungo periodo sulla produttività del lavoro delle donne (Aisenbrey et al. 2009). 
Sugli Stati Uniti è disponibile un’ampia letteratura sul tema delle conseguenze negative 
della maternità sul reddito da lavoro (motherhood wage penalty) ed è concorde nel riscontrare 
una riduzione della paga oraria in seguito alla nascita dei figli (Anderson et al. 2003; Budig e 
England 2001; Budig et al. 2012; Staff e Mortimer 2011). La penalizzazione è quantificabile 
attorno al cinque per cento per figlio (Budig e England 2001) e risulta essere consistente an-
che controllando per la probabilità di partecipare al mercato del lavoro delle donne a seconda 
che siano madri o che non abbiano figli, controllando cioè per l’effetto di selezione nel mer-
cato del lavoro (Budig et al. 2012). Anche in termini di mobilità di carriera per le donne esiste 
una penalizzazione al rientro dal lavoro dopo la nascita di un figlio che appare più severa se 
confrontata con quella delle donne tedesche e svedesi (Aisenbrey et al. 2009). 
Per l’Italia, i dati a disposizione mostrano che la penalizzazione delle madri in termini di 
reddito è modesta se comparata con la media dei Paesi OECD (OECD 2012)86. Questa minor 
presenza di differenze è probabilmente dovuta al fatto che in Italia, più che negli altri Paesi, le 
donne con salari più bassi hanno maggiori rischi di uscire in maniera definitiva dal mercato 
del lavoro dopo la nascita del primo figlio, a causa della polarizzazione delle partecipazione 
al mercato del lavoro secondo il titolo di studio (Reyneri 2005). 
Diversi studi hanno analizzato i differenziali salariali di genere fra diversi regimi di wel-
fare (Gornick 1999; Sørensen 2001). Secondo questi lavori il rapporto tra il salario delle don-
ne e quello degli uomini è cresciuto nei Paesi appartenenti a tutti e tre i regimi di welfare, ma 
il gap tende a essere più ridotto nei Paesi nordici, più alto nei Paesi anglosassoni, mentre non 
emerge un chiaro modello per i Paesi dell’Europa continentale. Alcuni studiosi hanno cercato 
il nesso tra regimi di welfare e differenziali salariali nelle differenze relative alle politiche 
                                                        
86 Tra l’altro il gap salariale delle donne italiane rispetto agli uomini è limitato e inferiore rispetto a 
quello delle statunitensi. 
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familiari offerte in questi Paesi (Joshi 1998; Waldfogel 1998). Pochi, tuttavia, hanno analizza-
to direttamente gli effetti sul salario della nascita di un figlio (Budig et al. 2012; Gangl e 
Ziefle 2009; Harkness e Waldfogel 2003. ; Sigle-Rushton e Waldfogel 2006) e i risultati non 
forniscono un quadro coerente. Inoltre questi lavori considerano generalmente solo Paesi che 
fanno parte del regime di welfare conservatore, per così dire continentale – normalmente la 
Germania – e non tengono in considerazione le differenze tra il modello conservatore e la sua 
variante «mediterranea» per quanto riguardo le politiche familiari (Andreß 2003; Gauthier 
2002; Kaufmann 2002; Thevenon 2011). Se le politiche familiari giocano un ruolo decisivo ci 
aspetteremmo di trovare sia in Italia sia negli Stati Uniti una consistente penalizzazione in 
termini di reddito. 
Il welfare, e in particolare le politiche familiari, non sono l’unico elemento che influenza 
i differenziali salariali tra le donne con e senza figli. Le istituzioni del mercato del lavoro e le 
forme della partecipazione al mercato del lavoro delle madri sono altri elementi fondamentali. 
Per quanto riguarda il primo elemento, infatti, se la flessibilità del mercato del lavoro ameri-
cano favorisce le donne nel trovare un’occupazione anche dopo un’interruzione della carriera 
lavorativa, il rovescio della medaglia è che le posizioni migliori e meglio retribuite richiedono 
una presenza continua e spesso prevedono orari di lavoro difficilmente compatibili con le esi-
genze familiari. Il mercato del lavoro italiano è più protetto e più statico e ci aspettiamo che 
se una donna italiana mantiene la sua occupazione anche dopo la nascita di un figlio difficil-
mente cambierà impiego a meno di uscire dal mercato del lavoro (Barone et al. 2010). 
Riguardo al secondo punto, si è visto (cfr. capitolo 3) che la nascita di un figlio produce 
conseguenze molto diverse sulle carriera lavorative delle madri a seconda del loro titolo di 
studio. Le donne più istruite mostrano una continuità di carriera attraverso la transizione al 
primo figlio, mentre quelle meno istruite hanno maggiori probabilità di lasciare il mercato del 
lavoro: le madri che lavorano hanno quindi titoli di studio mediamente più alti e ci aspettiamo 
di osservare conseguenze meno negative sul proseguimento della carriera per le donne italia-
ne rispetto alle donne statunitensi. 
In uno studio comparativo Budig et al. (2012) mostra che la penalizzazione di reddito è 
più forte negli Stati Uniti e, una volta controllando per la selezione nell’occupazione e per le 
caratteristiche individuali, le donne statunitensi continuano a mostrare una penalizzazione che 
invece si annulla per le donne italiane. 
Per quanto riguarda gli uomini, la letteratura riguardante il fatherhood premium assegna 
ai padri un vantaggio in termini di reddito che si aggira tra i 3 e 10 punti percentuali (Glauber 
2008; Hersch e Stratton 2000). Le ragioni sono le stesse già affrontate per il marriage pre-
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mium e discusse nel quarto capitolo di questo lavoro (Capitolo 4)87. Gli studi comparati che 
hanno studiato il vantaggio salariale dei padri in diversi contesti nazionali hanno avanzato 
l’ipotesi (che si situa dal lato dell’offerta di lavoro) che l’effetto positivo della paternità sia 
più forte nei Paesi con una maggiore specializzazione di genere all’interno della famiglia ri-
guardo la distribuzione del lavoro remunerato e familiare (Boeckmann e Budig 2013). I risul-
tati tuttavia sono discordanti, lo stesso studio non trova nessun vantaggio salariale per i padri 
italiani mentre ne trova uno per i padri statunitensi, un altro trova un vantaggio salariale per i 
padri italiani che tuttavia cresce con l’impegno nei lavori familiari del padre (Koslowski 
2010). 
Dopo aver preso in esame le politiche familiari, le caratteristiche del mercato del lavoro e 
le caratteristiche della partecipazione al mercato del lavoro delle madri in Italia e negli Stati 
Uniti si formula la seguente ipotesi:  
 
H1) In seguito alla nascita di un figlio ci aspettiamo che le donne americane su-
biscano una penalizzazione maggiore in termini di opportunità di carriera rispetto alle donne 
italiane. Considerati i risultati discordanti della teoria e dei risultati empirici, non formulia-
mo per gli uomini nessuna ipotesi specifica. 
 
Abbiamo visto che per gli uomini il divorzio possa presentare degli effetti negativi sulla 
carriera lavorativa in termini di offerta di lavoro (Bonnet et al. 2010; Mueller 2005), instabili-
tà lavorativa (Raz-Yurovich 2013) e rischi di disoccupazione (Kalmijn 2005). È ragionevole 
aspettarsi che queste conseguenze negative del divorzio producano degli effetti anche sullo 
status occupazionale. Kalmijin (2005) trova per l’Olanda un incremento per gli uomini divor-
ziati di incorrere in episodi di mobilità discendente, mentre Raz-Yurovich (2013) trova un 
rallentamento della progressione salariale degli uomini dopo il divorzio in Israele. Questi ri-
sultati sono in linea con le ipotesi della letteratura sul marriage premium, infatti se esiste un 
vantaggio salariale per gli uomini sposati rispetto agli uomini single, è lecito aspettarsi 
l’esistenza di un analogo divorce penalty per gli uomini divorziati rispetto a quelli sposati 
(Kalmijn 2005)88. 
Per le donne i risultati degli studi precedenti sono pochi e meno coerenti (Bradbury e 
Katz 2002; Raz-Yurovich 2013). Raz-Yurovich (2013) mostra una penalizzazione dei salari 
delle donne israeliane dopo il divorzio, mentre Bradbury e Katz (2002) – sebbene non faccia-
no un’analisi longitudinale – osservano che i salari orari delle donne statunitensi divorziate (o 
                                                        
87 Inoltre gli effetti sono sostanzialmente sovrapponibili dato che, come mostrano Boeckmann e Budig 
(2013), controllando per lo status coniugale il vantaggio salariale dei padri si annulla. 
88 Per una trattazione più ampia dell’argomento si rimanda alla prima sezione del capitolo quattro. 
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vedove) sono aumentati negli anni settanta e ottanta più di quelli delle donne sposata, anche 
se questa crescita sembra si sia fermata negli anni novanta. 
 
H2) Seguendo le poche ricerche disponibili sul tema possiamo però ipotizzare che 
la turbolenza occupazionale che gli uomini attraversano dopo una dissoluzione possa avere 
degli effetti negativi sugli esiti di medio lungo periodo, tanto più forti quanto più negativi so-
no gli effetti occupazionali della dissoluzione. In ragione dei risultati del capitolo quattro ci 
aspettiamo che ci siano conseguenze negative più intense negli Stati Uniti che in Italia. Non 






Questa sezione è dedicata alla presentazione della metodologia e agli strumenti di analisi 
adottati per rispondere alle domande di ricerca. Due sono gli approcci adottati e per ciascuno 
di essi si descriveranno la strategia empirica e la scelta degli strumenti statistici. Il primo ri-
guarda l’effetto degli eventi familiari sulla probabilità di avere episodi di mobilità ascendente 
o discendente, mentre il secondo è dedicato ai processi di mobilità di carriera che coinvolgo-
no le donne che rientrano nel mercato del lavoro, dopo averlo abbandonato in seguito alla na-
scita di un figlio. 
Come nei capitoli precedenti si utilizzeranno i dati dell’indagine Multiscopo 2009 Istat 
per l’Italia e il Panel Study of Income Dynamics (PSID) per gli Stati Uniti. Le analisi multiva-
riate sono calcolate sulle osservazioni dal 1981 al 200989. Così come per le analisi precedenti, 
le analisi che riguardano la nascita del primo figlio sono calcolare su un sotto campione che 
comprende tutte le persone nate dal 1954 al 1984, mentre per quelle che riguardano il divor-
zio il campione è stato esteso fino alla coorte dei nati nel 1944. Per queste ultime analisi, inol-
tre, sono stati selezionati solo coloro che si sono sposati almeno una volta nella vita e per le 
sole osservazioni successive al primo matrimonio. 
Rispetto ai capitoli precedenti qui cambia la variabile dipendente delle analisi poiché 
l’obiettivo è misurare gli esiti della partecipazione al mercato del lavoro. Prima di tutto, poi-
ché per i dati italiani non sono disponibili le informazioni sui salari, la scelta è ricaduta per 
una misura dello status occupazionale, in secondo luogo, tra gli indici di status occupazionale, 
è stato scelto l’International Socio-Economic Index (ISEI), perché è calcolabile per entrambi i 
                                                        
89 Questo perché per gli anni 1979 e 1980 non sono disponibili nei dati statunitensi le informazioni 
dettagliate sul tipo di lavoro. 
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dataset ed è stata dimostrata la sua comparabilità (Ganzeboom et al. 1992). Sono considerati 
episodi di mobilità ascendente/discendente quelli in cui il nuovo lavoro ha un valore 
dell’indice ISEI superiore/inferiore a quello del lavoro precedente. Per considerare anche la 
mobilità di carriera che avviene attraverso episodi di disoccupazione o inattività, per questi 
episodi è stato copiato il valore ISEI dell’ultimo lavoro svolto. 
Uomini e donne sono analizzati separatamente, a causa delle grandi differenze nella loro 
sensibilità delle carriere agli eventi familiari. 
Per rispondere alle nostre domande di ricerca diversi metodi statistici sono stati adottati. 
La parte più consistente di questo capitolo (il primo e il terzo paragrafo empirico) è indirizza-
ta allo studio dell’effetto degli eventi famiglia sulla mobilità occupazionale90. Si studiano le 
probabilità di avere episodi di mobilità ascendente e discendente mediante l’utilizzo di regres-
sioni logistiche binomiali con effetti random individuali. 
La principale variabile esplicativa è costituita dagli eventi familiari e il loro effetto è stato 
operazionalizzato tramite delle variabili dicotomiche che suddividono il tempo attorno agli 
eventi familiari in quattro periodi: 1) i due anni precedenti – t( +1 +2) – , 2) l’anno dell’evento 
familiare e i due anni successivi – t(0 -1 -2) –, 3) da tre a cinque anni successivi – t(-3 -4 -5) – e 
4) dal sesto anno successivo all’evento familiare in avanti – t(-6)+.  Per le analisi riguardanti la 
nascita dei figli sono stati considerati gli effetti del primo, del secondo e del terzo figlio. Una 
variabile dicotomica controlla per la presenza di un ulteriore figlio e, inoltre, si controlla per 
lo status coniugale.  Le analisi che riguardano il divorzio considerano solo l’effetto della pri-
ma dissoluzione coniugale e controllano per un eventuale nuovo matrimonio. Si ricorda che, 
come nel capitolo precedente si considera come evento di dissoluzione coniugale la separa-
zione legale in Italia e la separazione di fatto negli Stati Uniti. 
Per controllare se l’effetto degli eventi familiari sulla mobilità occupazionale sia mediato 
dal fatto che spesso questi eventi producono delle interruzioni della carriera lavorativa, si con-
trollerà anche per una variabile – interruzione occupazionale – che indica se l’episodio di 
mobilità ascendente o discendente sia stato preceduto da un episodio di disoccupazione o 
inattività. 
Questi modelli controllano inoltre per l’età, l’età al quadrato, il tasso di disoccupazione 
giovanile, il valore dell’ISEI per l’occupazione precedente, il titolo di studio, la coorte di na-
scita, l’etnia – per gli Stati Uniti – e l’area di residenza – per l’Italia. 
La seconda parte delle analisi empiriche (secondo paragrafo) ha lo scopo di indagare qua-
li sono le caratteristiche individuali delle madri che più influenzano la velocità di rientro nel 
                                                        
90 La strategia empirica adottata è simile a quella già descritta nella sezione metodologica del capitolo 
quattro per l’analisi dell’effetto del divorzio sulla probabilità di aumentare o diminuire l’offerta di lavo-
ro. 
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mercato del lavoro dopo un’interruzione conseguente alla prima maternità, a seconda che si 
rientri in un’occupazione con uno status occupazionale superiore, uguale o inferiore a lavoro 
svolto precedentemente all’interruzione. Per rispondere a queste domande di ricerca lo stru-
mento più adatto è l’analisi della sopravvivenza (event history analysis) (Blossfeld et al. 
2007). Poiché i dati a nostra disposizione contengono informazioni con un dettaglio annuale, 
usiamo questa tecnica nella sua versione a tempo discreto (discrete time event history analy-
sis) (Allison 1982; Yamaguchi 1991). Inoltre, per poter studiare contemporaneamente la tran-
sizione verso un lavoro con uno status occupazionale superiore, uguale o inferiore rispetto al 
precedente si ricorrerà alla logica dell’event history analysis a rischi competitivi (Blossfeld et 
al. 2007). Dopo aver selezionato la popolazione a rischio di esperire la transizione in oggetto, 
si utilizzano dei modelli logistici binomiali per studiare l’effetto delle caratteristiche indivi-
duali sulle tre funzioni di rischio (hazard rate) associate alla a) mobilità occupazionale ascen-







Dato che i risultati successivi sono presentati in termini di effetti marginali medi per ren-
dere possibile la comparazione tra i Paesi, per avere un termine di paragone che dia l’idea 
della portata dell’effetto, si riportano le probabilità medie di compiere le transizioni nel nostro 
campione (tabella 5.1). 
L’immobilità delle carriere lavorative italiane risulta evidente dal confronto con gli Stati 
Uniti (Barone et al. 2010; Bison 2002). In Italia in meno del due per cento delle osservazioni 
si verifica un episodio di mobilità di carriera, mentre negli Stati Uniti circa due osservazioni 
ogni cinque presentano un episodio di mobilità ascendente o discendente.  
 
Tab 5.1: Numero di transizioni e probabilità di esperire episodi di 1) mobilità ascendente o 2) 
mobilità discendente. 
TRANSIZIONI 
ITALIA STATI UNITI 
DONNE UOMINI DONNE UOMINI 
Mobilità ascendente 
1.7% 1.8% 20.6% 19.7% 
1507 2469 7338 6688 
Mobilità discendente 
1,7% 1.5% 19.2% 18.3% 
1476 2005 6839 6203 
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5.3.1 L’effetto della nascita dei figli sulla mobilità occupazionale 
 
La tabella 5.2 mostra i risultati dei modelli con effetti random individuali che studiano la 
probabilità che si verifichino per ogni anno episodi di mobilità ascendente o discendente lun-
go la carriera delle donne. I risultati sono mostrati sotto forma di effetti marginali in termini 
percentuali. La prima serie di modelli non controlla per un’eventuale interruzione di carriera, 
mentre la seconda controlla per tale interruzione. 
 
Tab 5.2: Probabilità di esperire una transizione di mobilità ascendente o di mobilità discendente. 
Modello logistico con effetti random per individuo. Effetti marginali medi (AME). Donne. 
 
ITALIA STATI UNITI 
 
Mobilità Mobilità Mobilità Mobilità 
 
ascendente discendente ascendente discendente 
 
M1 M2 M1 M2 M1 M2 M1 M2 
         
Età -0.11* -0.18** -0.12** -0.21** -0.35 -0.41+ -0.82** -0.89** 
Età al quadrato 0.00 0.00* 0.00 0.00** 0.00 0.00 0.01* 0.01* 
PrimoFiglio 
        
   t( +1 +2) -0.63** -0.55** -0.24 -0.14 1.73 2.05+ -2.16+ -1.81 
   t(0 -1 -2) -0.67** -0.77** -0.44* -0.57** -0.25 -0.54 -0.58 -0.93 
   t(-3 -4 -5) 0.08 -0.31 0.04 -0.43* -1.25 -1.39 -0.36 -0.65 
   t(-6)+ -0.04 -0.15 0.12 -0.01 0.67 0.55 0.35 0.07 
SecondoFiglio 
        
   t( +1 +2) -0.51* -0.53* 0.17 0.15 -3.34** -3.45** 1.43 1.31 
   t(0 -1 -2) -0.53* -0.44* -0.37+ -0.26 -0.58 -0.93 -1.44 -2.18* 
   t(-3 -4 -5) -0.35 -0.52* 0.15 -0.06 -1.51 -1.85* 2.46** 1.91* 
   t(-6)+ 0.28+ 0.10 0.46** 0.23 0.04 -0.05 2.61** 2.31** 
TerzoFiglio 
        
   t( +1 +2) -0.21 -0.38 0.65 0.44 -2.31 -2.48 -2.33 -2.32 
   t(0 -1 -2) -0.28 -0.25 -0.35 -0.33 -1.12 -1.77 -1.01 -1.93 
   t(-3 -4 -5) -0.45 -0.46 -0.24 -0.25 0.05 -0.77 -0.20 -0.98 
   t(-6)+ 0.14 0.09 0.37 0.32 -1.38+ -1.25 1.28+ 1.38+ 
Ulteriore figlio 0.09 -0.15 0.58 0.28 1.44 0.78 2.28* 1.56 
Stato coniugale 
        
   Convivente 0.32 0.25 0.65** 0.56** 0.66 0.71 2.67** 2.68** 
   Sposato -0.08 -0.06 0.01 0.04 0.75 0.66 -0.32 -0.40 
   Divorziato/Vedovo -0.19 -0.25 1.24** 1.17** 1.56* 1.51+ 1.66* 1.52* 
Tasso Disocc. giovanile -0.17** -0.15** -0.09 -0.07 2.15** 2.08** 2.15** 2.15** 
ISEI lavoro precedente -0.10** -0.10** 0.05** 0.06** -0.66** -0.64** 0.74** 0.75** 
Istruzione 
        
   Secondaria Superiore 0.89** 1.04** -0.66** -0.49** 4.66** 5.14** -6.78** -5.77** 
   Universitaria 2.48** 2.64** -1.35** -1.15** 10.43** 11.00** -18.53** -17.21** 
Coorte di nascita 
        
   60/65 -0.01 -0.09 0.04 -0.05 0.47 0.38 1.75** 1.75** 
   66/74 0.33* 0.11 0.77** 0.50** 1.59* 1.61** 1.23* 1.67** 
   75/84 1.10** 0.71** 1.55** 1.09** -0.18 0.08 -1.88* -1.22 
Etnia: non bianco 
    
-2.11** -2.02** 3.11** 3.06** 
Residente al Sud -1.02** -0.90** -0.95** -0.81** 










         
Individui 8920 8920 8920 8920 4500 4478 4500 4478 
Osservazioni 86,694 86,694 86,694 86,694 35,696 35,435 35,696 35,435 
** p<0.01, * p<0.05, + p<0.1 
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Le donne italiane, negli anni immediatamente successivi alla nascita del primo figlio, 
mostrano una riduzione delle probabilità di esperire episodi sia di mobilità ascendente sia di 
mobilità discendente, mente non ci sono effetti significativi per le donne statunitensi. Per que-
ste ultime però si osserva una riduzione significativa della probabilità di avere episodi di mo-
bilità discendente durante i due anni precedenti al parto. 
Dal confronto tra la prima serie di modelli e la seconda – dove si controlla per 
un’eventuale interruzione di carriera – è possibile notare come gli effetti del primo figlio sulle 
opportunità di carriera non siano dovuti agli episodi di inattività (o disoccupazione) che av-
vengono in concomitanza con la nascita dei figli: i coefficienti sono infatti stabili anche con-
trollando per un’interruzione di carriera. 
Questi risultati non forniscono una chiara risposta alla nostra prima ipotesi (H1), tuttavia 
mostrano che in Italia le già stabili (dal punto di vista della mobilità di carriera) carriere lavo-
rative delle donne diventano ancora più stabili dopo la prima gravidanza. Se da un lato dun-
que non appaiono effetti negativi (le probabilità di effettuare mobilità discendente si riduco-
no) dall’altro lo sviluppo di carriera delle donne italiane viene fortemente bloccato dalla tran-
sizione al primo figlio. Le carriere delle donne statunitensi non mostrano invece significativi 
cambiamenti dopo la transizione alla prima maternità. 
 
Tab 5.3: Probabilità di esperire una transizione di mobilità ascendente o di mobilità discendente. 
Modello logistico con effetti random per individuo. Odds Ratio. Donne. Modelli separati per titolo 
di studio. 
  Donne 







Obbligo 0.83 0.58 
Superiori 0.56** 1.02 
Laurea 0.48+ 0.87 
   Mobilità discendente 
 
   Obbligo 0.70 0.60 
Superiori 0.57** 0.98 
Laurea 0.49+ 0.86 
** p<0.01, * p<0.05, + p<0.1 
 
In questo lavoro è stato più volte sottolineato che la partecipazione lavorativa delle donne 
italiane – e la continuità lavorativa dopo la maternità –  è fortemente polarizzata secondo il 
titolo di studio. Sono stati quindi fatti modelli separati per livello di istruzione: la tabella 5.3 
mostra i coefficienti dell’effetto di breve periodo «t(0 -1 -2)» del primo figlio a seconda del 
titolo di studio della madre. In questo caso, i risultati non sono mostrati in termini di effetti 
marginali, ma di odds ratio, poiché l’obiettivo non è confrontare gli effetti della nascita dei 
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figli tra i Paesi, ma vedere, all’interno di ciascun Paese, se esistono delle differenze relative 
dell’effetto della nascita dei figli sulle chance di mobilità di carriera delle madri a seconda del 
loro livello di istruzione. 
 In Italia, le chance di effettuare transizioni di mobilità di carriera  – sia ascendente sia di-
scendente – in seguito alla nascita del primo figlio si riducono parallelamente al crescere del 
titolo di studio. Se non ci sono effetti significativi per le donne con un basso titolo di studio, 
le donne con un titolo di studio secondario superiore e universitario vedono invece ridursi in 
maniera sostanziale sia le probabilità di mobilità ascendente sia quelle di mobilità discenden-
te. Il titolo di studio non ha invece nessun ruolo mediatore sulle conseguenze del primo figlio 
sulle chance di carriera delle donne statunitensi. 
 
Tab 5.4: Probabilità di esperire una transizione di mobilità ascendente o di mobilità discendente. 
Modello logistico con effetti random per individuo. Effetti marginali medi (AME). Uomini. 
  ITALIA STATI UNITI 
 
Mobilità Mobilità Mobilità Mobilità 
 
ascendente discendente ascendente discendente 
  M1 M2 M1 M2 M1 M2 M1 M2 
 
        
Età -0.38** -0.30** -0.23** -0.16** 0.24 0.17 -1.10** -1.16** 
Età al quadrato 0.00** 0.00** 0.00** 0.00** -0.00 -0.00 0.01** 0.01** 
PrimoFiglio 
           t( +1 +2) 0.13 0.19 -0.20 -0.16 1.88 2.01+ -2.12+ -1.84 
   t(0 -1 -2) -0.05 0.00 -0.25+ -0.20 0.55 0.59 -0.37 -0.38 
   t(-3 -4 -5) 0.01 0.11 -0.34* -0.26+ -1.48+ -1.54+ 0.49 0.67 
   t(-6)+ -0.23 -0.18 -0.14 -0.10 -1.10+ -1.18+ 0.40 0.51 
SecondoFiglio 
           t( +1 +2) -0.19 -0.12 0.08 0.14 0.77 0.71 0.35 0.38 
   t(0 -1 -2) -0.18 -0.14 -0.35* -0.31* 0.22 0.19 0.27 0.01 
   t(-3 -4 -5) 0.12 0.16 -0.13 -0.10 -0.48 -0.55 -0.66 -0.70 
   t(-6)+ 0.21 0.25+ -0.04 -0.00 -0.14 -0.14 0.68 0.56 
TerzoFiglio 
           t( +1 +2) -0.22 -0.35 0.18 0.06 -0.15 -0.23 0.85 0.83 
   t(0 -1 -2) -0.12 -0.31 0.30 0.12 -0.75 -0.71 0.08 -0.00 
   t(-3 -4 -5) 0.06 -0.16 0.08 -0.12 2.38+ 1.96 0.03 0.10 
   t(-6)+ -0.09 -0.17 0.27 0.20 0.21 0.37 -0.82 -0.40 
Ulteriore figlio 0.32 0.26 1.09** 1.04** -2.62* -2.76* 2.58* 1.91+ 
Stato coniugale 
           Convivente 0.37+ 0.27 0.95** 0.86** -1.60+ -1.40 -1.47+ -1.27 
   Sposato -0.03 0.06 -0.06 0.01 -1.12+ -0.73 -3.85** -3.25** 
   Divorziato/Vedovo 0.28 0.22 0.70+ 0.64+ 0.44 0.38 -0.88 -0.73 
Tasso Disocc. giovanile -0.04 -0.02 -0.02 -0.00 2.07** 2.07** 2.68** 2.67** 
ISEI lavoro precedente -0.08** -0.07** 0.03** 0.04** -0.68** -0.67** 0.61** 0.62** 
Istruzione 
           Secondaria Superiore 0.88** 0.92** -0.39** -0.35** 3.64** 3.94** -4.53** -3.90** 
   Universitaria 2.27** 2.30** -0.87** -0.85** 13.48** 13.67** -18.61** -17.73** 
Coorte di nascita 
           60/65 0.19* 0.12 0.17* 0.11 0.72 0.71 1.01+ 1.08* 
   66/74 0.28* 0.21+ 0.39** 0.32** 1.63** 1.59** 1.16+ 1.50* 
   75/84 0.22 0.17 0.53** 0.48** -1.71* -1.67* -1.22 -0.81 
Etnia: non bianco 
    
-1.66** -1.90** 3.94** 3.34** 
Residente al Sud -0.82** -0.86** -0.69** -0.72** 











         Individui 8780 8780 8780 8780 4365 4316 4365 4316 
Osservazioni 138,364 138,364 138,364 138,364 33,880 33,579 33,880 33,579 
** p<0.01, * p<0.05, + p<0.1 
       
La tabella 5.4 riproduce per gli uomini il modello presentato in tabella 5.2. Non si osser-
vano effetti di breve periodo della nascita del primo figlio sulle carriere degli uomini né in 
Italia, né negli Stati Uniti. Tuttavia, per gli uomini statunitensi si osservano degli effetti signi-
ficativi attorno alla nascita del primo figlio: si osserva una maggiore probabilità di esperire 
episodi di mobilità ascendente negli anni immediatamente precedenti alla transizione al primo 




5.3.2 La mobilità occupazionale al rientro al lavoro dopo un’interruzione in seguito 
alla nascita del primo figlio 
 
Le analisi precedenti non permettono di valutare nel loro insieme come le caratteristiche 
individuali e le caratteristiche della posizione lavorativa, anche in relazione a quelle del 
partner, influenzano le conseguenze del parto in termini di mobilità di carriera. È stato dimo-
strato che l’effetto più forte è quello della nascita del primo figlio sulle chance di carriera del-
le donne (italiane), per questo motivo, in questo paragrafo, ci si focalizzerà sulle donne che 
lavoravano prima della prima gravidanza per capire quali siano i fattori che, a seguito di 
un’interruzione della carriera dopo la nascita del primo figlio, influiscono sulla probabilità di 
rientrare nel mercato del lavoro in una posizione occupazionale inferiore, uguale o superiore 
all’ultima occupazione avuta. Questa analisi aggiunge inoltre un focus sulle donne che inter-
rompono la propria carriera lavorativa, fattore che, come è possibile vedere anche dalle anali-
si fin qui presentate incide in maniera determinante sulle chance di effettuare qualsiasi tipo di 
mobilità occupazionale. 
Per far questo si farà ricorso all’analisi della sopravvivenza: attraverso un modello a ri-
schi competitivi si studia il rientro al lavoro dopo un’interruzione per gravidanza a seconda 
che lo stato di destinazione sia un’occupazione con un indice ISEI superiore (mobilità ascen-
dente) uguale (nessuna mobilità) o inferiore (mobilità discendente) all’ultimo lavoro svolto91. 
                                                        
91 Per poter considerare anche la posizione relativa sul mercato del lavoro rispetto al partner sono state 
selezionate solo le donne con un partner, che rappresentano in ogni caso la grande maggioranza delle 
donne che transitano al primo figlio. 
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Nell’interpretazione di questi risultati è bene tenere presente, innanzitutto, che negli Stati 
Uniti il tasso di rientro al lavoro dopo un’interruzione è decisamente più alto rispetto che in 
Italia (cfr. Capitolo 3 paragrafo 3.3.4). 
 
Tab 5.5: Event history analysis a tempo discreto a rischi competitivi per lo studio della transizione 
verso lo stato di occupate per le donne che hanno lasciato il lavoro dopo la nascita del primo fi-
glio secondo lo status occupazionale del lavoro di destinazione rispetto al lavoro precedente. 
Hazard Ratio. 














Anni rispetto al parto  
         0 0.39** 0.60* 0.85 0.67 0.24** 1.03 
   1 0.67 0.28** 0.42* 0.79 0.23** 0.46* 
   2 0.68 0.37** 0.47* 0.65 0.09** 0.46+ 
   3 0.22** 0.48* 0.44* 0.43 1.00 0.59 
   4 0.82 0.32** 0.16** 0.56 0.06** 0.52 
   5 0.55 0.47* 0.49+ 0.55 1.00 0.26+ 
   6 0.15* 0.24** 0.35* 0.91 1.00 0.90 
Istruzione 
         Secondaria superiore 1.39 1.59* 2.26** 0.57 0.93 1.36 
   Universitaria 1.04 4.08** 4.90** 0.33 1.14 1.02 
Corte di nascita 
         60/65 0.96 1.74* 1.97* 0.61+ 0.93 0.98 
   66/74 1.04 1.49 1.57 0.39** 0.95 1.41 
   75/84 1.24 1.37 1.48 0.28* 0.48 1.87+ 
Età al primo figlio 25/30 0.84 0.90 0.77 0.67 1.11 1.17 
Età al primo figlio 30+ 0.86 0.66 0.76 0.86 0.93 1.45 
Secondo figlio 1.04 0.68+ 1.04 0.54* 1.38 1.15 
Terzo figlio 1.02 0.69 0.45 1.39 1.18 0.71 
Etnia: non bianco 
   
1.64 2.06* 1.49 
Residente al sud 0.23** 0.43** 0.58* 
   Convivente 0.44+ 0.57 0.89 2.82 0.55 0.87 
Lavoro precedente 
         Part-time 0.81 0.75 1.25 0.94 0.88 0.94 
   ISEI 2.28** 1.12 0.48** 1.61** 0.95 0.67** 
   ISEI>ISEI partner 1.31 1.53* 0.55** 1.87* 1.15 0.99 
   Settore pubblico 0.28* 1.17 0.54 1.05 1.02 1.22 
   Contratto a termine 1.69+ 0.91 0.94 
      Senza contratto 1.49 0.97 0.92 
      Lavoratore autonomo 1.15 0.69 0.77 0.26+ 2.47* 0.43 
Costante 0.07** 0.06** 0.03** 0.13* 0.23 0.10** 
       Osservazioni 4,877 4,881 4,877 1,188 984 1,188 
** p<0.01, * p<0.05, + p<0.1   
     
Per le donne statunitensi che interrompono la propria carriera con la prima gravidanza, le 
probabilità di rientrare al lavoro in un’occupazione con un indice ISEI superiore, piuttosto che 
inferiore rispetto a quello del lavoro lasciato non sono influenzate dalle caratteristiche indivi-
duali e del precedente lavoro, se non in maniera marginale. Tra i pochi effetti significativi, di 
particolare interesse è l’effetto della coorte di nascita. Le coorti più recenti mostrano una ri-
duzione dei rischi di rientrare in un’occupazione caratterizzata da uno status socio economico 
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inferiore rispetto a quella precedente alla gravidanza e contemporaneamente l’ultima coorte 
presenta maggiori chance di rientrare al lavoro in un’occupazione con un ISEI superiore. 
In Italia al contrario si assiste anche in questo caso ad una forte polarizzazione dei com-
portamenti delle donne sul mercato del lavoro e dei relativi esiti a seconda del titolo di studio. 
Le donne con un titolo di studio elevato, infatti, hanno decisamente maggiori probabilità di 
rientrare al lavoro in una posizione uguale o superiore rispetto a quella che avevano prima del 
parto. Non esiste, inoltre, alcun trend positivo relativo al susseguirsi delle generazioni: solo 
tra la prima e la seconda coorte si osserva un aumento delle chance di rientrare al lavoro in 
una posizione uguale o superiore rispetto a quella precedente. 
Il contratto di lavoro dell’occupazione precedente all’interruzione ha, inoltre, 
un’influenza sulla mobilità di carriera al rientro al lavoro: chi aveva un contratto di lavoro a 
termine, è esposto a maggiori rischi di tornare al lavoro in una posizione occupazionale più 
bassa (sebbene il coefficiente sia solo marginalmente significativo). 
Infine, riguardo alla posizione relativa sul mercato del lavoro rispetto al partner, le donne 
italiane che avevano una posizione superiore rispetto al marito mostrano meno chance di mo-
bilità ascendente.  
 
 
5.3.3 L’effetto delle dissoluzioni coniugali sulla mobilità occupazionale 
 
La tabella 5.6 mostra – analogamente a quanto fatto nel caso del primo figlio – i risultati 
dei modelli con effetti random individuali che studiano l’effetto del divorzio sulla probabilità 
per le donne di esperire episodi di mobilità ascendente o discendente. In particolare sono mo-
strati gli effetti marginali in termini percentuali. In questo caso mostriamo solo i modelli che 
controllano per un’eventuale interruzione in quanto, a differenza della nascita del primo fi-
glio, l’associazione tra l’evento familiare – divorzio – e un’interruzione della carriera lavora-
tiva è più debole e non si registrano significative differenze dell’effetto del divorzio control-
lando o meno per una eventuale interruzione della continuità occupazionale. 
In entrambi i Paesi, le donne mostrano nel breve termine un incremento dei rischi di mo-
bilità discendente dopo il divorzio. Contemporaneamente aumentano anche le probabilità di 
migliorare il proprio status occupazionale, ma gli effetti sono più deboli. È quindi possibile 
individuare un generale effetto negativo del divorzio sulle carriera delle donne in entrambi i 
Paesi. In termini assoluti l’effetto negativo del divorzio è più intenso per le donne statunitensi, 
tuttavia, se gli effetti marginali vengono confrontati con le probabilità medie di incorrere in 
episodi di mobilità occupazionale (cfr. tabella 5.1), risulta chiaro come una dissoluzione fami-
liare incida in maniera più profonda sulle stabili carriere lavorative delle donne italiane. È 
interessante notare che gli effetti che si osservano nei due anni precedenti al divorzio sono 
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opposti nei due Paesi: positivi in Italia e negativi negli Stati Uniti. Crediamo che questi effetti 
possano essere collegati al modo in cui le donne italiane e quelle statunitensi si preparino al 
divorzio ed in particolare al comportamento delle donne con un basso livello di attaccamento 
al lavoro. Come abbiamo visto nel capitolo precedente, negli Stati Uniti, queste donne – che è 
probabile che durante il matrimonio non abbiano una carriera lavorativa continua – cercano di 
trovare un’occupazione prima di divorziare in modo tale da aumentare la propria autonomia 
economica in vista della perdita del reddito del marito. Il forte incentivo a trovare 
un’occupazione, qualsiasi essa sia, crediamo possa spiegare perché già prima del divorzio le 
donne statunitensi mostrino una più elevata probabilità di ridurre il proprio status occupazio-
nale. In Italia, al contrario, le donne che non lavoravano durante il matrimonio, è improbabile 
che entrino nel mercato del lavoro con l’avvicinarsi del divorzio, per non perdere il diritto 
all’assegno di mantenimento. 
 
Tab 5.6: Probabilità di esperire una transizione di mobilità ascendente o di mobilità discendente. 
Modello logistico con effetti random per individuo. Effetti marginali medi (AME). 
  Donne Uomini 
  Italia Stati Uniti Italia Stati Uniti 
 
+ - + - + - + - 
                  
Età -0.07* -0.10** -0.44* -0.66** -0.20** -0.17** -0.12 -1.12** 
Età al quadrato 0.00 0.00* 0.00* 0.01** 0.00** 0.00** 0.00 0.01** 
Primo Divorzio 
        
   t( +1 +2) 1.02** 0.47 1.70 3.11* 0.17 0.54+ 1.67 -1.43 
   t(0 -1 -2) 0.91** 1.70** 2.32* 4.48** 0.58* 0.36 1.07 2.20* 
   t(-3 -4 -5) 0.61* 0.70* 1.48 2.81** 0.01 0.46+ 0.09 2.23* 
   t(-6)+ 0.21 0.38* 1.11* 2.28** 0.05 1.00** 0.50 2.53** 
Nuovo Matrimonio -0.17 -0.04 0.32 -1.78** 0.30 -0.53* 0.28 -1.15+ 
Figli 0-2 anni -0.44** -0.53** -1.40* 0.09 -0.05 -0.21** 1.81** 0.39 
Figli 3-5 anni -0.18 -0.38** -0.42 -1.70** -0.03 -0.18* 1.08+ -0.27 
Numero di figli -0.02 0.01 -0.43* 0.31 -0.03 0.03 -0.99** 0.10 
Tasso Disocc. giovanile -0.10* -0.13** 1.73** 1.47** -0.01 -0.05 1.87** 2.21** 
ISEI del lavoro 
precedente 
-0.06** 0.04** -0.63** 0.71** -0.04** 0.02** -0.58** 0.54** 
Interruzione occup. 27.78** 34.08** 12.03** 23.09** 31.57** 30.90** 10.09** 22.13** 
Istruzione 
        
   Secondaria Superiore 0.47** -0.42** 7.18** -5.57** 0.57** -0.24** 4.69** -3.89** 
   Universitaria 1.38** -1.09** 12.18** -17.85** 1.39** -0.52** 11.97** -15.39** 
Coorte di nascita 
        
   60/65 0.00 0.14 0.82 0.88+ 0.08 0.07 1.15* 1.40** 
   66/74 -0.05 -0.03 1.72* 2.61** 0.32** 0.31** 1.54* 3.24** 
   75/84 0.47** 0.52** 2.01** 1.72* 0.25* 0.19+ 2.65** 3.08** 









         
Individui 
        
Osservazioni 87,460 87,460 39,078 39,078 140,455 140,455 39,600 39,600 
** p<0.01, * p<0.05, + p<0.1 
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Per gli uomini le conseguenze del divorzio sulla carriera sono generalmente negative, so-
prattutto negli Stati Uniti. In Italia aumentano leggermente i rischi di peggiorare il proprio 
status occupazionale, ma l’effetto è statisticamente solido solo nel lungo termine. Inoltre si 
osserva anche un incremento delle chance di mobilità ascendente nel breve termine. Per gli 
uomini statunitensi, aumentano i rischi di mobilità discendente sia nel breve, sia nel medio, 
sia nel lungo termine e l’effetto è statisticamente robusto, mentre non si osserva alcun effetto 
del divorzio sulla mobilità ascendente. Questi risultati portano dei dati a sostegno della nostra 
seconda ipotesi (H2) per la quale l’aumento dell’instabilità occupazionale osservata nel quar-
to capitolo per gli uomini statunitensi in seguito al divorzio, comporta delle conseguenze ne-
gative anche sulle opportunità di carriera. 
 
Tab 5.7: Probabilità di esperire una transizione di mobilità ascendente o di mobilità discendente. 
Modello logistico con effetti random per individuo. Odds Ratio. Modelli separati per titolo di stu-
dio. 
  Donne   Uomini 
  Italia Stati uniti   Italia Stati uniti 
 
     
Mobilità ascendente 
    
 
     
Obbligo 1.32 1.01 
 
2.15** 0.95 
Superiori 2.48** 1.17* 
 
1.35 1.13 
Laurea 0.95 1.12 
 
1.03 0.78 
      Mobilità discendente 
    
      Obbligo 3.98** 1.11 
 
1.51 1.02 
Superiori 2.17** 1.33** 
 
1.64 1.23** 
Laurea 0.61 1.67**   1.00 1.02 
** p<0.01, * p<0.05, + p<0.1 
 
Come per le conseguenze del primo figlio, anche per il divorzio sono stati calcolati gli ef-
fetti specifici per titolo di studio. La tabella 5.7 mostra i coefficienti dell’effetto di breve pe-
riodo «t(0 -1 -2)» del divorzio a seconda del titolo di studio dei divorziati. Qui abbiamo calco-
lato gli effetti specifici per titolo di studio anche per gli uomini in quanto il divorzio ha effetti 
significativi anche sulla loro mobilità di carriera. Anche in questo caso, e per le stesse ragioni, 
i risultati sono mostrati nella forma di odds ratio. 
I rischi di mobilità discendente connessi al divorzio sono concentrati in Italia sulle donne 
con un basso titolo di studio. Le donne con la sola scuola dell’obbligo mostrano un forte in-
cremento delle probabilità di ridurre il proprio status dopo il divorzio. Le donne con un titolo 
di studio di livello intermedio mostrano un aumento della mobilità occupazionale sia per 
quanto riguarda la mobilità ascendente che discendente. Non si osservano, infine, effetti signi-
ficativi per le donne laureate. Negli Stati Uniti, all’opposto sono le donne con titoli di studio 
più alti che mostrano maggiori rischi di ridurre il proprio status dopo il divorzio. 
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Per gli uomini le differenze riguardo all’effetto del divorzio secondo il titolo di studio so-
no più contenute: i rischi connessi al divorzio sono però concentrati negli Stati Uniti sugli 
uomini con un’istruzione intermedia, mentre in Italia il divorzio sembra avere addirittura un 
effetto positivo sulle carriera degli uomini meno istruiti. 
 
 
5.4. Commenti conclusivi 
 
 
In questo capitolo si è cercato di dare una risposta alla domanda di ricerca relativa alle 
conseguenze sulla mobilità di carriera a) della nascita di un figlio e b) di una dissoluzione 
familiare. Rispetto ai precedenti, risulta più esplorativo, in quanto il tema non è supportato da 
una vasta letteratura – soprattutto in Italia. Tenendo in considerazione le differenze istituzio-
nali dei due Paesi descritte nel capitolo secondo e seguendo i risultati delle ricerche preceden-
ti sono state formulate due ipotesi. La prima riguarda gli effetti della nascita di un figlio sulla 
mobilità di carriera delle donne, e ipotizza che le madri statunitensi subiscano conseguenze 
negative, mentre non sono attesi effetti significativi per le donne italiane. La seconda riguarda 
gli effetti del divorzio sulla mobilità occupazionale degli uomini e ipotizza che ci siano degli 
effetti negativi più intensi per gli uomini statunitensi. 
Secondo la nostra prima ipotesi, a causa della maggiore competitività del mercato del la-
voro statunitense, le possibilità di carriera delle donne statunitensi saranno più penalizzate 
dopo la nascita del primo figlio di quanto non lo siano quelle delle madri italiane, che sono in 
qualche modo tutelate da un mercato del lavoro più rigido ma anche con un più alto livello di 
protezione dei lavoratori. I risultati ottenuti, purtroppo, non ci aiutano a dare una risposta 
chiara a questa ipotesi. Se, da una parte, il livello relativamente alto di protezione 
dell’occupazione assicurato dal mercato del lavoro italiano riduce i rischi di mobilità occupa-
zionale discendente per le madri italiane, dall’altra, anche le già scarse opportunità di mobilità 
ascendente si riducono fortemente dopo la nascita del primo figlio. Il risultato è una «stabiliz-
zazione» delle carriere delle madri italiane che può essere letta sia come una protezione dal 
rischio di ridurre il proprio status occupazionale, sia come un limite alle opportunità di pro-
gressione verticale. In ogni caso gli effetti si limitano al breve periodo e potrebbero essere la 
semplice conseguenza del fatto che in Italia la legge garantisce alle madri che tornano al lavo-
ro dopo il congedo di maternità il reinserimento nella medesima posizione occupata prima 
della maternità. Nessun effetto significativo è invece osservato per le donne statunitensi. 
Per gli uomini nessuna previsione era stata avanzata. Dai risultati delle analisi si nota un 
modesto impatto della nascita del primo figlio sulle carriere maschili e sulle chance di mobili-
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tà occupazionale. Tuttavia, per gli uomini americani le progressioni di carriera sono legger-
mente concentrate prima della nascita del primo figlio, per poi ridursi negli anni successivi.  
La seconda ipotesi riguarda invece gli effetti del divorzio sulla mobilità di carriera degli 
uomini. Poiché è stato dimostrato che le dissoluzioni familiari aumentano l’instabilità occu-
pazionale degli uomini statunitensi più di quanto aumentino quella degli uomini italiani, ci si 
attende che i primi subiscano maggiori conseguenze negative anche in termini di mobilità di 
carriera. Questa volta le analisi restituiscono dei dati a sostegno della nostra ipotesi poiché per 
gli uomini statunitensi aumentano i rischi di mobilità discendente sia nel breve, sia nel medio, 
sia nel lungo termine, mentre la carriera degli uomini italiani è solo marginalmente colpita dal 
divorzio. Questi risultati sono dunque in linea con le conclusioni del capitolo precedente e 
mostrano che le carriere lavorative degli uomini statunitensi sono più sensibili al divorzio ri-
spetto a quelle degli uomini italiani. 
Per quanto riguarda l’effetto del divorzio sulla mobilità di carriera delle donne è possibile 
individuare un generale effetto negativo del divorzio sulle carriera delle donne in entrambi i 
Paesi che, se in termini assoluti appare più consistente negli Stati Uniti, in termini relativi ri-
sulta molto forte soprattutto in Italia. La cosa forse più interessante è che questo effetto è di-
stribuito in maniera molto diversa secondo il titolo di studio posseduto dalle donne che divor-
ziano: in Italia si concentra sulle donne con un basso titolo di studio, mente negli Stati Uniti 
colpisce con più forza le donne con titoli di studio più elevati. 
In questo capitolo sono emersi altri risultati degni di nota che possono anche costituire il 
punto di partenza per ulteriori ricerche. Innanzitutto, si riafferma ancora una volta la polariz-
zazione delle carriere lavorative delle donne italiane secondo il titolo di studio, che non carat-
terizza solo l’ingresso nel mercato del lavoro e la continuità delle carriere lungo il corso della 
vita, ma interessa anche le conseguenze degli eventi famigliari sui rischi di mobilità discen-
dente e sulle chance di mobilità ascendente. In primo luogo, le conseguenze negative del di-
vorzio sulle carriere delle donne italiane sono concentrare sulle donne con titoli di studio più 
bassi, non interessando per nulla le donne laureate. In secondo luogo, per le donne che escono 
dal mercato del lavoro dopo il parto, il titolo di studio ha un’influenza determinante sulla pro-
babilità di tornare al lavoro in una posizione socioeconomica superiore, uguale o inferiore 
rispetto al lavoro precedente: i rischi di mobilità discendente si riducono sensibilmente al cre-
scere del livello di istruzione. Un terzo elemento di interesse riguarda il fatto che in Italia le 
coorti più recenti di donne non conoscono un miglioramento delle possibilità di conciliare con 
successo famiglia e lavoro: mentre negli Stati Uniti, per le donne che interrompono la propria 
carriera lavorativa in concomitanza con la nascita del primo figlio, il rischio di transitare at-
traverso un episodio di mobilità discendente si riduce con il passare delle coorti, in Italia que-







Oggetto di studio di questo lavoro sono state le conseguenze degli eventi familiari sulle 
carriere di uomini e donne in Italia e negli Stati Uniti. L’interesse per gli eventi familiari deri-
va dal fatto che la famiglia assume un ruolo centrale nello spiegare il divario tra le carriere di 
uomini e donne, sia in termini di partecipazione al mercato del lavoro (Anxo et al. 2011), sia 
in termini di salari e, più in generale, di ritorni dell’occupazione (Waldfogel 1998). Diversi 
autori interessati ai differenziali salariali tra uomini e donne hanno messo in evidenza come 
sempre più spesso studiare il gender gap significa confrontarsi con il family gap (Gangl e 
Ziefle 2009; Waldfogel 1998) poiché le differenze salariali di genere si devono per lo più alle 
donne con figli, mentre il gap tra gli uomini e le donne senza figli è relativamente ristretto. 
Una delle ragioni per le quali tutto ciò che riguarda la sfera familiare danneggia la carriera 
lavorativa delle donne, mentre ha conseguenze marginali su quella degli uomini, ha a che fare 
con la distribuzione del lavoro familiare tra i partner: sebbene modelli di genere più ugualitari 
si stiano diffondendo tra le coppie, dopo il matrimonio e la nascita dei figli la tendenza è quel-
la di ritornare a comportamenti più tradizionali (Dribe e Stanfors 2009; Grunow et al. 2012). 
Il tema della distribuzione del lavoro remunerato e familiare tra i partner è stato affronta-
to nel primo capitolo. Tema che è diventato di grande interesse tra i sociologici nel momento 
in cui l’aumento della partecipazione delle donne al mercato del lavoro nei Paesi occidentali 
ha iniziato ad erodere la specializzazione di genere che alcuni autori consideravano come una 
caratteristica assodata delle società industriali moderne (Parsons e Bales 1974). Dagli anni 
novanta in particolare la questione della conciliazione famiglia-lavoro ha assunto 
un’importanza fondamentale a livello sociale anche perché è stato dimostrato che le difficoltà 
che le donne riscontrano nel conciliare famiglia e lavoro hanno delle ripercussioni negative 
sui tassi di fecondità femminile (si veda, tra gli altri Ahn e Mira 2002; Kohler et al. 2002; 
McDonald 2013; Boeri et al. 2005). Si sono descritte le principali teorie che hanno analizzato 
i meccanismi che guidano le scelte degli individui e delle famiglie riguardo alla divisione del 
lavoro all'interno della famiglia. Sono stati analizzati gli approcci più fruttuosi allo studio del 
ruolo delle istituzioni nell’influenzare la partecipazione femminile al mercato del lavoro, le 
opportunità di conciliare famiglia e lavoro e la distribuzione all’interno della famiglia del la-
voro remunerato e familiare; con particolare attenzione alla teoria dei regimi di welfare 
(Esping-Andersen 1990, 1999, 2009). 
Il secondo capitolo è stato dedicato alla comparazione tra Italia e Stati Uniti che è al cen-
tro di questo lavoro. Se da un lato comparare due soli Paesi non ha permesso di differenziare 
l’influenza delle istituzioni da quella della cultura, né isolare l’effetto di diversi aspetti istitu-
zionali, dall’altro, ha reso possibile concentrarsi sulle specificità e le caratteristiche di ciascun 
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contesto, analizzando in profondità i vari aspetti istituzionali e culturali. Entrambi i Paesi so-
no caratterizzati da politiche familiari residuali o «rudimentali» e lo Stato non promuove atti-
vamente la conciliazione tra famiglia e lavoro. Ciononostante la partecipazione al mercato del 
lavoro è drammaticamente più alta per le donne statunitensi rispetto a quelle italiane e la prin-
cipale ragione è da individuarsi nelle caratteristiche dei due regimi di welfare: se in Italia la 
mancanza del sostegno statale si risolve nello scaricare sulla famiglia le questioni riguardanti 
la cura dei figli – si parla infatti di «familismo coatto» (Saraceno 2008) – negli Stati Uniti le 
risposte ai problemi di conciliazione famiglia-lavoro si trovano principalmente nel mercato. 
I risultati delle analisi empiriche – in cui sono stati considerati tre eventi familiari, 1) l’inizio 
di un’unione, 2) la nascita dei figli e 3) le dissoluzioni coniugali – sono stati presentati nei 
capitoli tre, quattro e cinque. Il terzo capitolo è dedicato alle conseguenze occupazionali 
dell’ingresso in unione (matrimonio o convivenza) e della nascita dei figli e il quarto capitolo 
alle conseguenze occupazionali del divorzio, mentre il quinto capitolo ha affrontato il tema 
degli effetti della nascita dei figli e del divorzio sulla mobilità di carriera.  
 
Riprendendo le quattro domande di ricerca presentate nell’introduzione, cerchiamo di 
formulare delle risposte alla luce dei risultati delle analisi effettuate. 
 
Q1. Quali sono le conseguenze degli eventi familiari sulle carriere di uomini e donne in 
Italia e negli Stati Uniti? 
 
Com’era possibile prevedere, le carriere lavorative delle donne sono più sensibili agli 
eventi familiari rispetto a quelle degli uomini, ciò vale per il matrimonio, per il divorzio e so-
prattutto per la nascita dei figli. 
Da questo lavoro emerge come la partecipazione delle donne italiane al mercato del lavo-
ro lungo il corso di vita si configuri come una sorta di lenta ma inesorabile espulsione pro-
gressiva delle donne dal lavoro man mano che gli oneri familiari si facciano più intensi (Anxo 
et al. 2011). Di conseguenza con il susseguirsi degli eventi familiari le donne occupate sono 
sempre più selezionate secondo il proprio capitale umano e il proprio orientamento verso il 
lavoro. Come altri studi hanno mostrato (Barbieri et al. 2014) già nella transizione scuola la-
voro avviene una selezione, poiché una parte non irrilevante di donne non entra mai nel mer-
cato del lavoro: il risultato è che già due anni prima di sposarsi le donne italiane presentano 
tassi di occupazione molto inferiori a quelli delle donne statunitensi. Il matrimonio riduce ul-
teriormente l’occupazione femminile e con il primo figlio si ha l’uscita pressoché definitiva 
dal mercato del lavoro di un’altra quota di donne. Dopo il primo figlio la carriera delle donne 
rimaste al lavoro sembra essere molto meno sensibile a ulteriori eventi familiari: infatti il se-
condo ed il terzo figlio mostrano effetti limitati. L’unica eccezione a questa continua riduzio-
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ne dell’occupazione femminile lungo il corso di vita è rappresentata dal divorzio che ha un 
effetto di spinta delle donne nel mercato del lavoro. Sebbene gli effetti specifici di ogni even-
to familiare sull’occupazione femminile non siano particolarmente forti (soprattutto se com-
parati con gli effetti che hanno sulle donne americane) l’elemento che caratterizza il contesto 
italiano e che rende drammatico il problema dei bassi livelli occupazionali femminili – oltre 
al fatto che una quota ancora rilevante di donne non entra mai nel mercato del lavoro – è il 
fatto che l’uscita dal lavoro in coincidenza con gli eventi familiari non è seguita dal successi-
vo ritorno nel mercato del lavoro.  
Le donne americane, al contrario, presentano un modello di partecipazione lavorativa 
lungo il corso di vita che, sebbene più sensibile agli eventi familiari, si avvicina molto a quel-
lo maschile. Prima del matrimonio i tassi di occupazione maschili e femminili sono molto 
simili, il matrimonio non ha un effetto indipendente sulla partecipazione delle donne al mer-
cato del lavoro e l’effetto dei figli, seppur considerevole, è generalmente temporaneo. La 
maggioranza delle madri, infatti, torna al lavoro entro pochi anni dal parto. Anche l’effetto 
positivo del divorzio – pratica decisamente più comune negli Stati Uniti che in Italia – 
sull’occupazione femminile è in gran parte di breve periodo: questo si può considerare un ul-
teriore segnale del fatto che l’elevata partecipazione al lavoro delle donne statunitensi sia in 
gran parte indipendente dagli eventi familiari e questi abbiano per lo più effetti limitati nel 
tempo e destinati per la maggior parte ad essere riassorbiti in pochi anni. 
Gli eventi familiari per i quali sono stati osservati effetti significativi sulla carriera degli 
uomini sono il matrimonio e il divorzio, mentre nessun effetto significativo è stato trovato per 
la nascita dei figli. Coerentemente con la letteratura sul marriage premium e il divorce penalty 
è dunque la relazione coniugale l’elemento che influenza in qualche modo l’attaccamento de-
gli uomini al lavoro, probabilmente a causa – tra gli altri fattori (Kalmijn 2005) – 
dell’aumentato senso di responsabilità verso la famiglia. In entrambi i Paesi esiste una asso-
ciazione positiva tra il matrimonio e il lavoro dell’uomo, molto forte attorno al matrimonio, 
ma che perdura anche in seguito. Effetti negativi sulla carriera lavorativa degli uomini in se-
guito al divorzio sono stati trovati solo negli Stati Uniti e riguardano sia la probabilità di lavo-
rare sia le chance di mobilità di carriera. Non è facile spiegare perché in Italia non si osserva-
no simili effetti anche se alcuni autori fanno riferimento alla forza delle reti parentali (Ongaro 
et al. 2008).  
 
Q2. Le conseguenze occupazionali degli eventi familiari cambiano nel tempo, in Italia e 
negli Stati Uniti?  
 
Nonostante la maggiore sensibilità verso i temi della conciliazione famiglia lavoro pre-
sente nella retorica pubblica negli ultimi anni e la crescente accettazione sociale del lavoro 
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delle madri questo lavoro mette in luce che la conciliazione famiglia-lavoro appare più diffici-
le per le donne italiane delle coorti più recenti. In particolare la caduta dell’occupazione in 
seguito alla nascita del primo figlio diventa più profonda con il passare delle coorti e assume 
per le donne nate dopo il 1974 proporzioni preoccupanti. Inoltre non si osserva per le coorti 
più recenti una maggiore propensione a tornare al lavoro dopo un’interruzione di carriera. 
Parte della spiegazione di questo trend negativo chiama in causa il mercato del lavoro e i suoi 
livelli di regolazione e deregolamentazione. In particolare, in una situazione in cui gli inve-
stimenti in politiche familiari e di conciliazione non sono certo tali da sostenere le giovani 
madri e le nuove famiglie, la deregolamentazione «ai margini» comporta svantaggi addiziona-
li per le giovani coorti di donne nella possibilità di conciliare famiglia e lavoro. Negli Stati 
Uniti al contrario tra le donne che lasciano il lavoro dopo il parto quelle delle coorti più re-
centi mostrano una maggiore velocità di rientro al lavoro e in generale gli effetti occupaziona-
li negativi della nascita del primo figlio sono più lievi. 
Diversi contributi presenti in letteratura hanno riscontrato in Italia – e in altri Paesi con 
un regime di welfare conservatore (Chauvel e Schroder 2014) – uno svantaggio delle nuove 
generazioni rispetto a quelle che le hanno precedute in diversi ambiti della vita (Barbieri e 
Scherer 2007, 2009; Schizzerotto 2002; Schizzerotto et al. 2011). Questo lavoro contribuisce 
al dibattito aggiungendo a questi ambiti la possibilità di conciliare con successo famiglia e 
lavoro. 
 
Q3. Quale ruolo gioca nei due Paesi il livello di istruzione nel mediare le conseguenze 
occupazionali degli eventi familiari?  
 
Le conseguenze degli eventi familiari possono essere diverse a seconda delle caratteristi-
che individuali di uomini e donne. Tra le altre il livello di istruzione assume un ruolo centrale 
nel determinare gli effetti del matrimonio, della nascita dei figli e del divorzio. È però in mo-
do particolare in Italia che le carriere lavorative delle donne sono fortemente polarizzate se-
condo il titolo di studio, mentre negli Stati Uniti le differenze tra donne con diversi livelli di 
istruzione sono più contenute. In Italia l’istruzione ha un ruolo fondamentale in tutte le fasi 
del ciclo di vita delle donne, per le donne con un titolo di studio elevato si osservano: a) tassi 
di occupazione più elevati prima del matrimonio e della nascita del primo figlio, b) minori 
rischi di lasciare il lavoro dopo la nascita dei figli, c) maggiori chance di rientrare nel mercato 
del lavoro dopo un’uscita a seguito di una gravidanza e d) maggiori chance di mantenere (o 
migliorare) il proprio status occupazionale dopo la nascita del primo figlio e, infine, e) minori 
rischi di incorrere in un episodio di mobilità discendente in seguito al divorzio. Alcune di 
queste differenze si osservano anche negli Stati Uniti tuttavia, riguardano generalmente solo 
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coloro che hanno un titolo di studio più basso, mentre in Italia ogni livello di istruzione con-
tribuisce alla polarizzazione delle carriere lavorative. 
  
Q4. L’assetto istituzionale di Italia e Stati Uniti aiuta a spiegare le differenze fra le con-
seguenze degli eventi familiari sulle carriere individuali nei due Paesi? 
 
L’appartenenza dell’Italia e degli Stati Uniti rispettivamente al regime di welfare conser-
vatore nella sua variante «mediterranea» e al regime di welfare liberale emerge come 
l’elemento istituzionale che meglio aiuta a interpretare i principali risultati empirici emersi in 
questo lavoro. Al di là del ruolo del regime di welfare nel determinare i tassi di occupazione 
femminili (Esping-Andersen 1990, 1999) esso ha un ruolo rilevante nel determinare le traiet-
torie occupazionali delle donne lungo il corso di vita: la combinazione tra un regime di welfa-
re di tipo liberale (welfare di mercato), e un mercato del lavoro estremamente flessibile e de-
regolato permette alle madri americane di «modulare» la propria partecipazione lavorativa 
secondo le diverse fasi del corso di vita. Le donne che lasciano il lavoro dopo la nascita di un 
figlio tornano velocemente al lavoro dopo pochi anni e quelle che divorziano aumentano ra-
pidamente e con successo la loro partecipazione al mercato del lavoro, sia trovando 
un’occupazione, sia aumentando il proprio orario di lavoro. La presenza di un sistema di wel-
fare conservatore che scarica sulla famiglia – e sulla sua componente femminile – i lavori di 
cura, combinata con un mercato del lavoro relativamente rigido, rende l’Italia un Paese che 
non offre servizi di cura alla prima infanzia – pubblici o di mercato – e dove è molto compli-
cato ritrovare un’occupazione dopo un periodo di permanenza fra la popolazione inattiva. Si 
può spiegare in questi termini perché in Italia sono poche le donne che rientrano al lavoro do-
po un’interruzione per la nascita di un figlio e spesso l’uscita dal lavoro costituisce una scelta 
di lungo periodo. Inoltre, la probabilità di lavorare delle donne divorziate con figli in età pre-
scolare non aumenta dopo il divorzio, così come cresce per le altre donne. Infine, com’è già 
stato commentato, la deregolamentazione ai margini del mercato del lavoro implementata ne-
gli anni novanta, sembra aver in qualche modo peggiorato le già scarse possibilità di concilia-
zione famiglia-lavoro delle donne italiane che si trovano ora a dover convivere spesso con 
posizioni lavorative sub-protette che non permettono alle donne di accedere in modo pieno ai 
diritti e ai servizi che riguardano la conciliazione famiglia-lavoro. 
 
Questo lavoro ha affrontato il tema delle conseguenze lavorative degli eventi familiari in 
due contesti con politiche familiari particolarmente deboli e lo ha fatto col l’intento di descri-
vere il modo in cui il contesto istituzionale influisce sulle possibilità di conciliazione fami-
glia-lavoro. Le analisi empiriche condotte hanno confermato diversi risultati già rilevati in 
letteratura e hanno fornito alcuni contributi originali. 
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Innanzitutto il lavoro di comparazione tra Italia e Stati Uniti ha messo in luce che il con-
fronto delle sole politiche familiari difficilmente permette di spiegare le differenze nella pos-
sibilità di conciliare famiglia e lavoro in contesti diversi. L’approccio seguito dalla teoria dei 
regimi di welfare – che considera l’integrazione tra Stato, mercato e famiglia nella protezione 
degli individui contro i rischi sociali – si rivela più adatto a spiegare i motivi per i quali, per 
esempio, gli Stati Uniti possano conciliare elevati tassi di occupazione femminile e alti tassi 
di fecondità nonostante politiche familiari particolarmente deboli. Lo Stato, con le sue politi-
che, non è, infatti, l’unica istituzione che possa attenuare le responsabilità di cura della fami-
glia e consentire alti livelli di de-familizzazione; il mercato gioca un ruolo altrettanto impor-
tante, soprattutto se, come nel caso statunitense, i servizi offerti siano economicamente acces-
sibili alla maggior parte delle famiglie.  
Dal lavoro comparativo emerge che nell’ambito della conciliazione famiglia-lavoro, la 
possibilità di accedere ai servizi di cura alla prima infanzia (siano essi pubblici o privati) co-
stituisce l’elemento principale nel definire le conseguenze occupazionali degli eventi familia-
ri: le maggiori differenze fra Italia e Stati Uniti riguardano, infatti, le donne con figli in età 
prescolare. In primo luogo, in Italia la nascita dei figli costituisce un elemento di forte depres-
sione dell’occupazione femminile, nonostante la presenza di congedi di maternità decisamen-
te più generosi rispetto a quelli Statunitensi, che dovrebbero favorire la continuità lavorativa 
delle donne. Il punto è che in Italia congedi familiari e servizi di cura non sono coordinati in 
modo da coprire la cura dei figli fino ai tre anni – età dalla quale si entra, con le scuole mater-
ne, nel sistema educativo nazionale – e dopo il primo anno la cura dei figli viene lasciata alle 
sole risorse familiari. Negli Stati Uniti, se dopo il parto la quasi totale assenza di congedi di 
maternità comporta una temporanea riduzione dei tassi di occupazione femminile, le carriere 
lavorative delle madri appaiono meno influenzate dalle esigenze di cura dei figli, soprattutto 
grazie alla disponibilità sul mercato di servizi di cura accessibili. In secondo luogo, nonostan-
te il divorzio aumenti le probabilità delle donne italiane di lavorare, questo effetto non riguar-
da le donne con figli piccoli. Se la relativa rigidità e la segmentazione del mercato del lavoro 
italiano non impediscono alle donne di aumentare la propria offerta di lavoro dopo il divorzio 
(sebbene appare evidente che esso rallenti e renda più difficoltoso l’ingresso nel lavoro delle 
donne), la presenza di figli in età prescolare, a causa della mancanza di alternative familiari 
alle attività di cura, costituisce, ancora una volta, un ostacolo insormontabile per la partecipa-
zione delle donne al mercato del lavoro. 
Nell’ambito della comparazione degli assetti istituzionali di Italia e Stati Uniti crediamo 
di aver contribuito al dibattito circa le conseguenze lavorative degli eventi familiari in quattro 
direzioni. 
In primo luogo, grazie alle tecniche di analisi impiegate, riteniamo di aver fornito una 
misura dell’effetto dei figli sui tassi di occupazione femminili più accurata rispetto ai prece-
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denti studi. In Italia, in particolare, si è stimato un effetto negativo superiore a quanto riscon-
trato in letteratura, risultato che aiuta a comprendere le difficoltà di conciliare famiglia e lavo-
ro delle donne italiane. 
In secondo luogo, questo lavoro si è posto per la prima volta l’obiettivo di analizzare in 
maniera sistematica, per l’Italia, l’effetto del divorzio sull’occupazione femminile. Si è stima-
to un effetto positivo che persiste anche nel medio termine, limitato però alle donne senza 
figli in età prescolare.  
In terzo luogo, questo lavoro non si è limitato a considerare gli effetti degli eventi fami-
liari solo sulle carriere delle donne, ma ha allargato l’analisi alle conseguenze sul lavoro degli 
uomini. A questo riguardo, e in linea con la letteratura precedente (Bonnet et al. 2010; 
Kalmijn 2005) è emerso che il divorzio è l’evento familiare che maggiormente influisce sulla 
carriera lavorativa degli uomini. Tuttavia, mentre in Italia gli effetti sono marginali, negli Sta-
ti Uniti il divorzio ha un effetto negativo sia sulla permanenza al lavoro dei maschi sia sulla 
loro mobilità di carriera. Così come rilevato in altri studi (Ongaro et al. 2008) è probabile che 
la maggior forza e rilevanza sociale delle relazioni familiari tipiche dei Paesi con un regime di 
welfare «mediterraneo», possa in qualche modo alleviare per gli uomini le conseguenze nega-
tive di un divorzio. Conseguenze che possono essere più forti in un Paese con un regime di 
welfare liberale che assegna al mercato il ruolo di principale istituzione di protezione dai ri-
schi sociali (Aassve et al. 2007). 
Infine, il maggiore contributo di questo lavoro è forse quello relativo all’analisi del cam-
biamento nel tempo delle conseguenze occupazionali degli eventi familiari. È stato dimostrato 
che negli Stati Uniti le traiettorie occupazionali delle donne appartenenti alle coorti più recen-
ti sono meno sensibili alla nascita dei figli, mentre in Italia accade l’esatto opposto. Nello 
specifico, la penalizzazione occupazionale della nascita di un figlio è significativamente più 
forte per le donne appartenenti alle coorti più recenti. Il risultato ha una grande rilevanza se si 
considera che nonostante a) le trasformazioni intervenute negli ultimi decenni riguardo al la-
voro delle donne, b) la crescente presenza dei temi della conciliazione nel discorso pubblico e 
nella retorica politica e c) le timide politiche implementate a sostegno della famiglia, la conci-
liazione famiglia-lavoro è oggi più difficoltosa in Italia di quanto non fosse per le donne della 
generazione precedente. Sebbene l’individuazione delle cause di questo trend negativo sia 
ancora una questione aperta, in questo lavoro è emerso l’importante ruolo giocato dalla dere-
golamentazione del mercato del lavoro: il tipo di contratto di lavoro della madre al momento 
del parto spiega buona parte del crescente tasso di uscita dall’occupazione delle madri italia-
ne. La crescente diffusione di contratti di lavoro non standard rappresenta un pericolo per le 
possibilità di conciliazione famiglia-lavoro, poiché tali contratti non assicurano le garanzie e 
le tutele – previste nei contratti a tempo indeterminato – introdotte per garantire la continuità 
occupazionale dei genitori (e in particolar modo delle madri) in seguito alla nascita dei figli. E 
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anche nel caso in cui siano previste, la natura temporanea del rapporto di lavoro, rende più 
difficile usufruirne a cause del timore di non vedersi rinnovato il contratto. Questi risultati 
confermano che la deregolamentazione del mercato del lavoro ha pesantemente ridotto i diritti 
di cittadinanza sociale di un’intera generazione (Barbieri e Scherer 2005), anche in ambiti 
cruciali della vita quali la formazione di una famiglia. Come affermato da diversi autori, e 
diversamente da quanto accade negli Stati Uniti, in Italia le nuove generazioni si trovano ad 
affrontare nuove sfide in diversi ambiti della vita, interrompendo così un trend di migliora-
mento delle prospettive di vita che aveva coinvolto le generazioni precedenti (Barbieri e 
Scherer 2007, 2009; Schizzerotto 2002; Schizzerotto et al. 2011). 
Schizzerotto, Trivellato e Sartor (2011) in un recente libro affermano che per la prima 
volta dalla seconda guerra mondiale, i giovani subiscono un arretramento nelle condizioni di 
vita in diversi ambiti della vita rispetto alla generazione che li ha preceduti. Nel lavoro innan-
zitutto, dove la deregolamentazione parziale e selettiva del mercato del lavoro ha ridotto le 
tutele della componente più giovane della forza lavoro che oggi risulta parecchio svantaggiata 
rispetto alle persone di età più elevata. Anche le possibilità di beneficiare di misure di welfare 
come i sussidi di disoccupazione e le pensioni si sono ridotte: basti ricordare che sui giovani è 
ricaduto il peso della riforma delle pensioni attuata nel 1995. I giovani di oggi, inoltre, hanno 
visto ridursi le chance di migliorare le proprie posizioni occupazionali rispetto a quelle rag-
giunte dai loro padri e i crescenti flussi migratori che interessano i giovani più istruiti costitui-
scono un indicatore del fatto che i giovani di oggi si trovano di fronte condizioni lavorative e 
prospettive di vita meno attraenti di quelle che si aprivano davanti ai loro coetanei delle gene-
razioni precedenti. Infine, la transizione alla vita adulta è ritardata rispetto alle coorti prece-
denti, e un ruolo determinante è da imputare alle crescenti difficoltà che i giovani incontrano 
nel mercato del lavoro. 
Pensiamo che questo lavoro abbia mostrato che questo scenario poco incoraggiante com-
prenda anche l’ambito della conciliazione famiglia-lavoro, e in particolare le conseguenze 
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